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liN iNOMlNE lESV INcomminda ci libro diCco 
quadriga Ipirituale» 

Enouamini in nouìtae fenfus ucftri 
vt probe cis quae iit uolutas dei bene 
placens ÒC perfeda» El gloriolo apo 
liolo nel lopradedo pariare cida u- 
na maruilioCa doclria òC amagiflra 
mento parlando iniierfo delle diuote anime Je qua 
le per lUuraiatione dello fpirito fàdo fentono eHer 
.facto mutaiTiento nel loro ientiméto cioè per diuie 
infpiratioe uolendo la loro ulta mutare lailado iui- 
cii&<: abbraciadole virtude* Dice adoque coli* Voi 
iquali p la diuina grana iétete i uoi eilere fado mu 
tamento renouateui inefìa nouita del noftro iétimé 
to Elquale renouaméto li fa mediate la facre cofef^ 
iicela quale fa laia pulita àC muda lauandola della 
. c>22ura de peccati £v: adòrnado la de lUumioli Iplc- 
dori de uirtu accio che d elle aima fe polla dire ♦Era 
tÌ3 Ci aliqua io tenebraeniùc auté lux i domino* Già 
fu tcpo che erauate tenebre ÒL obi canta cioè plopec 
cato che in uoi era Ma hora per lo Ipléiore delie di 
Ulne gracie che in uoi rei plende per la confeflion fa- 
..a liete luce nel lignore» Adunque quello il quale 
defidera m lui fare quello renouaméto fìudii dilige 
temente quello ifr aicripto ordine di cofeflioe accio 
che 1 eguitàdo il dedo ordie elfo cogaofco che la uo- 
lonta de dio 1 ara allui buona quado che ala remiiu 
onc della colpa deformai e^ cra beneplacéte quato 




clic ah infufione delle grafie riformante. Ma fera 
perfedaquato alla oLUtione della gloria prnianic . 
nella quale riceuera el diadema della belerà de la 
mae de meflere yci'u. il quale retribuirà ad ciafcuo 
fecódo lopera fuaJmpcrcio che come dice il ^^plie- 
ta,Eiroegmfto&: ama la giutticia. Ma impelo che 
la confeflióe euna delle pricipale cole ÒC più necefla^ 
ria che fi facci a falute del anima perciò ha il pecca 
tore molti ftroppi bC ipaszi dal demonio ài dal mó^ 
do accio che no polii còfeiiare òC 1 aluare . òC quelli p 
molti modi. Prima faccédo uergogniare li de iuoi 
peccati che p elTa uergognia il peccatore mene a lai' 
fare le debite códiciói che fi richieda nella nera cote 
^^:5e eoe edirla chiaremcte aper.cméie gCc.come di 
foto uederai . Ancho molte uolte il demonio mete- 
ra penfiero al peccatore de qucfìi bene té^^orali èC di 
piaceri tranCitorii £C farlo li delcdare inefìi che per 
quefto molte uolte il peccatore faUiene de tornare 
a penite'cia la qle e iimica di quelti beni tepora-lia'- 
pcio che chi fi uole bene còfeiiare e che la cófeflionc 
gli aagtóa bifognia che fi difpóga a rèdcre tuto quel 

10 che daltri a guadagnato duiura o in altro modo 
che abia di male acqltato.Laqualcol'a aquigli liqli 
che ino pollo tutto illoro amore neibcni temporali 
pare mal ageuole cofi fare . tt per quefto ne uiene 
che molti che fi conlcflano o al m ancho fe li confe^ 
fìino conqnclla debito modo che li conuicne , la- 
quale confezione poco uale loro , Debba adunque 

11 peccatore fare uno cuore magno di farli beffo del 
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4cl ^«ncmio te ilei m^iòcmtattt k fué {^mf^^ì 
j^ao che tutte quitc qucflr cofc trattone fono co 
me ftlmo ^Ht acao che pofle il peccatore meglio h > 
TC debba confi der are cicjue cofe per lec^uale aura ca 
gionc de difpregarc cjucJh beni tjcrrcni U di cófeffar 
fi per faluar lamm^iua U inamorarft del fommo 
fcono idio» prima cpnfideratione cioc la 

i X' Aprima 3 fua nobilita &: dignità •fV^ 
I cofidcratione fie che lanime confideri la 
fua nobilita & dignità •perciò che la cofa 
.?.wi:ta più amie &C meno amataquato mirno fi colV 
ttcra Se mtede la lua preciolita bc tanto pm e amata 
H tenuta cara cjuato li cóiidera &: intende la lua p 
^lollta£^: grandersa • Vndele lanimaccfidcra che 
c^Ia e creata alla ymagine 2C iimilitudine de dio.fo 
lamcte alla fine che ella p cfiedefle idip 6C che dadio 
^lla foffc f ofieduta. Icgiareméic debba dei pregiare 
di pcflidereouerodacilere poficduta da ognicofa^ 
(che e mino che dio.Vnde dice jfando augultino.Cù* 
ita nancj creauit deu$ propter homcm»&; hominem 
^^tcr fe*l utte quante le cole createli adio create 
p kiemo ma kvomo cioc lanima la idio creata perle 
ujc p effe pofiedere. Se aduncjue lanima debba dif^ 
pregiare etiamdiogliangioliincj|[uanto perefli cfla 
wcmlTe ad ellerc Icparata o impedita dallamorc del 
i«ò creatore.Quàntp maggiprmente debba dilprc 
Ijiare le altre creature minor di fe licjualj la impe^ 
èli cono del a m ore Ide 1 uo redemptore t^ero che cp 
jpe e lamma non fu creata per pcfledcrc ore a 

Z 2 



altre cofe tcrrena.ma per poflfedereil creatore de c 
gni cola creata. Et aucgna che tutte le cofe creata ^ 
ttiiàio icorpi celeltiali come il fole la luna ÒC ie fiel 
le dC coli 11 elementi ix ogni altro cofa tràlitoria £a 
he creata per luliètamentoac nutrimento de corri 
noltn . Mon furono perciò creale quelie cole accio 
chenoiponeiTemoinelIelanoltre beatitudine .ma 
accio che noi p glialemo nofìra necellita có rédimc- 
to di gracie . Al a p che il corpo noltro il quale e m a 
tcria.e come dice lapoiio.o dcfidera cótra laima a: 
appctiire pur cole materiale Laime laqleefpincu 
aie debbc rifrenare li lUiciti deliderii del corpo, po 
che eoe gride uergogna larebbc aila figliola dei ip« 
ratorc dillotto metcrfe a uno pouero huomo diuilc 
condicione cofli fen^a cóparation? magior ucrgo^ 

gna e coiulione alanim a creata alla ymagfe se fimi 
atadine di dio.laquale e Ipofa à: figliola de io etcr 
no nnpcratore dillote mettere la iua nobilita a li iV 
mondi delideri èC brieui diledi di inclinare il luo a 
more a le uiliilima colle terrena dC franinone, 
^cDoa dunque lamina eonliderare la fua nobilita 
^ per una 1 anda luperbia &: alte::a diméte {dc^rnw 
^1 di iottometreii inclinarli fuo aniore alle uili. 
llima co.le terrene 5^ traniitorie U adalcune colie 
minor dilfe. Ma folamente li debba lottemctra U 
legare alamore del creatore colquale ella afpcda le 
piternalmetc godre. Et debba dire inucr f, licla 
Anima mu creata gentile non ti far «ile ad incì/na 
re li tuo corage che mgran barognage U porto ,1 tuo 



Oitto* Confiderà adunque anima ^euota il tuo gri 
mo tiato bC nobilita &I non ti lalìarc inganarc ad qiie 
l.c mif ere coie terrene che per amore de cfìc ti il fu 
tuo itinito bene idio tuo diledo Ipolo nel qle e ti 
t a gloria che lanima auendo tutte la conlolatioe bC 
} laceri del mondo 6^ non potìedefle eflo idio non l a 
;i ie mai contente ♦Onde dice ilphiloi opho, T am di 
4ileda cfì diurna uifio tantocj; amore digniflima ut 
.quicquid haberi poflitilla non habita non facit 
hominem beatum (ed miferum ♦éTDicc che tanto 
nobile 6^ locanda bC lauilionc didio nella ^jualc con- 
iiSte la beatitudine de lanima che auedo ella anima 
tutte le cofc che dcliderare ^apeffe bC non poffedefle 
cfTo dio fuo diledo dice che no tato che la non fulle 
.beata ma larebbemifera» {j]^Xa jfecoda confiderà 
-g- (tionc cioè la uanita delle cole tifitorie* 
I. Alecondaconliderationcfiechelanima 

Il ^ confi deri la uamta di quelle cole terrene 

K ttanfitorie bC la bremta di queita mifera uita.po 
(ihe poftocheluon^opotelTeppflederequellecofe ci 
oe richc2::e honori bC diledi lenfuali &( iimigliant^ 
co(cfen:::a fentire inefla alcuna fatica odolorc, pure 
^lla morte cele conuénne lafTare bC de tuttala fatica 
kC fudore che adurato luomo inacquiftare quelli be 
ne terriporali none porta feco leno uno pcs::o de len.- 
Xilolo ben tniio.bC diquefto dice dauid^pphcta* Re- 
linquét alicnis diuitias fuas:&i fepulcra co^ domus 
illoru inetcrnam ♦Queftì talli pongono tutto illoro 
giTjore inqueitc cofe trai itoric quando auerino he 



V 



ne acquifìato poi alfine loro laflaranno altruj tuttf 
loro riche2e,&: li lorofepulchri Icranno le lor cailg 
in Ic'pi terno, Adunv| lanima la qualeeeterng non 
Aclhc metcre il fuo amore i quclte colp che li breue 
mente ino a paflare nelleq[uale chiareméte uedé di" 
n6 poterli eternalmitc dilcdl'are.Ma dpbba mettre 
il iuo amore in cofe limile a le cioè eterua nellaqle 
polla auere nero ci eterno diledo.Ma fè noi coni 1.4 
ramo che l'aqmfìare quelle cofe e fatica w' guadarle 
fi timore in perderle e dolore chiareméte uederemo 
che i polle dcre quelle cofe nó e nero dikdo^ma per 
fhf peggio e p quello uaiip ÒC falfo diledo delle cofe 
tran! itone Ipeile uolte fi pde il djle^o dele cole ? . 
terne, et nó lolméte p elli beni tprali laia pde i beni 
eterni ma elfa acquiita li temali lupphcii centra iq 
lì dixe criltp.Quid el^dell hoi'nj fi mudum uniuer 
iù lucretunaim^ uero fuse detjrimétiiin patiat? D§ 
dime dice xpo, che gioua aljuompche guadagniafls 
bene "tutto qu^tp ilmpndo d<. pelli guadagni lanima 
(uà àbu poi adelìere in lépiterno tormécata.''0 jnic 
arri ciechita delanima che inquefìi beni terreni pò; 
la lua fperanga che per fi picpla cola e li byeue icni 
pp perde la eterne glpria ÒC acquilla laeternaje pena 
per difi di che abia auiuere in polledcre li dm bene , 
Certamente quefto non procede fi npn dVgranaifli 
ma cechitgde Jmperp che lanim^ iuilupafa nel fai 
Ip amore di quelle cole tranfitprie f^da già l ìCcnCi 
hk 5^ pcrd-ito il fentHuento della ragione e d; icn- 
tTta qna b.aia .fi^fentimcnto di d^u»d prò A^ -tft 
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cht dice .Homo cum i honore eff£t' non inteWexit » 
co^npaiams eft lumentis ifipiétibus 5^ lilis fadus é 
iilis Xuomo Cloe lamma creata alla ymagine ii ' 
militadme de dioeliendo nelohono.e cioè in tanta 
altficade dignità non a intele quelle lua nobilita per 
la inlenLìbiUta che in efl'a e p lamor di quelle colle 
terrene per laqualcofa e aliimighata a giumenti ifi 
picn 1 &C belliaii bi facta limile al.oro. Adunque nò 
lolamente e de non cercharle quelle cofe ma etian' 
dio fone da fuggire come da tut.i li lancli huoinini 
nauiti auuto loexcplo, Có.id^ra pregoti quilli che 
fono palTati inante a noi iquali có tutto loro (ludio 
li diedeno adqucl;e cofe traf itone come bneucmen 
te le polTedettero K come lollo ne furono priuati. 
Or douc ore labundancia delle loro richene.''doue la 
loro fortcza doue c la loro bellcga i doue la pompa 
U dileili fenluali che foleuano auere^ pafl'ato K cv 
gni cof a come umbra come mai nó fufltno fiate 
U preflo anno receuuto eternale miferia SC objpbrio 
&: tormento «Et per contrario confiderà unpoco qli 
quali difpregiarono quelle cofe Icquitando illoro 
maeftro crilto inpouerta infatica 5C in dolori come 
brieucmcntc eterminata ogni lorofacica 5C lono in 
eterno riopfo^fj^^^^i adunque quanto e brieue in 
quefta Ulta o uoi il diledo de rei :o uoi il dolore de 
buoni , M a ti il fuppUcio e il premio ineterno non a 
uera fine .Et pero dice il faluatore aprimuVe uobis 
qui nuc ridetis quia f lebitis , Guai a uoi richi i qh 
auiti bora le uoftre confolatione &i flati ingiochi 



gelio jlqtialc raicgrando fi dauerc ben pieni igranai 
ragunata molta robba 5t dicendo. Godi aima mi 
a poi che ai beiji per molti a'ni ,udi una uoce che li di 
fle.Ofhilto che penfitu J appi che qiiefia ncde te le 
ra tolta lanima Si le cole the ai ramiate acuì rimar 
rano ♦ Omcndo traditore come bene ti fai beffe del 
li tuoi amaturi wM a certamente il mondo fa il lue 
officio pero chee uanofiC pie'o di fallase/Ma accchi- 
ati bC incenfati fono cjuihi che di lui li fida auentio 
ttittolo di la expenencia in li altri de luoi ingani. 
Adunque anima diuote poni il tuo amore delidcri^ 
&L affecto inquello infinito bene idio a Iqualefctu 
lem lamore da quelle ccfe tranfitone &: in lui lopo 
ni ate feruari infiniti gaudii ccnlolationeeterne; 
delle quale dice lo apollol .Oculus non uidit nec au 
ns audiuitnec in cor hominis afcenditquepreoara 
Hit dominus diligentibus fc. Certe fono tanto le co 
lolatióea: gaudii che dio a apparechiati aquilli che 

10 amano che non fu mai occio chel uedefle;ne cuor 
phel poteffe comprendere, C~0 chi guftafle &: lenti 
fle unpoco diquella ifinita dolceza di dio della qua 
k dice dauid propheta.Quà magna multitudo dui 
ccdinis tue dné. Oqto e grande la multitudie della 
tua dolceza obuono idio laquale tu ai rifcruata aql 

11 chi te temono. Chi ne gufi alfe dico unpoco io mi 
credo che i i cófumercbbe tutto de fpintuale dolce- 
za . Et pero dauid prophcta ciconfortaua dicendo. 
Gufiate c\' uidcte quoniam fuauis eff dominus. 



II 
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U rifi impero clic ineterno piangerete ^iMaper co 
trarlo fo dito a ( econdi uos autem còtrifìabimim : 
mundus autem gaudebit* fed triliitia ueftra uerte- 
tur in gaudium ♦ El in ondo i e r alegrer a ÒC noi ui co 
tnftareic^ma la uoftra mlticia le conuertira m gau 
dio fempiternot^f^Tedi ancora come quello richo 
del quale fa métione le cuangclio il quale eflcdo ui 
nuto indileclo uenendo a morte tu lepulto nel fuo - 

00 eternale* Do.ie domandando una gocciola dac- 
qua per retridare uno po.o lardore delia fua lingua 
lutigli ripofto che egli aueua r.seuuti i beni èC le con- 
foìatione inulta iua.ma per contraio labaro pouero 
li quale era ftato triBulaco in quella uita fu poi nel- 
la morte riceuuto nel ripofo eterno Ecco dunque 
c|uanto fono brieue 6^ tranfitorii i diledi di quella 
milcra uita^ Ponianib ancora che luomo fe ufafle 
in lino alul tima uecchiesa *ma che maggiore dolo - 
c IpclTe uoite come noi tutto il di uediamo mentre 

• i:ae luomo fapparechia a ufare quiftì diledi :fubita 
;nento e preoccupato dala incerta a improuifa mo 
le ÒC peniandofi de uiare idilcdnerrcni ecofìredo 
dandare ad tormentie terni 4[^pr non uegiamo noi 
tutto il di lo exemplo che multi ponendo tu tto lor 

1 forcio ÒC igegno i acqfìare quiftì beni terreni ài tri 
i itorii qdo anno bene guadagniato 1 ubito chi p uno 
mo chi p unaltro fono dala morte aterrati.^certo fi 
Come a4iuiene a lo richo il quale racconta il amiv 



Gufiate bC adagiate qocfia òolcczz del dio aorc tro/ 
uerete ce ^to chel figóre e piéo di fuaui ta ♦ 1 roppo 
pde il tépo chi no teame dolce lignore èC aore yha io 
pr a ogni altro amore ♦Amor chi tam a non it a ocio 
lo Lantoglie dolce pur due peni are tutta uolte ui- 
tic dilioio come più T^efio u poffa ajracciare^ Et ti 
to porta lo tuo cuore ::oghofo che chi non lente no^ 
può parlare quanto e doice aguitarc lo suo iapore* 
Sapore dolce lanza fomilgianasa Jafla lo mio cuo - 
re puoco nafaggia òC nulla altra cola mi da coni ola 
ca^le tutol monde auclle5\: no abia • Odolce amor 
yeiu in cui agio Iperan^attene il mio cuore che date 
no caglia ma iempre lo ftrenga lo tuo dolzore» O 
dokore che togli forsa a ogni aore,&: ogni coi a met 
ti in tua dolcesa ♦equeflo fanno ifa'di che j>uano che 
feno dolce morte in amaie::a ♦Ma confo.eglnl dol 
ce latuario di te yhefu eh- uinci ogni alpresa. Tan 
to fuiti luaue nelor cuore ♦ Cuor chi te non ame ben 
de cfìere trillo .yhu leticia bC gaudio di tutta géte io 
lazo no e iizà ti yhcfu ♦ Tapino chi no tame bé fcrué 
te chi far potcfle ogni altro acqmflo ♦ Et ti no aggia 
di tutto ep jéte,£<: iépjrc ne rimane i amore amaro i 
nullo cuore può; e Ilare ♦Acuì tua dolcera done codi 
meco ne tua dolcesa potè afTaggiare^chi uiue in csir- 
naie itédimentouNon fano li amaturi terreni amar- 
re li gra celefìial delcctaméto no ueggio lume^o:vpo 
i tuo fplédorc Splendor che doni atutto il modo lix 
GC^Amor yh-ì de li agelibelleza cielo &: terra pti fé 
coducc bC relplédono tutte cole i tua fortesia t Ogni 
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^(dw<^ue creatura ati faducc * K folo xl pcccatpre 

tuo amore dil pregia parale da ti lup crcaiorc 
Q caler che fa lamine languire Itruggc lo cupr di 
te latiam a tocche noe Imgta chil potelie dire ne cor 
peni are le non laueffe prouato^O/inc kfTo fame di 
te fentire infiammali il mio cuore lignor beato qìk 
niotte non fmiica co frcdore^O freddi peccatori co 
;ne e gran fuoco che ncllinterno ne apparichiato^Se 
.cjucltp brieue tépo che li pocho dampr lo uofìro cor 
nófcaldato^pero cialcun Iciiudii i ogni luo:o*deia- 
mpr di criito efler mfiamato^SC confortato dal fua- 
1.1'^ odore ♦Odor che pafli ogni alimeto .yhei u chi bi 
tion tama ane gran tprto, JEt chi non lentia il tuo p. 
scoramento o elli e pui^jlente p elli c mpr io t O iiu^ 
ine uiuo de delicamento che laui ogni fetore dC dai 
conforto v5C fai tornare luomo morto i ino uiooie» 
Rifenteui o pigri negligenti tbailiui il tempo che a- 
uuti perduto ♦Oime come femo itati iconoi centi • 
che più cprtelemente non au^ i^ruito» prometjndo 
pgniceiciìialprcrentitacuiprpmetteno mene max 
fallito ♦ Aquilli che lama eita buon feruitore ♦C^e] 
che ierui:a ati yhefu amorolo che fé dolce iopra 
^ni diie.:to*Nol pup fapere chi ila due occiofo (jua- 
rp e luaue amarte con elfeclo^ Giamai li cuore non 
iroua riopio fe no inte yhefu amor pcrfeclo* che c e 
tuoi ierui fe conlolatore J^l^^m^ohiCQ non ppteria 
n dia cola Unima che faAa tiìh tua fimighanza 
i hic più che tnttp il mondp e precipfa e nobile fppra 
i^^ni 1 1;: 'ftans^t^^la f:)lp tw yhdu li poi daxe ppffa 



Aéìpiè tutu fua <3efideranaa*po ché tu Te idlo fti^ 
maggiore, Maggior jngano nó mi par che fia che 4i 
Bolcr quello che nó fi troue.Et par im amc iopra O' 
gni gran foha «Di quelle che none efì'ere far proua . 
Cmii e lanima chefuor della ma chel uuol chel mó 
Upi alcge pura ma nópu© effere pcae il modo e mi* 
«orc.Q3etìo amore e quella dolcesa ,che fece a bea- 
ti martiri co fuma dolcfsa fortesa ogni martino. 
Quefta cquella cofa che alorenzo feci icarbódel fuo 
co parere rofeòi fiori. Diquefìo amore effédo il no 
itrp padre Icó fracefco iebriato cridido diceua.Tan 
toc slbene che io afpedo.che ogni pena mi dilcdo. 
Ma oime mifcro che gliamatori di qucfto mifero 
mondo* fono diranto fumo èC dolce bene priuari dC 
pero ferino alinferno tormentati . 

([Ja terza confideartione cioè 
~jr del di del giudicio* 

I Jl- Atersacofiderationefiechelanimacon 
■ lo fpauente di del giudicio .co 

«jwantafeucrita elfo dio giudicherà quilh iqua], p 
penitenza bC confelTione nò fcra'no uoluti alui ritpr 
«are, Pcfifa un pocho quando farà uenuto quel ul^ 
timo di del quale difle crifto. De die autcm ilio dC 
hora nemo fot. Niuno fa di qua! di di hora de 1«1- 
timogiudicio.Penfa dico come tuttiquàti faremo 
infieme congregati per rendere a dio ragione di tut 
ta qta la nri mta ,Onde dice fido paulo. Oportet 
MÒK maifefìari ? te tribunal xpinit refcrat im- ifq f 
q 4?pna corporis fui put ge/Tit fiue mala fuie hoU 



t;t conuera clic noi (hmo Ttfrcfétni ciimnct n é^n 
Hp giudice tribunale : accio che adiamo renda ragi 
ir.ne de tutte lopre che elio auera operato nella uita 
prelente o ueip buone opere jouero cattme* iTCon- 
iidera come qui fera il figliolo di dio con iuttaqi.4 
n la corte cciefliale per giudicare la humana genc# 
ratione^Qiiiui 1 ara la croce lalancia e chiauelli bC 
tutti li miirumenti della pafiione di chili. o: per ri- 
prpuarc a dannati ingrati di tanto beneficio deh 
1 cdemptionc^ Vnde due ichanni criicliO.moXrt.x 
apparebit l fole c?^ilics lucetior bi limilucr claui la- 
cca bC coroa fpinea ut omnibus oiicdatur quata Xf% 
prò eiB fuitinuit*La croce apparirà qui cfiendo luccV 
te U relpcdente più chcl loi bC limiimcte lichiai.cl 
li la la'cia èC la cpióa de leipine ♦accio che chiaramcV 
K li dempilriatutti quante pene enfio foi.cne per 
jioi ♦ Qi\iui leranno tutti i diauoli de linfernop ac- 
cufare ii maluage peccatori ^/vlfora 1 aranno lepa 
rati ibuoni dicatiui se polli ibuoni dal dextro lato 
de xpo li catiuidal fuo lincfìro lato come eflo enfio 
.diccneleuangeiio ♦ Orconlidera comeiliudice v 
dio li Lioltara rnuerfo idanati riproucrando loro la 
ina paflionc oc dicendo loro» Io per uoi mi Ionio fa 
èco huomo per uoi fui ligato.batuto* illulo deipine 
coróato crucifixo bC morto doue il fri do di tate mi 
p jiurie Ecco il pregio del mio lague il quale diedi 
per la rcdemptione de le uoilre anime,^ Doue lauo- 
iirz leruitudic lacuale auete data per lo pregiodej 
^t quello dtra mpniìrando tutte 



fx'iiol angue 
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Hue piaghe ,Olgrati *: fcogt?ofcétio tXoxuuù £»p*f 
la mia gloria .concio iìa cola che io ellcndo idio per 
woi mitcci huomo ÒC uoi mileri aueti pm amato u# 
luiiflima cola terrena che mia gmlUtia dC la mia fé 
«te q: i urlile parole dina pcrnmprouarc la loro in. 
graatudine,^Uloro cucci comminciaranno forte, 
mente apiangere.Onde dice criito parlando di que| 
tempo, te tane pian^cnt le omncs tribus terrz, Aj 
loraaittiipopulideiia'tcrra amaramente piange^ 
rao. Igmda u^déao uméte òC mitifif ato queio il qle 
«rxttmauào huomo morto òC uededo li ìlio cò^;o uni 
ncrato no pocràno negare lioyo peccati . l'iagneràno 
anco igétih icjuali l'ganati de le uane diiputaciói de 
philoiophi pjniauàuo efìere iratióabile ltultiaaad<» 
rare xpo cruciiixo p dio, riàgeranno ancora i mijfc 
ri xpianipcccatpri iguali anno pm amato il mond» 
che dio^gr penie cjuante timore (guanto terrore: 
quanto ipauento quanto orrore, quante cride.qu^ 
tolacrxmc.quanciurli. qm leranno , impero che li 
angioli.archangioi^quanti i andi iono in ulta eter^ 
na cC la uirginc Ahna tutti tremeranno di dolore 
•c de reucrcntia. Onde dice anielmo.^alis puta« 
trcmor cC timor muadet mitero.- peccatores quai^ 
trcniebunt angeli archangeli { Oc dmxi pricgot^ 
quale tremore à: timore pemi tu che abino aqucl 
punto li mileri pecca cori^quandp tremeranno is an 
gioii £C archangioli .([^ncora coqiideca un poco al- 
ma dmota qu^do la terribile accuiatiòe iara allora 
^acia merfi di miieri peccatori iqli mètre che inm 



fluuto il tempo die k penitcntia ì qttefìa préfétc uiu 
nó lino uoluta trouare.Tn ferino li accufatori che 
incontro delli peccatori adio forte criderino. il pri 
mo accufatore farà il demonio il quale cridera for- 
te adio.EquiflimoèC giulto giudice delquale ha di- 
ao la fan.:ta fcriptura .Tu ic giutìo fignore ÒC e drit 
to il tuo giudicio , giudica coitm eBere mio p colpa 
il quale nó a uoluto eflere uoftro per gratia , Tuo dC 
p natura mio e per miieria «Tuo e per paflione mio 
e per pfuafione.Ad te e tìato inobediète. Onde dice 
lido augulfio.Preflo tue erit recitis uerba .pfefiio- 
nis noftrae c^ obiciens nobis quecuc^ fecimus bC i quo 
loco i qua hora peccauimus bC quid tue facete de- 
buimus .rleu h;u heu poterit ne talis apire os luum 
Preito farà allora quel maliguo demonio. dice i an^ 
do auguftino recnido le parole dellajpfeflióe noftra 
Cloe la^promefla eh: nel baptefmo facemo qaido a 
dio bC difponfamo che promette do di rinunciare al 
demonio ài a tutte lefue pompe .Sx: gittidofi effo de 
monio in faccia ciò che noi faciamo mai òC i che ho» 
ra iC in che luoco adiamo peccato cC che bene alloro 
douauamo fare noi,'J/me mifero dice lancio augu 
itino potrà mai tal peccatore apire la lua bocca^ . il 
fecódo accufatore i ara il ^^prio peccato. ipcio che ci 
ufcuo uedera chiarifliaméte gli fuoi peccati ec de ne 
(uno fi potrà fcufare .Anco ti dico pm che iarano il 
pafiel allora tuttili peccati di peccatori che a tutte 
le gé£« dei modo fera chiareméte maifeftì Ogradit 
dillima confufióc che quuu farà che il pcccaiorc li 
quale per uergogna auera lavato alcuno peccato di 
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confefTare a uno fuo facerdote, alloro quàto ne feci 
mai lerano palifi atuto quanto il módd uttiqua- 
ti ipeccati allora cridara'no forteméte come dice ia 
do berna rdo contro a peccatori , Tu ciai fadi noi fi 
amo iaa opa . no ti aba'donercmo; m a fempre tieco 
fìaremo ce tieco i.errcmoJnde dice falamone nella 
lapiétia, Venient i cogitatióe peccatori i'uc^ òC tra. 
ducét ilio ex aduerlo iniquitares co^i^Efli peccatori 
uerrano nella cogitatióe delloro peccati cioè che ma 
nifeftaméte le li uederano tutti denanci & effe lor l'i 
quita combateràno cótra di loro, 11 terso accufato 
re 1 ara tutto il modo Jmpo che dice fido gregorio 
•Dico che te accui erano tutto ilmódo ipero che°oiFe^ 
lo il creatore fono ofiefe tutte le creature, 1 éi a che 
qmui fentirai uoce terribili a' crida de euidécia che 
itronera tutto il modo lequale farano tutte le crea, 
ture adio merlo de peccatori dicédo.Guai guai guai 
vededa ucndedacótra aquefìi peccatori . 1 u li^nor 
noflro CI crealh p lo loilétamento 6.' refrigerio nó ci 
anno ul ato i bene àci ciano ufato i male,&: auédo of 
telo te noflro creatore ano offefo noi tua creatura, 
fct iptando 1 ignor nofìro domadiamo che tu ci f ^cci 
U'-deda di loro. Q-mifcro peccatore de relD5d"ne 
pgoti che dirai allora quàdo farai dimàdato aquel 
pudo no date pe-fato che hora pare che tabi dnncti- 
cato idio a: iiàdi Anuria fìima fai de lalma tua cóc 
le quefìe cole no foflono uere, Credane che icora ci 
feraichenotelpéli.Chefaraiqdoferaico^ 
oato Onde dice la.:i o gregorio ,Oq ngufìie tue era t 



me r.cpra!5Ì5»Li fupcrti erjt iuclex iratu*. Inferii;* 9 
aextns infernus patens peccata accufatia «r finifìns 
infinita aemonia ad fapplxcia trahétia Jntt.s cóicié 
eia urensions mOidam ardens.Miler ergo peccato 
^ic deprehenfus quo fugietrtatere ent im^ oAibilc • 
ài apparere intollerabile. Oquanto icraiino dice là- 
do gregono angulìio . e allora le me acjmlli repro - 
bi se maluagii peccatori, doue che di lopra 1 ara il 
giudice adirato difloto iera iinkrno apparechiaro , 
dallaio dextro (arano jpeccati che taccuiera'no. d 1 
finiitro lato feranno ifiniti demoni! pertrarti a lup 
phcii eternali, dentro iera la cólcien.ia che t rulera 
di fuori tutolmondo arderà, Jmiiero peccatore co 
li prel'oe ligato doue fugiraulo apiatarfi fera cola 
impoffibile ,K lo llar fermo iera cola intollerabile. 
Or penfa peccatore che qui ti conuerra fmaltire tu 
yvipeccati bC dilecti d» quello miiero mondo. Qui- 
ui Imaltirai le luxurie .qmui Imaltirai le bvg.c. q 
ui fmaltirai li ipargmrii.Quiui imaltirai le uiure 
QÙiuj iìnaltirai li guadagni catiui, Quiui f malti- 
rafie pompe.quiui imaltirai le lupbie tue. Qumi 
fmalterai k bialicme .qui imal tirai tutti ibuó boc 
choni.Et qui fmaltarai quanto mal feciftì mai nel 
mondo. Or penfa un pocho peccatore quando il gin 
dice auera udite tante accufatione bC zite cole et ci. 
io fi uoltara inaerfo ipeccaton có una faccia obi cu^ 
n -àC terribile intanto cheli dannati uorrebe manci 
oliere allo inferno :h e uedere quella faccia coiiturr 
l.ra.Nó tK mai cpi a c»fi terribile qwatp 1 ara alprp 



aucdere quel uolto coCi adirato contro alli peccata- 
rùOnde damd prophcta quefìo i Ipirito contéplaio 
cridaua adio^Domie ne i turore tuo arguas me:ne j.^ 
l ira tua corripias me*0 lignore idio mio diceua da 
uid ao ti priego ch^ tu no mi riprendi nel tuo furor 
bC che tu non mi corregi nella tua ira* Allora ueden 
do idanati tanto terrible faccia tucti com iciarano a 
piagicre fortemente dC cridare l^Qodo.chc pone fan- 
tìo gioanenello apo:aliple*Et dicent motibus pe- 
.tns cadite fup nos òC abi'condite nos a f acie fedentis 
luper thronù òC ab ira eius .Et dii ano allora ipecca - 
tori fortemente cndando.O moti doue fiete uoi ♦ o 
pietre doue fiete cadete lopra di noi a' nafcondetic^ 
dalla faccia del giudice che fiede ifultrono àC dall^ 
ira del figliol didio «De pei ^ unpoco peccutorc prie 
goti che cuore farà allora quello di collui chi tal n3 
uella afpedara chel figliol didio promulghi quel a 
,amara lentétia iucrfo di loro^Fenfa che q non 1 ara 
altro che urli altro che chrida oqto piato oqte lacri 
me oqti fingiozi oqti fofpiri quiui leranno*.\la oi 
me mifero che non ti narra niente il piangerej^oime 
che no ti uarra niente iluole; pentire ♦oime eh: nò a 
narra iluolerte cofelTarc *oime chel no ti narra iL;^ 
icre rédere ialtrui . oime che nò ti narra il uolcre 
doare le iiurie^oime che qui no fera altro che guai ♦ 
pime chel no ti narra il uoler fare peitentia de tuoi 
peccati pero che quello no fera tempo d.e tniicruec 
dia m a tutta farà tempo de gn.fticia .Hora c il rem 
if)o de mifericprdialfOpeccatprc .mentre eh jet 



^ucjfta vita pf€ntc fe tu la izoi troiiarf p m^r:o Scìjz 
tcófelìione.que allora colendola no la j.otrai aucrc^ 
Onde aqueiio fi cotorta lapcitolo diccndo/Emende 
rnus m melms quc ignoràLer pcccauimus ♦ t.e forte 
preocupati die mortis queramus 1 pacxù peltcntise òC 
inueire non pofìimus* O fratelli mei carifliini dice 
lido paulo*£mcndiamo la mta noltra in meglio i 
(quello che p ignoracia abiamoofFeio idio* accio che 
.eflendo lubito pocupati dal di della morte cerchiao 
Ipacio de penitcncia dC non pc ffiamo trouareXoii- 
dera unpoco peccatore cheJ giudice idio cflédo coli 
adirato contro ipeccatori data quella alpa fcntétia 
incontro diloro co una uoce tato terribile che intro 
nera il cielo e la terra ♦Aquella uoce tanto terribile 
(;adera tuttiqua'ti i terra c]uando idio cridado dira • 
Diicedite a me maledicli i ignem eternur ♦qui para 
tus eft dyabolo òC agelis eius tPartume dira idio da^ 
me malcdi(fli&: andate nel fuoco eternale el quale 
fi apparechiato al dyauolofix; a tutti li luoi demonij 
O tentencja amara o lentcncia icura o lententia la- 
crimofa achi cofidera bene tutte le parole che i elTe 
ic cotienCtNon il potrà apellare qucfìa fcntctia^po 
che efìo e rex regiì òC doinus dnantiur ♦ Efio e re di ri 
ÒC lignorc di lignoritDice fcogioam nello apocalip 
le ♦No potrà ne p prieghine p alcuna col a tornare a^ 
rietc quefìa lententia po che eflo ?^po dice ♦ Celu^ òC 
terra tranfibunt uerba aùt mea non pteribùt*El cie- 
lo e la terra paflera ma ma le mie pole dice xpo non 
pcnrano mai*Onde notabene obl'cura fentctja* ipo 

bs 



V 



che fe a dànati dimaderino di gra di tìó madarh v.i 
a &: cflo dira partitmc:Se efTì dimadara di gracia di 
poterlo uedere ÒC eflo dira no mai pm me uedereti ♦ 
Se effi dimàdaranno la lua benedictióe. èC eflo dira 
àdate maledicti.Si efli chiedera'no chel no dia trop- 
po pene òC elio diranel luoco,Se elìi dimadera'no di 
iìarui poco tcpo t èC cfì'ó dira eternalmente che mai 
nò abia hne,Ec leelli dimàdaranno cjlche cópagnia 
che fi conloii nelli loro tribulatiói:6c cfio dira il dy 
aido có tutti li luoi dimoaii ui do p cópagnia che fé 
pre di ÒC norie non reftine de tormentaui.Et fa ragi 
one che quante più gracie adio dimàdaranno tanto 
più tribulatióe allignara loro, Et dignu di lufìu eft, 
Impo che dille fanclo gregorio. Deus defpicit òC ex- 
pcctat.cotépni le uidec 6: reuocat.tantu ergo difiri^ 
6aore: mlhcia^ i ludiao extgerit.qtu longioré patié 
tiam ante mdiciu prcrogauerit» Idio Iqueito mòdo 
da peccatori e difpgiato & cxpeda paticnteméte.ve 
dell anco còtinumente eflere fado beffe diluubiafìi^ 
mato ec ftraciato ài eflb bcnignillim amente ti reno 
ca fati pdicare fati amaiitrare 5C mfegniare la buòa 
dodria accio che tu ti conuerti allui, mandati conti 
niiamente le buoni infpirationi accio che tu ritòni a 
peitétia , M a guarda guarda dice fàdo gregorio che 
tanto adùquc più ftratcmente exercitara la luflicia 
nel fuo giudicio.quato che p pm lùga patientia 
ci al ludicio ta afpedato a peitétia .O mifero 5C foia 
guatato peccatore molhficara fe anco pùto lo tuo l 
durato cuore che diqucHc cofe nò còfiden niéte^tor 
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nera tu anco apemtcntiaf aedo chtf fcampi ii qucfte 
terribile gmdicio.^ Torna torna prego ti bora che di 

0 ti Liuole riceuré a penitcntia» ^/Della quarte co 
fideratione cioè dei itollerabili pene del inferno iiiu 

1 A quarta cofideratioe lie che lanima cóììderi 
li intollerabili pene dello iferno liquali Icgui 

tano alli amatori di quefìimiferidiledi terreni fitf 
squilli che col cuore idurato oftmati nel paccaio no 
uogliono per cofefiione £C penitccia a deo ritornare: 
li quale pene fono li gra'dc che la menor pena dello 
inferno auanre tutteìe pena de quella uita m tal mo 
do che laima che luffe trada di quelle pene SC fufìe 
Il dgtc tutte le pene di quello mòdo li pari: ebbe 
trare in grande refrigerio ♦Si che lpia la quale apro-- 
uate quelle pene o che nauelle uero fctiméto no lol 
laméte nfutaxebbe ogni terreno fenfuale dileclo 
p potere ichifarc dinò portarle cternalméte ma più 
toiìo eligerebbe di ftare i una fornace di fuoco ardcn 
te che lolìenire undi la minor pena dello inferno ^ 
Guai guai adùqe aquilli miferi fuéturati li qualip 
il brieui K uili dilcdi ellegono li duri bC uili tornié 
ti Oilelicc mifera U. milera ifelkita O lacrimabile 
dolor re diquilli che \ quelle r)fudiffie tenebre fono 
indicati del quale lucco dice lob^Vbi nuJlus ordo I j 
icmpitcrnus horror mhabitat* Doue non e nullo or 
dine ma cui fempiteino horrore doue lemprc i i re- 
noup.no tormenti crudeli tormentaturi mai non 
fi fìa:hai:o*doue no lì afpcdn mai alcuno refricreno 
ibuc fempre fiitcggono lefacde delidcmonu: \i 



in diucrfi modi fpauentano imifen dannati ♦ doue 
tempre e protundillima noétc t doue cognx inhrm 
tade SCuitollerabile pixzz^dC miiena. Doue mai 
non lode ienon pianto ÒC ilndor de denti ÒC urli cm 
deli, Doue per più confut a triilicia lunonon uede 
laltro: Doue miferi per li dolore 1Ì morderò la lin 
gua: ÒC come rabiolì ca'i mordcno la terrajbietìcmà 
idio del cielo per li acerbi dolori in quello paet e te - 
nebrolofiC di dimenticanaa lonoinferriati imiien 
con catene di tenebre òC dilinganode non dubita'do 
ul ciré mai in fempiterno« ICQììi ciakuno epumto 
diuerlamentc iecòdo la diucrlita delle coulpc Qui. 
ui lon mifii in fìagno digiazo fìerminatamétc ficdo 
Et poi 1 ono mefìi imileri in fornace di fuoco arden- 
iiflimo. Fra qmgli milreiefcmpre cófulicnc6i; ru 
more; pero che p quelle intlloradile pene crida'o cu 
mugi dicendo, ivlaledcdo lia 11 di che natccmo.O 
crudel padre p che mi generalh.'' O crudel madre p 
che mi portaiii &: no mi aaogafìi eoe io fui còcepto 
accio che io non fufie uenuto aquifli milerabili tor- 
menti. O iuenturati noi pchenonprouidcmo noi 
» quilti gran mali quando erauamo nel mondo, bC 
aueuamo tempo di penitentia dC di milericordia ( 
Hora che prò ci f ani imileri dilcdi iquali come u l 
bra tofìo puflarono: Oime che li pene leqlc p quelle 
CI fon date durano inetcrnor O eterno che mai non 
aucra fine;" Omortc fan::a morte bC uita fc^a uita : 
iéprcmorire òC morire non potere» Et cuoii diccdo 
pcrcwoteno il capo i terra p la grande angufìia pera 



«a tutte altre pene U affhxioe che (étono xdapnati 
quella molto gli aftìige cioè che max iloro tormétx 
no debbono auere (ine ma durao i eterno^ix che ta'to 
Ix pre [tollerabile che aluchc termie fufic dato qui/ 
tùque fx potcfle pcfare longopur che fufìe finito* li 
farebbe grade coforto^Vndeie fufle pofiibile che fu^ 
0e una m.icina ii grade che da ogni pte toccafle il to 
do del cielo uno picollino uccellio ucnifTc j capo da- 
ni ceto migliaia dani ÒC Icuafie della macina quaio 
e la decia pre de uno granello dimiglio fi che i capo 
(di dicce cétenaria de migliaia dogni cioè mille mi- 
liana che e uno milione dini n5 li femafle della di 
dta macia fi no qto e uno granello dimiglioSC a'cora 
xmiferi farebbeno lieti che dopo fi logo ÒC pieno co- 
i umaméto della auefle fine la fctentia della loro e 
terna da'3natioe Ma quefta cofolatioe òC fpera-a al 
poiluto e loro negata della iufìicia diuina ♦ po che 
do ebbuono tépo de mia non la uoHeno riceuere Aia 
uoltarono le fpalle adando drieto allor defidern.^à: 
p brieui diledi abandonarono idio eternot p la qual 
cola lufìaméte fono abandonati etcrnaleinéte . Ma 
oime milero che ciò che didlo non e nulla arifpeclo 
delle ^tollerabile pene delle quale li falfi chni:iani 
lonon cruciati nello inferno ♦ Narra fand:o Cvnllo 
uci COLIO de lerufalc l unaepifìola la qle fcriue a fan 
ftoaiiguftinodelli miracoli de f ado leronimoche 
furono refufcitati tri mòti daiqualiello feppe mol 
te cofe delle pene di danati oc della gloria di reati , 
DiiTcci elfo Cirillo che daloro ebbe che tanta era la 



^iiFcrétia delle pene che ioflcgono ifafi xpìani n^ll^ 
iferno da quelle che loflegono ipagii tata diffcrétia 
dice che ue ^tp e dal di alla node* Onde dice che la- 
minima pena che lia nello iferno e tato gride che ic 
tutte le pene che patirano mai li huomini in quefìq 
modo da poi che adamo fu creato in q folle ppffiblc 
di mettre tutte li diete pene i uno huomo fi che uno 
huomo lolo létifle in le tutte le didle penet dice che 
tutte le dide pene ilieme ferii una cofolatioe òC re- 
frigerio a ri f pedo de Urninima pena che e nello m< 
ferno»f[rvI a dice che pigliando la magiore pena che 
abbia uno pagano: òC la minor pena che abbia una 
chriiliano : Dice eh;: quella in ^giore dello paga- 
no e una leticia £C coiolatiòe anipccto della minore 
che a il falfo xpnno, ht h ragione dice che e queftai 
ipo che chriftiani anno riceuuto ù aito dono da di o 
che anno itclledo òC lo lume della fede: Anno acor^ 
le iide icripture li lidi dodoii le cotinue pdicat io 
ni dC tutte quelle cofe ^no a fuegliare lo itellecrola 
memoria eia upluta de amare idio a eiTi pure olii- 
naq nel mal umere £< neilor peccati pleuerido fino 
di tutte quede cole itraccio òC difpgio: p la qua! co 
i a luftaméte ne nceuerano da dio tale retributione, 
Sella minima pena adùque dello iferno e fi grande 
b: la minor pena che patille il xpiano e cotito magi 
ore che patiile il pagao che fera dico lamagiore che 
patirà uno xpiano dipnatp. Certo fera tita che non 
larebbcpoflibile accontarla. Ma miferi peccatoria 
quelle pene no ci péfano òC uedédo tuttol di morire 
iluoi copagni pc pure alloro efferc Hcuri di no ma 
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rire* Veramétc quefto no pcc de fc no eie gride ifen 
iibilitadeJmpo che Jamma nel peccato idurata già 
fada eoe una befiia ìfenlibile et quali eoe adormé- 
tata no itede èC no eófiderare il luo pencolo» Adun 
que deteftati o peeeatore che taro fei nei peecato do 
mito eorédo ne lia gitto a cofefTarti co cótnto euoc 
CLpella cjuita cofideratiòe cioè della mia di dio ♦ 
Iwì A quita eolideratione fie che lanima confi- 
deri quella ifinita benignità dC miferìcordia 
didio qto che elio eiépre aparechiato co le braccia a 
pte a tutte le hore uoleré riceuere a mia laia che al- 
lui per eonfeliione dC pemtétia uole ritornare dime 
cando tutte le igiurie 6l offelc che da effa anima ha 
nceuuto* Onde dice idiop esechici j:>pheta* Siauté 
iplius egerit pcnitentia ab omibus peceatis (uis quc 
pperatus eft òC cuftodierit uniuerl a precepta mea ce 
tecerit ludiciu òC lufticiam uita ixmct &C non moricif 
U omnium i niquit atum eius quas operatus eft non 
recordabor^DSice il gloriofo òC il mifericordiofo 
jdio per le i uo 1 an.:T:o propheta .^[^c lo huomo inù 
quo oC peccatore le conucrtira a me òC farà peniten 
tiade t4ttiquantiglifuoi peccati che a operati: £c 
obferuara SCxuftodira tutti gli me comand-emcntu^ 
cioè CI disporrà a non uolere mai fare contro ad eiu 
K farà ludicio &; lufticia ciò farà ludicio confelTa'do 
fi di tutti gli fuoi peccati*faraiufticiafacédo la 
nite'tia che allui farà importa ♦facendo quelle col 
dice il gloriofo idio umera de ulta e no morirà cioè 
«tuer5i de uita eterna: &C no morirà de morte eterna 



e * 



tguarda dolce parola che fubgiùgc. Et fi faftaméte 
j aro la pace colui dice idio che de tutte lei uc iniqta 
te che egli a facte no mi ricordaro di ncfuna .Qv;alc 
gduque e quello peccatore fi 1 celerato che uedendo 
tata benignità che idio ufa iuerfo diluì e auolerlo ri 
ccucre a mifericordia che no fe debba conr.ei tire ad 
cfTo idio.Onde 1 api che nó f.i mai fi federato pecca 
tore pieno dogni luiqtade. che potendoli de peccati 
iuoi se uolcdo ritornare a penuctia che idio nó lo ri 
ceu a milencordia , Onde ai exéplo di ninme cittJi 
gra"de nella qualeera flato crelcuita la inqta&: li 
peccati mftiplicati cheidio^uocato ad ira cótrodi 
loro dii pcfcli le i quaranta di non facelTeno peite'tia 
dilor peccati di profùdare tutta quella terra ♦ Onde 
madogionna propheta aprcdicare loro la pcnitétia 
Va adiique giona .pphcta nella cuta de ninme ÒC cri 
da forte. Per li uoliri peccati ÒC per le uoftre grande 
Iceleragineaucteidio provocato adira contra diuoi 
onde io uamonilco ouero uanontio Te diqui a quarà 
ta di no auiti fado pcnite"tia di uoftri peccati idiop 
fudera quefìa terra . La nouella ua al Re eoe ci prò- 
pheta di dio ha loro portato tal nouella. El re odcn 
do qaeflo hdo. leuali dalla lua Cedia reale, cauafi 
la corona di tefta.fìracciafiil uefiimc'to di dofl'o Ve 
flili dilaccometefi la cenere in capoec piange ama 
remente, ^^^Manda un bando per tutta la citta 
che ciafciino Aia digiuno tri di che non fi dia man . 
gare ne afàciulli ne alle beftie ne a pfóa l'quelli tri di 
K che ognomo fi uefìa de facco bC ciafcui cridi frote 



^mircncordia mifericordia adio* Chi dubita dice il 
iC che ie noi uorremo tornare a peitetia che idio nè 
ciperdonii'vnde coli iu:lmpo che uedendo idio la lo 
ro penitécia fu piouocato a mia inuerlo loro ÒC per*' 
doiio alloro ^fiC po diccp le (uo lactoppheta. Nolo 
morte peccatorisrled magis ut cóaertat^<3C uiuat^Io 
non uoglio ne deiidcro la morte del peccatore dice 
idio Cloe la morte eterna:ma più tolto dcliderochc 
il cóucrta a penuéiia òC uiua ctcrnalmcte|}70 fra^ 
£.:lio meo kanllio o iorella mia cara nella canta de 
y hù xlo de cól idera pgo ti un pocho co tutto lo tuo 
itellcao qto eia benignità del lignorc auolerti ricc 
ixrc a mia e apparechiato le tu aiiui te uuoli couér- 
tire ♦Et accio che cjuefto polli itcdre coiidera li inù 
niti benefica che da iLi ai receuuti* Che lalciando 
uare il beneficio della cieatioe dC li altri inuinerabi 
il bcneiicii riceuuii àC che tuttoldi riccuia'o pur (o 
iaméte cj[uello exccfimo benncficio della rcdéptione 
huana douerebbe muoucre ogni cuore ad amore del 
iUo redeptore àC trare al tutto da laJma ogni anio- 
ne deiiderio òC aiiedo terreno. Or che e quello apcV 
i are che io eterno padre no auendo alcuno biiognio 
di nouma traclato dalla iua intinita milericordia ♦ 
delie el Tuo fPprio hgiiolo p ricoperare il leruo^Ou 
de dice xpo i ii:logiouani;S>ic deus dilexit mùdum 
ut film iuu unigenita darct. Tato fu lo imiiurato 
amore che dio porto alla humana natura che p ella 
ricomperare mado lo fuo unigéito figliolo» Or che 
c ape i are che lo unigenito figliuolo didio il cj^ualec 
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f^etemo al padre npofandofi nella fedia della fuii 
jt terna maieitade iqneìh triumphale corte del cielo 
(fjoae migliom da'gioli gli ftano m torno a fermrlo_g^ 
la iiia inexdmabiie canta difccdefle di tanta^lpria 
j quefìa ualle ditata miieria uciiédori la uilta delU 
poftra carne pigludo forma di leruo èC cóuerfando 
co ghomini licoe mialtro homiciolo ipouerta i mol 
ti dilaga io-iomete"doii ariproucru denrione del 
U Icelerati ÒC alli gua'-iate òC collate St crudeli bat' 
titure delli fpietati:£C ultimatamete faào obediéte 
jfino alla uicuperofa morte della croce òC tutto qnt 
ilo fece p te recuperare» Oineifabile pietà del duuno 
»more« Oflupcnia admiratioe della ifmefurata ca 
rita con la quale ci a amato, Or chi farà fi duro che 
» ta'to amore non corrifpondajj^Confcidcra ancora 
pregoti un poco il grande beneficio che dallui ai ria 
uuto cerca alla tua creationc:cófidera eoe effo ta ere 
ato creatura rationale alla ymagine òC fimilitudin* 
Tua, Po teuati fare una pietra uno arbore una pecora 
unopefieunoucelloma lopra tutte quefte cofe ti 
uolfe nobile facèdoti creatura rationale .^Sncòra 
ta datoli dono dello intelledofit Io lume della fede 
laqual cole no ano ipagani : Et onde e che ta dato tiC 
ti bcneficii no per tuo menti an=i p fua benignitadc 
Et tu che ai relo allui per cambio di tati doni'c'Gtiaf 
da bene mi; ero la tua ingratitudine ,<0*littelc crea 
ture irratioali fecóda la tua natura cotinuamcte rè^ 
dono grafie 5^ laude alloro creatore. &: folo luomo 
Wilfyp peccatori che i^u benefjcii a riccwuto d« din 
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che le altri creature fclo cfio dico c quello die oficn 
de il luo creatore milerabile ingratitudine che e 
quello che e tutto buono' tutti benigno ài tutto mi- 
l'encordiolo dal quale ai receuuto tanto infiniti do 
hkTu mifero Iconolcéte lai cotanto tutto lo di ohe 
lo àC quato ifinitamente. Impo che idio e lumo be- 
ne ò: inhnito ogni oftefa che tu gliai fada fie ifinita 
a po meri infinita pena ♦Onde le muerita conoide 
quato granarne te co ogni mmimo peccato mortale 
ai oiieio idio :tu cono! cenili che digna col a lercL:be 
che tutte le creature te pfegui tafìcno: èC tormenta- 
iìeti accio che efl'e create facefieno uèdcda dela ofie 
fa che tu miiero peccatore ai fada altuo creatore* 
Onde marauigha e come la terra no le apre òC igiot 
ti ti uiuo uino ♦^!px nota priego ti che uedera la ifi 
nita milericordia didio eoe aparechiata a riccuerti 
le allui uuoli ritornare : tu ai ueduto qti benefica 
ta datKÒLai ueduto come tutoldi te ne fa bC de tutti 
(ei ftato ingrato &C qto grauaméte lai oftefo èC mete 
dimeno co tutto queito .a*oe la lua milencordia 
che le tu ti uuoH pétirc òC tournare allui elio appa- 
rechiato co le braccia aperte auolerti riccue: e dim6 
ticadoli ogni offela onde dice lo^pheta: Couertimi. 
ni ad me i toto corde ueitro £C couertimini ad domi 
mi ueilru qa begnius dC milericós e'Xouertiteui ad 
me dice idio co tutto il cuor uofìro aielle mie leqle 
io uo create alla mia ymagie dC fimilitudj'c pdarui 
ifcpiterno la eterna gfa ♦ No uoglio che difpiati aci 
uoglio che ui couertiati a me che fono il uoliro idi® 



fmpo elle fono il uojftro idio tutto benigno e pieno J 
pij^encordia laiTati i uoiiri peccati èC tornati a me 
p cofefTionc òC penitentia 6^ io ilo con le bracccie ap- 
re aparechiato p abraciarui* Do creatura huana ico 
nofcente fopra ogni altre creatura il qle te chiame 
li amorofamente che tome allujia tu puj: ftai duro 
U no ai cura del tuo lignore.O mileri pecrcatori ic[< 
li dormiti nela colpa mótale fuigliatiue no fiati pi 
gricC negligétiefiéJoi tacopicoìo.qlae di uoi tato 
^tulto che nò faglile pllamento le fi uedefle la mor< 
te corporale alle IpalleMerto niunowMa miTeri ta- 
pinelli uoi cc^co la morte etcjrna ucide e laia e il cor- 
po et non dimeno no ui curau di tatp upftro dapno, 
rifentiteui grnie pigra ♦Ecco la morte incerta iaqle 
furtiuemcnte uccide il fi ggile corpo ^do noi noi pé 
/lamo* Raguardati prcgoui gti innaci aupi ctiadio 
uofin cognofcenti la morte a iopragiuti no peqian 
doloefìià: noeficndo apechiati . Oline dolore che 
lanimauoflralarareprelentata dina'zi al coipedo 
del terribile e lufìifTio giudice yhu xpo il qle da noi 
Mora uedere ragioe dogni picola cola.ScVa dubio te. 
ncte che le i uoi fera trouata pur l'olamcte uno pec- 
cato mortale iiqiemahciofamcte abiate occultato 
èC no lauetc uoluto cofclTare o p ucrgogna o p altro 
fareti dapnati a Oare i fépitcrno nella terribile pena 
delo iferno ♦Et alora c^do uorete torare a pcitctia no 
porete po che quello farà tepo cj lufìitia bC nò di mi 
i ericordia ♦ Adùciue hora che e tépo di mia or ui pen 
fiti c còfeflatui po che non 1 apcte ^to nabie adurare 
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Concio fie cofa che no fapiamo il <3e la t-^dlra fir 
Dade dice fco augi4ì:i,iio> iNei'at Jbo g^uando nel lihi 
uel.quomp morutur.* S^C tam^" certus clt^quod eutn 
mori oportet^LuQmo rnortale no fa quado ne doirf^ 
,ne incbe modo i i debbe morire..^ .méte .dimeno ,cer 
toe che li conuiene morire ♦Di quelio tempo di mi 
icricordia dice Io ap.oiiolo^Ecce nunc tempus accepv 
tabik .Hora e il t.épo accepiabile dela pemtétia^é 
tre che jfei in quelle uita 4che dopo queli a uita pléte 
no arai più tépo de peitentia ^De cariiìirao ifine che 
tuaiil tépo tome adio Jmpo che no rimac Smodate 
^ no auerai più fcui e nejfuna ^Odi il iignore che iuer 

10 dite co axnoi'e crida.No.n auejre di^bita'za della r^e 
.dèptione.^non far più dimoransa no ai nmne cagioe^ 
.dami contxicione conpiante amaricato* Confiderà 
adunque àolcifiimo mio frateljo tutte le fopraditc 
cole ÒC con grò diligerla le( criue nel tup cuore èC co 
Ridere che pw uale lamma tua loia che tutte quite 
le cole che iono nel mpdo .Et per tato fa che co uno 
f raco cuore cobatti cptr© aldimonio eal modo iqua 

11 te impedirle la falute de lamine tue bC torna adio 
il quak fépre fera tieco qui p gracia&: dila p gloria 
Nota che rcgularmete p cialchediio peccato morta 
le e ta'ia^a vii *ani de peitctia eoe li dimoftra ^xx;i:in 
quefìioe ii .Hoc ipz &cpafo fequéti ,dC xxii qfìióe i *csi 
pitf o pdicadù ♦ M a oggi fono i libertad^ del cofeflof 
il qle a ad colìderare li fiati ÒC le coditioe delle ^io- 
fie come fi dimoflra^xxvii grtipne yji^capjtulo tcp^rj 



J1 



^^nifco il primo tradfto^ 

Dlncómicio li lecódo, i'rphemi# 
IQE lo apoitolo.Quelo no i a cioè le co 
le necellane alla lalute . none laputo 
de dio Cloe come extraneo e riputato . 
K dal paradilo i bandito come dice là 
fto gregorio Jmperianto Itorzaro me quanto la d?> 
urna criatia mi prepara redurc lub compédio le due 
cole necefl'arie quato e bilognio apeiione comiìcEt 
parequefle cole poterle redm e ad quatro ccfe cioeJ 
bede , Opere , Confezione ^ oratione . Senzala fede 
dice Icp paulo.ipofi'ible coi a piacere adio. Et kó La 
cobe dice Ja fede i'ésa lopa e morte ile m«delima 
Et fcó à'jrol'io dice Nullo potè eiTere dal peccato iu- 
ftificatp ie prima noia coFeflato.Ec lo ialuator dice 
Oportetlep orare .emit: ieri di iemper orare cgi^ 
mai non machare«dice crif JÌiimo cliC queiìo termi 
ne oportet lignifica necefiìta lésa 1 aquale nò li può 
fare»l'iche taco puouiuere laima lenza oratioe.qtp 
lo corpo lenra manzare edere e ueflire . Priii^a adù 
que le dira dello fimbolo deli apoftoluEt poi delli 
lepte peccati mortali ueniali, Depo quello delli 
diece comadamenti"Nel quarto luoco delle ope de 
\^ carità .nello quinto luoco alcùe coie brieue 50 qe 
celTarie della confeflione,Nel fexto luoco del pater 
nofìer ,^]jr ?ero che chi ie tr^t'.tano quatro coie pri 
«pale che menano al paradiio può fe quella operg 
ipiritualc quaeriga ch^mare, . 
|J3~PèIlo i ibolo de li apofìoli ^ Capi"'culo prin>g 
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E Rimo adunque e da dire dello {imbolo deli 
apoitoli che comincia .^(T^redo in deu patré 
Et e da faperc che ad dechiaratióe di quefìo 
w.*^ i.«do dui a Itri ilboli cioè lo fimbolo dello con- 
cilio niceno che le chia ma lo fimbolo de fandi loq 
le fe cantatila meffa ÒC cominciarl^TCredo i unum 
deum ^if Et lo fimbolo de athanafio loqual corni- 
cia d^Qiiicuq^ uult faluus efl'e^Loqùale e trado da 
dali quatro principali concilii cioè Niceno Conflan 
tino^-^oli tao ♦E^hiieno primo ♦Sl Calcedonéfe* fopra 
liquali e fundata tutta la dechiaratióe della fede ca 
tholica ♦Et fono come li quatri euagelii ♦ eoe fe dice 
xv»diftictione*capitulocanones* bC capitulo^Sicut* 
bC impertado per dechiara tione dello i imbolo de 111 
apoftolifcra mifìieri tralcorrere pquilli altri dui 
f imboli cioe^LjQ redo i unu dcu,òCi(fy^icùq uult 
faluuseflei? Ancheedalapereche ogni chnitiano 
mafchio 5c femina piccolo e grande pure che fia in 
etade poffibile e obligato a Tapere lo iimbnlo deli a- 
portoli che comincia (;([^redo in deu i'^fCome dice 
augiiftmo de coiicione*diftindione*f ♦ Vos ante ola 
6^ p che fia bona cola fapere lialtn dui fimbcli deli 
quali di fopra e dido* Niente de meno no efutìficié 
te ne bafta po che i o^ni uno li macha qualche arti 
culo Nel fimbolo di fandi li macha ^^JJDefcédit ad 
interna (I anche li macha Sandorù comunio^ 
né. Nel fibolo del athanafio fimilméte li mancha:' 
^^éii ecclefia^Sado^i comunioné<ì3STÌI^olo adu 
que deli apoftoli e neceffario ad fa pere* In tanto che 
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«Jxce fe'iio augufìino No qle xpiano fe chiami quello 
che e negligéte alapere poche prole del fibolo ÒC del 
pater nolter .fiponligha etiandio auguitino che per 
dmotione ÒC grande Ipirituale defelione quefio lim 
bolo ic dica la lera fiv: la matina; Onde dice ricemte 
la regala della fede che fe chiama lo iibolo . òC g dp 
lauece nceuuta icnuitela nel iioftro cuore<L Prima 
che la matina ufciati de camera o uero di cai a ♦ òC h 
nànti che la lira dormiate armatme dello ucfiro l'i- 
bolo.tìTc anche e da lapere che queflo fimbolo da 
diuerli dodtori ii dmide i più uaru modi ben che nò 
a diicordino i fètétia, M a p fugire la prolixita e la 
intricatione de 1 iplici pigliiro qu-ello modo che mi 
pare pm coacniente e pm itelligibile cioè che eoe fo 
tio tre pione della trinità, radre.Eigliolo.ec ipirito 
la'do àC ciodeci àpofìoluCoii quello libolo fe diuidc 
1 tre parte Se dodeci articoli Lo primoalpeda alla p 
fona del p atre. le feguitano ilino ad ^Grèdo tn fpi 
ritù fanetuf Septimo alla perfona del figliuolo, Lo 
primo alia dimnita tòC cinque che i'eguitio alla iua 
humanitatpo che lo primo de qmftì cinque nfo uar 
da alla fua naturarlo fecódo la paliione . lo tergo lo 
defcédiméto al limbo. Lo qrto la relurexióe,Lo qn 
to iai'cécione:fi che ì tutto lono lepte.Li cinque ulti 
mi articoli che comkia'o da quella pte cioè: Credo 
i fpintù fàdii(]r~h7frno alla fine aptégono allo fov 
rito fàcto,Per itelligctia adunque deli didi articoli 
Primo fe poncra lo fimbolo deh apoftoli per httera 
U poi p Mulgare diflmdo de articolo in articolo poi 
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alcuna cofa dclh fadifiima trinità .Vltimataméte 
h dechiaratione de artictilo i articulo^ 
(TDellofimboIo per littera*Capitulo 

CRcdo in dcù patre3 omnipotentej creatorei 
celi bC terre Èt i Iheiu xpm filiù eius Linicii5 
dominùnoftrum qconceptus elide fpiritu landò 
NatLis ex maria iurgine:l"aiTus fub pócio p/Iato cru 
cifixusmortuus&: lepultus* Del'cendit ad inferos* 
Tertia die refurexit a mortuis^Alcendit ad celo; le 
det ad dextera dei patns ommpoiCcis* Inde uéturus 
cfì ludicarc muos cC mortuost Credo i Ipiritù faclù 
Sandaecclel'iam catholica .Sandoruscomuionem 
rcmiflioiiejpeccatoru ♦Garnis relurexionem^Vita; 
eternas amc Dello Obolo p uulgare diltido caplò* 

CI Redo in dio padre ommpotcte creatore del 
^ cielo &: della terra , Quello e lo prinioar ti-' 
culo^Lo lecodo SC ilhù xpo figliolo didio folo nofìro 
fxgnorc ♦Lo terso Loquale e cocepto de Spirito lieto 
nato de maria mrgine*Lo quarto» i aflionato folto 
pontio pyìzto ♦crucifixo mortuo Si 1 epulto Xo quin 
to Defceic allo lymbo^Lo fe^to^El terrò di rclufci'' 
to da li morti Xo feptimo^Afcefe ì cielo lede dalh 
madricta dadio padre omnipotéte^da quello luoco 
de uenire giudicare li uiui e li morti tLo odano Xre 
do nello fpirito fado:Lonono la ladra catholica chie 
{a Ja comunioe de fandi Xo decimo Xa perdonata 
de peccatilo Vnòccimo La refurredionc de mortu 
Lo duoiecimo^Vitaeterna amcn^fTpella fadifTla 
tnnitadc come femoobligati ad itédcr la Capfo* 
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PEro che e nccefrano a ogni chrifìjao aduegna 
tihe pm ad uno che ad unaliro ma ad tuLci p 
uno modocomuno tòC polìibilead cialcuno 
nonncghgcnte,([3^pere &: credere li miiieni del 
laluatoK Cloe quelle cole che elio a facce per noiira 
i alate laquaie n cócengono nel limboio di l'opra po 
ito. Et debjali iapcre cxpiicatamente cioè non cene, 
valmcnte dicedo, ^redo nella fede chni.iana. (J ere 
do quello che crede la la", la chielia o limile parole. 
Ma pardculareméte dicédo Credo qucfìo ÒC quei:© 
Cloe in dio padre omnipotenie. Et laJ tre cole che le 
cótengono nel dido 1 imbolo. Come nota lancio tho 
malo nella leconda feconde .qucfiionc leconda. ar - 
ticulo iexto&L leptimo. l:t impta'to che Io miiteno 
della fede de chnito deioquale ededto no le -può cre- 
dere explicitamenie i"en:a io miiterio delia trinità 
che come noi uedcmo tutti li articoli de la fede de- 
pendono dalie tre perione della trinità fi che lididi 
articoli non le poliono incendere lenza alcuno mtel- 
ledo della dida trinità. hnpoetiandio cialcuno per 
uno modo ■ oiTibiie per ogniom non negligente z oK 
ligato alapere lo milierio della landiliima truiun: 
cxphcitamente come dice lancio thomafo fecóda le 
conde qaelhone leconda articulo odano Et ipoi ta 
cxpHcitamcnte che non balii de dire credo ncifa faii 
fta trim'ta po cht q«dte parole fono molto confile 
Et ad quilh hqual i al coltane non dano alcuno irei, 
ledo concioOs. cofa che la trinità fe polla refon re a 
più cofe .(/Similmente quello loquale dice qt:^:^ 
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parole ♦Crrc<3o nella fanifta trinità* cerca quefiopò 
auere erroneo iteliecto eoe alcune pione limpliceo 
più tofìo liolte credono che la l'ancta trinità Ha una 
iada dona ♦Similmente non pare baftare de dire cr^ 
do nelle tre perfone della ù.nuz trinità po che ache 
quefte parole lono molto confufe* Vnde ii infideii # 
liquali no intendono di quello fé fano beffe dicendo 
che li xpiani credono tri da ♦Et li fideli negligéti ad 
cognolcere dio fino fopra ciò con:epto erroneo itedé 
do tre perfone fecodo lo comuno uulgare eoe pictro 
giouani oC mar tino 4p\nche non pare baflare.de no 
1 ape re dire altro fenon : credo nel padre nel figliolo 
nel fpirito iadot po che anch;! i queflo fi po ìcgicvc> 
méte errare ♦cocio tia col a che più fono li p.i dri fuo/ 
ra de effa diumitaSC più figlioli CC Tpinaladi^ I:tS 
che in quello potria la pedona negijgctc non doda* 
legieremente errare pèiando per ralone naturale lo 
figliolo effer dopo il padre che e centra 1?. ucrita ca- 
tholica ♦Imptanto pare neccRario de inicdcrc dC ere 
deie nella unita della dimna elicti?, la trinità dellep 
fone diftindle per lue proprie proprietade con alcune 
altre cofe le quale da ciaicheduna perfona non ne > 
ghgétc fe poflono^legiermete faperc come di fotto^ 
il manifcfta(|) Nella ignoiatia de quefte cofe no pa 
reexcufarepoche inetiefta Io fùdaméto ideila fede 
fenza loquale nullo fe po faluare ne anche a dio pia 
cere come dice lo apoftolo* Et procede mquilli che 
fono negligenti a fapere^De puoco curarfe de cogno 
fcere le tuo creatore cotra li qli dice dio ì fìphonia 

^5 



capitolo primo E IO deftrugero li huomini dalla fac 
eia delia terra e qmlli che le fono nuòkati dopo le 
fpaile dello lignore e qmlli che nò anno cercato dio 
ne anno iuetìigato elìo.tt nei pi almo leptuagelimo 
octauo le dice» Sparge lira tua nelle géte che non te 
anno cognolcmto. l'ero etiàdio non excufa la di.c.a 
Ignorata che incio la plona p ina neghgétia le met 
te adgrade pencolo»aoe a potere eliere legierméte 
iducla in errore de alcuni mfideli o heretici cerca di 
quefte cole che apertegono alla lubiiatia della fede, 
maxiamente po che alcuna uolta li trouano perlonc 
che paiono digne di fede. Et cerca di ciò dicono cole 
erroie dC heretice alcuna uolta p ignorarla ÒC alcuna 
«olta per malicia .Peno la piena etiadio lensa iduci 
mento de nullo dentro da li medelimo fare cócepro 
erroneo legierméte come di lopra e moitrato che e 
cola de grade pericolo pero che errare ouero pur lo^ 
lo dubitare cerca quelle cole che apertégono alla fa 
de e danationc extra de hereticis capituJo primo ,Et 
mcoiequentia metterle a picolo di quello errore. 
i;ero che eoe ragiòeuelemcte dicono li theoiogi.Nó 
lolamete le danano qmlii che cometeno cole degne 
de danatione.ma etiandio quii li che per ma coulpa 
le me^no a picolo de die cole cometédo .Verbi gra 
cia.g^e alcuno dubita de uno peccato le e mortale 
cneiia cofellione nd le dica pecca mortalmente aue. 
gna che Io diòto peccato nò fofle mortale pero che le 
polio a pencolo. Et coli generalmente dicono i ogni 
cela che comittédo o obmutedo dubita de pecccato 
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mortale p lo pencolo alloquak fe mettcXofi adii- 
c[ue eòe errare oa pur dubitare cerca la fede e dam- 
natione» creilo mediliimo e metterle ad pencolo 
di cjueiie coLc^ xSìó cxcul a anche la dida ignoratia 
pCiO che io primo e gridiflimo comadamento didio 
con tutto lo cuore cioè con tutta la itelligentia Itor 
landoli de iniendcre e conoscere lo fuo creatore al- 
meno iecondo le modo ad elio comandaméto polli/ 
bue* Vnde nei pi a Imo ce tei imo decimo octauo edi 
cto^Beatiionoquilhciae recercano la teiìlonianze 
de diOtDue nicolo de lira •cioè quelle cole che aper 
tengono alla tede di dio che ad noi lono portate dal 
la icriptura eda dio co miracoli eòe lue teitionjanre 
cótermate ♦Et anche nel piaimo piedicio icontinétc 
le dice* Quiili lono beati che loilicitaméte cercono 
dio co tutto io cuore ♦ Dice nicoio cioè co tutto lo in 
teilectoèC alFedo cioè amoie^tcoii douemo amare 
dio con tutto lo cuore Cloe ioiteilectto^checóce dcò 
Male fano qmlli che nò le cnrao de cognoicere dio 
almeno ieccdo il modo ad elli comadaméti pohibc 
li^jfjDel modo de itédere la la'diiiia trimiadc cap'o 
a /\C i^ intelligétia adùque deila iaCLiliima trini 
/ \ tade nella unita deila diurna eiientia cjua.o 
al modo iuiiicicte e comuno ad ciaicunotiono da p 
ponere quatrocoU cioe^Vnita 1 rinita ♦^pneta^él: 
tqualita ♦ Vnita cioè che e uno lolo idio po che ieflo 
e unita de lubiiantia eiiétia e natura ♦exti a eodej ca^ 
pitulo primo^Et^npertatoe uno lolo oc ieiioe dido 
eflere unita iT^t ad magioreltelligetia eda laperc 
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(che fono due unitadie una fi chiama coljediua e lai 
tra de idéptita ♦Vnita collediua e ^do più perfone o 
nero pia cofc de diuerfe fuMiatie come pietro giou 
anne e martino fono adunati ad una certa opera ver 
hi gracta Più pfone adunate ad habitare i una terra ♦ 
fi chiamao uno populo^Ec pia pfone adunate aduno 
rcgiméto fe chiama'o una fignona Si che tale unita 
coilecliua ta'to e adire ^to una congregatioe^ Et qi:e 
fta unita collectiua dille labate Ioach no che era dio 
li che 1 eflo folfe cogregatione di più pione fecondò 
lo modo pdedo M a quella opinione e reprobata dal 
la la.^ta madre chiela 6\: feria heretico chi la tenefe 
a legna che no lia riprobato códenato Ioachmo nelle 
altre fue opere po che lotto mie ]i didi fuoi alla e^ 
médatioe della la^ta eccla* Et t.;tto quello fcproua 
extra de fuma trmitate cap!o damnamus*^J\^^ 
deydétitaeunione dcpm colei i na lubfiatia .verbi 
gracia tPiu mcbri congiuti ilieme iano uno corpo m 
una fubfìa'tiaMa migliore exéplo e nellanima laqlc 
efa.'la allaymagie£\: fimihmdinc di dio ncllaqua- 
le fono tre cole cioè memoria Jtelligétia. a uolùta. 
-ogiute i una effentia che tutte tre quelìe cole fanno 
follo una aia ♦e eoe e dicio nel dcocapfo dapnamus^ 
Qucfìa unita de ydentita e m dio po che in lui e una 
fubfìatia dC efiétia o uero natura per la qual cofa de 
termina e cofefìa la fede uera e catholica cffere uno 
folo creatore e fignore de luniuerfo/Et eoe mcila di 
uinita e unita de elletia cofi e trinità di pione* cioè 
padre e figliolo e fpirito fido: Et altra e la perfonci 
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del padre altra quella del figliolo altra quella del 
i pirito fado^Et e da fapere che q no fe piglia pfona 
fecodo lo comune parlare eoe pietro giouani e mar • 
tinopcioche fe coli le pigliafieno le pione nella diui 
nita Jefla diuinita no poma efiere unita le no collcc 
tiua Cloe cogregetione eoe cógregatioe de più huomi 
m Fano una lignoria*la qle cofa e fall a Sthereticd co 
me .pximamcte e ^bato* perfona aduquc nella diuf 
nita le piglia p alcuna cofa p le fonate cioè l ignifica 
re no divìda p fubftatia come pietro giouani e mar- 
tino ♦ma difìicla p^prieta^coe memoria ♦mtellgéti a 
e uoluta 1 una lubftatia de una aia leqle fono tre co- 
fe dìftìcle luna dalaltra ♦ non p cfietia pero che no fa 
no più che una aia ♦ ma p ^prieta pero che dctro nel 
lanuna altra ala pprieta della memoria cioè di raco 
derfi ♦altra e quella della intelligentia cioè de inten 
dere .e altra e quella della uolunta doe de clegere» 
Ec cofi fono tre cofe diftide per diuerfe f>prieta e no 
p lubfìatia pero che tutte conuégono i una fubfìa'tia 
de una aia ♦Et per quefia limilitudine potemoi a!cu 
no modo cognofcere come i una TubUatia e uno dio 
padre figliolo e l'pirito fado tre pfone non difìmde 
p fubfìatia come pietro giouani e martino ♦ ma per 
^^prieta eoe i una aia* memoria itelligctia e uolùta ♦ 
Nel terso loco e da confiderarc inefla diuini ta e fan 
diffima trinità h ^pneta per la quale fe difliguino 
le pfone ^po che eoe pximaméte e dido le pfoe nella 
diuita no fono dilHde p fubfia'cia ma p f)prieta bifo 
gaio c aduque che fe itéda qle e qucfta pprieta Et p 
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titocdatapcre ^che due maniere de ^prieta le troua 
iella diaimta.Vna jjprieta nó,ppriae lai tra propria 
x roprieta nò^priaechealiopatreleattnbuiHe la 
poteciaiC edictoomipotéce Allo figliolo lalapictia 
6C e di.:l:o la iapiècia dal pa jrc%Allo ipinto ii..to la 
bota a la benignità Et 4ueita e dicfc ippneta no ^pn 
a.i'ero chepqueihnjiediitj'gueianapiona daui- 
tra .po chz e eoa oipotente lo tigiiolo e io f Jirito l i 
ciò eòe lo padre. òC e cofi laaio le pad^'e eJo ipirit o 
lan to eoe lo figliolo e coli ouono lo padre e io h 
lio.o eòe Io ipirito i'có.i^ropneca ^pria e dieta quei 
la che nella ia'òtilìiina trinità diltigue luna periona 
dalaltra £:t i talmodo Ce cóuene a J una plona che no 
iecóuenealialtra: Vndcdccionellimuolode acha 
nalio e dedo lo padre danullo e facto ne creato ne oq 
mtotfljó figliolo e loiamente dal padre ne facto ne 
creato ma genito,Lolpincoiadoe dal padre 6<; dai 
figliolo non tacto ne creato ne genxto.ina prò eden- 
te Si che la proprietà del padre e che decto generan 
te i ella duinita .Et queiio nò le couiene ne al i:gho 
io ne al ipirito ia.:to. La ^prieta del figliolo e che e 
dcógeito dal padre. Et qlto nó le cómene ai padre 
ne ai ipimo icó.La j^pneca del Ipirito Icó e che di 
do pcedcte dal padre e dal figliolo.Et quelio ^cede 
re nó le cómene ne ai padre ne al figliolo. Et qi ci.e 
^>pnetade 1 ono ppne proprietade po che li i e conue 
gono ad una pcrl'ona nella diuimta che non U coni e 
gono ad altra:Et diliingueno&: dano ad iniendcrt , 
ài agcognoicere luna pi ona dal altra . M a uq duaac 
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no fubltària eòe ne laima ia |)prieta dello ricordare 
{i còuiene alla memoria ÒC no alla itcliigentia ne aJ 
la uoluta ♦Et la ^prieta dello itédere ii cóuiene allo 
itellecloSC no aila memoria ne alla uoluta ♦Et la|>- 
prieta dello ekgcre le cóueniente alla uoluta dC non 
alla memoria ne alla itelligétia* Et dalla memoria 
e generata la incclligentia* Et dalla memoria 8^ in- 
teiiigétia procede la uolunta Iccóda iado Bernardo 
fi che tre poteiitie nellanima cioè memoria intclli 
gentia e uoluta fone diftmde luna dallaltra p lue p 
prie cade eoe niente dimeno non diuidono 

iubllatia pero che tutte couengono in una fubftutia» 
de una anima: Et con paore tigliolo 6C fpirito lido 
tre pione i ella diuinita iono diiiicce luna dallaltra 
per le lue pprie pprietadc delle quale c aido»Et nò 
diuideno iubllàcia pero che cocorreno i una eitentia 
de una diuimta ♦fC^ ache da i apcre che io generare 
tra io padre &^ lo figliolo il che lo padre e dictoge< 
nerate cC lo tigliolo genito non le de intendere iecò 
lo rniodo humano;po che nel generate dcii huomini 
concoi reno tre cole totalmente aliene dal generare 
diumo Cloe factura poi.crita òC diminutione^jTadtT 
ra inquanto chel figiiolo e generato dalluomo e ere 
ato e tado^Ma lo hgliolo generato da dio no e facto 
ne creato ♦Ma li lemc co lo padre e lo Ipirito l andò 
c facLore e creatore de tutte le cofc^Si che la genita 
ra del tigiiolo da dio padre iigniiica uno deiccdune 
to de eilo hglioio dei padre per modo ad ùoi inaì.^o 
ileÒL incompreheniiDilc^l^ome dice yiaia^T-^Tu 



I^ptra narrare la fua generation cioè ^to ad perfcAa 
dimoftratipe po che g^to e ad noi fufliaéte &: necefla 
ndt bene ii può narrare fcondo la fua fufFicienria ♦ 
della noftra ralonetEt fecodo che ce porto dalla fan 
(fra Icnptura ÒC dalla iada chiela cioè diccdo che lo 
figliolo delcéde 6C e generato dal padre p modo ad 
noi leffabile àC incoprehelibile po che quelle e col a V 
finita ^Et p tante no po efTerc comprel a dacofa dC in 
tellecto fini to òC e cola altiflìa ÒC no po effe re copre- 
fa dallo iteLedo humano baffiflimo Et certoqucfto 
uedemo no folo cercha le cofe di dio altiffic dC itini 
te tinaetiadio cercale cofe humaefiCmateriale •ver 
hi gracia noi lapemo che nel corpo noftro c lamina ♦ 
bC niétemcno no fapemo i che modo^ Imptato no ci 
douemo turbare qdo no potemo pfeclamcie itcnde' 
re le cofe altea: if mite di dio.nia cóuderare chcfo 
no molto più uere e più alte che no fe po dire ne pcn 
hrc.ò: auerle i maruiglia dC ì reuerétia bC diuotione 
Et p quefto modo fcpre aueremo lo mento &C fpelTa 
p.oitc la gracia dello itelledo. E difFerétc ctiadio la 
genitura del figliolo didio i poRerùa po che la gcnu 
tura del figliolo de luomo e dòpo lo padre ma la 
nuura del tigliolo di dio e eterna infieme col padre 
Vnde e didlo i michea Io nafciméto Tuo da pricipio 
dalli di della eternità A' e quefta cofa weriiTia adué- 
ca che lo modo di quefio nó Ti pofla d<( noi perfcifla 
mete cóprcderep le rafoepximaméte didcEtiadio 
h genit''a del figliolo di dio e differéte dalla nofìra n 
dtmtmuióc j>Q che nella humaiw genitura ptc d(*lU 
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fubixancia dello corpo del padre la anlFcrifTe nel- 
la generationc del corpo dei tigliolowM a nella geni 
tura diuina po che la diurna iubliantia e limplice £c 
nidiuilibile tutta la lul)liancia paterna e tranl ferita 
nel figliolo ÒC tutta e rimala al padre ♦Et imper tan- 
to e de una medelima lubliantia equaJita col padre 
come e difto nel dttìo capitolo dampnamus ♦ Et 
ad uenga che quello para ad noi incomprchenfibile^ 
nientemeno aliai lo potremo cognolcere per mani- 
teito elempioi Verbi gracia* Vedcmo in noi medel - 
ini c]uefìo efiere pofhbilc che tutto quello che e nel 
ia memoria le tranl ferifca nella mtelligentia dC ni- 
entemeno tutto rimane nella me iti ona:£C quello 
medefimo e ne luna àC ne laltra ♦ Anche auendo io ì 
teliedo de alcuna cola ilignando altri tranlferilco 
inefìo tutta la fetentia di quella cola 6C tutta rema 
ne 1 me^Et quella mcdillia létentia e ncJuno i nelal- 
tro ♦Molto magiorme'tc nella genita del figliolo di 
dio Jal padre tutta lafubUacia paterna etra'i ferita 
n*l figliolo e tutta e n'aita al padre òC e cq^.elJa me 
delia lubftitia òC * qlita nel padre cC nel figliolo Si 
che lotiglioloelleregeito dal padre nella diuita no 
le de itendere fecódo lo modo humano cioè p modo 
de creationo&J de f adura ne de polterita ne de dimi 
nutione* ma integralmcte 5C etcrnalmétc per modo 
ad noi ineffabile ♦ Si come adùque lo figliolo e dido 
geito dal padre Iccodo lo modopximamctc dido co 
li lo fpinto fco e dido ^cedere del padre e ò:.\ fig; i ^ 
oIotEte difficcl cofa ad itédre la differétia dh l cit'a 



gttdbutta alfiglioIo&L dellapcefliòc attnbutw allo 
fpirlto fido po che ctiadio lo figliolo cllcdo genito 
(dal padre p le modo pdido le può dirc^cedere dal 
padre ♦Vnde in michea e dedo lulciméto fuo da pri 
cipio bCc4JJ^t qudip e uero ^do la pcelTioe fe piglia 
genera Ime te fi che le po etiadio £v: ueire alla gcnifa 
Ma fe piglia pticiareméte p lufcirriéto de loi pu fco 
dal padre od dei figliolo e diiferétia tra la genitura , 
del figliolo &t U^ceflìone del Ipiriio fco pochelo- 
laméte lo figliolo e genito del padre*ìv.' lo spintola 
do^pccdc dal padre bC dal figliolo* Anche per altro 
modo lo Iplritp ladoj^cede dal padre bC no e gerito 
lo figliolo, Vnde dice athanaiio che lo 1 pirite lado 
nó-e genito mapcedcntc Ma quale difìcrctxa lia tra 
queita ^cefTice del fpirito lacio egenitura del figlio 
loe ditticile a licdre* Ma potcmolo p alcuno modo 
coprendcre per materiale cxéplo* Verbi grana ^ i je^ 
tro genera martinpt &^ da pictro ^cedono alcune pa 
role^Nclb genitura de martio fe traifcrifìe la yma 
gine de pietro generate in martino genito ♦Et cefi lo 
figliolo didio po che e genito dal padre edido yma- 
gie didio iuilibile fccodp lo ap ofiolo^Ma quella tra 
ilatioe de ymagine no fe k nelle polc le qle ^cedono 
da pietro* Et po no pare che lo 1 pirito fadp Ipquale 
procede dal padre òi d-U figliolo dalla fcriptura fia 
chiamato ymaginc del padre ne del figliolo. Ma per 
fimilùudine e diclo {pirito delle bocca didio .Et cp 
fi p alcuno modo potcmo ite'derc la differetia della 
genitura bC pceffiocEt adiìque la ^prieta del padie 
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che iia <3nflo generate Io figliolo genito dal padre 
lo fpiritoiaLtojDcedéte dal padre &; dal figliolo» Si 
eoe m noi dalla memoria e generata la itelligctia £C 
dalla memoria &c intelligetia ,pcede la uolùta ♦^Re 
ita nel qrto luoco adire della cqualita che no obiian 
te che nelle pione della lidiffima trinitadefiappri 
età p la quale luna pfona e dirferéte da laltra eoe 
ximaméte e dido* Niétemeno glie equalita che lu- 
na pfona e equale alaltra m eternit^ .In graderà . In 
maiefla An potétia .dC i qualità Ì[^in eternità Vnde 
aihanalio dice* Eterno lo padre eterno lo figliolo e- 
terno lo Ipirito fa'do^Et no (ono tre e tcrninna uno 
eterno .||TnrgraJe-ra:po che e ifmifurato ouero infi 
nito e lo padre afinito e lo figliolo ♦ifinito e lo 1 piri- 
to lido ♦Et no lono tre immcìi o uero infiniti : ma 
uno immélo&: uno infinito(J^^Increatoe Jopadre 
creato e lo figliolo increato e lo fpirito facto ♦ Et no 
fono tre increati ♦ma uno increato: ^On^maiefla po 
che dio e lo padre dio e lo figliolo dio e Io fpinto i a 
do:Et no 1 ono tri dii m a uno dio . Et iignorc e lo pa 
dre signore e lo figliolo fignore e lo spinto sando: 
&< non sono tri signori ♦ma uno signore ^J^Enpotétia 
po che omnipotéte elo padre.omnipotéte elo figlio 
io tomnipotente e lo spinto samSja» Et non sono tri 
omni potéti ma uno oipotéte Jl^n qualità po che le 
padre e lo figliolo dC Io spirito sado sono de eqle bo 
taesapi'itia ùde dice athanasio* qle elo padre e tak 
lo figliolo tale e io spirito sado ♦ Et excepte le ^pric 
U ppricta p el qle luna psoa c differcte dallaltra ere 



pxim?.mètc c àidoÀn ogni altra cofa le pfone delia 
laàifìima trinità fono equale lua allaltra po che io 
no da una efletia lubiìatia e natura coedii opra e mo 
ftrato •Dalle pdide cofe lo maifelia che lono molto 
repreìibih quilli li quali uoghono dipigere la fandi 
n ia trinità che e cofa ipoflibile cócio 1 la cofa che lef 
1 a occorréo più cofe icóprehelibile dC ieffabile eoe fe 
manifeita •nelle cofe pie JidetèC molto meno tranf-* 
figurabile ^Et po aduegna che la ymagie didio falua 
tore fi poffa pigcre in forma humana p la afi'umpta 
humanita* Niéte meno la kriptura uieta che la pu 
ra diurna effétia fi dibbia figurare i alcuna corpora 
le ymagie po che e fubiiacia ipirituale più uera e gra 
de che le poffa dire ne péfare* Quello ad^nque lo q 
le diligentemente attende le cole predide po auere 
fufficienteintelleclo dello minifierio della lacbifia 
trinità fi che in ella no faccia co.epto erronio ne del 
altri poffa elfere iganato^Et penlo che non fia pfona 
tanto iimphce che no poi a le prcdicle cofe intendrc 
fe le legcra o all'cotera lohcitamente attentamente 
èC diaotamentc coi fi couiene ad cofi grande ÒC nece 
(Tane cofe^Et fe più fuffe alcuno tanto limplice che 
le predi.fle cofe non podeffe comprendere con tutto 
lo luoftudiofit igenio^al mcnofapia dire credere 
confefTare quefìe poche infraicriptc parole 4j]Crcdo 
in uuo dio padre efigliolo &: fpirito fando lo padre 
generanto lo figliolo genito eternaleméte dal padre 
lofpiritofaniio procedente eterna Imente dal pa ^ 
dre ÒC dal figliolo In una fubfìantia tre pf5e equale 
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luna aliai tra # Pcrfona non dico come pietre giouz< 
ni ài maruno, ma come wclanima noUra la memo 
na la intelligenti a èC la uoluntadeXbi adunque no 
può 1 aperc più i apia almeno qucfte puoche cole e in 
quefìe e nelle altre le referilca allo mte lledo della 
iarda chiel a ^Et c][uello che non può intendere creda 
lo fecondo che crede la landa chiela dC abiaio i rcue- 
rcntia òCdeuotione^&C e lufticiente» 
Dell articoli della fede particularmente» Et prima 
ficl primo articulotCapituio, 
-Tr--^ Oppo alcuna noticia {ufFiciéte dC neceffaria 
m Idei miiterio della iandiiìima trinità Cerca 
le quale ii riuolta tutto lo itellecio delia fe 
decatholica Relìa adire deih articoli della fede par 
ticularmcnte de uno in uno* Et prima delio primo 
loquale ci tfTCredo in dio padre ommpotente ere 
atore del cielo ÒC delia terra ♦ Siche quello articolo 
a tre parte la prima e^TjGredo in dio^^^er intclli- 
gentia delle quale parole e da iapere che e dirferétia 
tra credere dio che tanto e adire quanto credere che 
dio lia &C credere ad dio che tanto c a dire che dio di 
ca il uero-, Et credere i dio che tato e a dire fecondo» 
facto auguftino qto che credèdo amare credendo eie 
gcre dio iopra ogni cola po che la tede moiira alluo 
mo dio eflere fumo bene, Et impertato quello ioqle 
a fede-ua ad aio per amore àC per opere»£t quefto in 
porta quando fé dice credo in dio^^^^Tda queflo fe 
manifefta che quello lo quale e in peccato mortale^ 
no crede in dioaNe anche quello lo^qualc a magiorc 



iolIicitudine5<: amore alle cofe* elei mencio della 
carne o ad qualcuque creatura che ad dio ÒC alle co- 
le di dio ♦pero che come dice fando gregorio no prò 
cede da altro che da mfidelita che luomo pm loUicì 
tamente :ÒC promptamente le affatiche: per le cofl'e 
del mondo òc della carne che per le cole di dio^^Ad 
queite parole nel lìmbolo de lancti che ie^anta alia 
meila glie adgiunta una parola dicendo 4L^reuO in 
uno dio Ji che glie adgitmta quella parola •^[Viio 
iìt Cloe iacto per dimoitrare più chiaramcLe lo erro- 
re de pagani iiquaìi ciedeuano m piudiu JBc anche 
che non OibUanLc che iia lo padre io f igliolo* dC lo 
Ipirito iancto* iNiente meno non lono tri dii*ma u- 
no iolo idio pero che tutte tre quciie perloe Icno de 
una lubitantia telìentia . bi natura ♦come più chiara-r 
mente e inoltrato di 1 opra oue di ciò le iracta ♦ ^^la 
ieconda parte e quella ♦ |[i' adre omnipotentc 4Lin 
quanto dicc^J,yadre« dimoili a che da noi de eiiere 
dolzeniéce amato come io b.^onofigholo ama lop/à 
dre* &(: Ipeciaiment iigcadect Uuuonopadre eoe e 
diOtUimoitra àche che da i.oi li debba aueie i gride 
honorc òC riuerentia ài diuoaone dio a tutte ic cole 
di dio pero che e comandamento* Honora lo padre 
tuo ♦^Lhi quante dice^ omnipoteme* dimolira che 
da noi de eiiere grandemente temuto ♦ che pero e di^ 
(tlo omnipotente che per li medeiimo po ogni cola ♦ 
U non a biiogno di noi ne de alcuna creatura Et incò 
finente e fadio ciò che uole bC nullo gli può reiiiierc » 
Si che guai ad quello lo quale con li uuìi e peccati* 
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uuolc combatcre centra ài dio» |DD^ quefte parole 
aclic ce moftrato che fc nei dcbitaméte ncoremo ad 
dio no ci pQ manchare colia neccjlaria: ne allamma 
ne al corpo;inqto no fia contraria allamma Jmpo i 
qto e padre nòli può machare boa woluta fpecialmc 
te adip psidrc de mifencordia dC fuma benignità Jn 
qto eli e omnipotente no li può manchare potentia* 
Et po chi non fi confida in dio non pare credere • che 
eflo fia fuo padre omnipotente tSC ipccialmcte quel 
le perfone alkquale pare che gli manchi mangare* 
cbcre oaltre cofe necclTane fe digiunali o le uigilie 
fe guardaflco le fclìeUe abfteniikno dalle lor arte il 
licite o da mali cotraAi ♦ 6C fefleno laltre colle Icqlc 
fe debbono fare fecpdo dioXerto quiin non parcnp 
lucriti credere che dio fia loro padre omnipotente^ 
concio fia cofla che più iaccoitmo bC co magiore con 
fidetia al modo òC al dyauolo che a dio. quali lo mo 
do e li huomini del modo òC el d/auolo lono de mi-^ 
gliorc uolunta o magiore potétia che dio»Et ogniuo 
mo po extimare qto q uefto e grane pur a penfare. 

terza pte e^Circatore del cielo £C delia terra Jn 
qto dice Creatore fignifica che de nulla cofa a fado 
le creature tche eoe ii può coprendere dallo dido de 
theologi ÒC dalla fcriptura fida* Creare e de nulla 
cofa alcùa cofa fare ♦ Si che importa che dio per fua 
ifinita potét ia de nulla cofa producflo le creature Jn 
quato dice4][5^i^Ìo àC dela terra* Piglia due cofc 
cxtremc cioè lo cielo eoe cpfa più alta òC h terra co 
me cofa più bafla del altre cofe Et per quello mod^ 



uole includere laltre cofe le quale fe contégono tra 
il cielo dC la terra ode lopra ode lotto^Et unto uole 
dire quanto che e creatore de tutte le cole .Et po nel 

10 limbolo de i aneti e dido fadore del cielo ÒC della 
terra de tutte le cofe uiiibile et inuilibile^ &^ cofi de: 
ogni cola^^J^ntra alcuni heretici li quali erronia- 
mente òC ftultamente dicono le cofe uifibile eficre* 
fa.fte dal dyauolo &: le inuiiibile di dio ♦Et certo qui 
fti cotali loro mede fimi fe cofeflono che iono figlio 

11 del dyauo lo pero che efi 1 bno muifibili ♦ 

é)PeìTecondo articuloXapitulo* . 

c i ? L fe:ondo articulo e quello ♦ G^Et in yefu 
IlL ^crifìo figlio di dio folo noftro fignore ♦ Quc 
fto articulo Ipecta alla perfona del figliolo pero cne-^ 
lo primo delloquale e di.flo fpcda alla perlona del * 
padre IJ^Tquelto con cinque altri ipeftano alla per 
fona del figliolo fi che fono in tutto lei* delli quali 
lo primo ai peda alla fua diuinita*erinque aliahu- 
manita .Et quello articulo (econdo e quello loquale 
ipe.fta alla diuimta del figliolo ^SC ha tre parte* iNel 
la^irijna fe pone lo nome del faluatore quando dice 
C-tt in ihefu crifto ♦ UJJn quefle parole e pollo lo no 
in^jDToprio del faluatore quando diceiTHt in Ihelu 
^O^he tanto e adire quanto faluatore o lalutarc 
Gregorio omelia decima quarta trigeiima lecu 
da , QjLieilo e quello benededo nome loc]uale p gran 
de tempo prima e flato prefigurato nel lexto capami 
lo de Macaria ♦ e flato prophetato nclultimo capitulo 
de abachuc pnunciato dalangelo nel primo capi tuia 



de fando mntheo bC de fandlo loca. Et come dice Io 
apoflolo ad philippenlcs fccùdo qucfìo e quel nome 
glonofo loqualee iopra deogm nome* Si che al no 
me de yhii debiamo fare riuerentia &: mginochiarfi 
tutte le creature lequale fono m cielo àC in terra 
nello inferno •Et la lancia chiefa dice in capitulo de 
cettde immumtate ecclefiaru5 libro fexto ♦che ogni 
f idele debia in fi medifmo adimpire lo dido delo a 
Oolo* Et qdo fe nomina queflo glonofo nome fpeci 
almcnt al tempo della mefla^ogni fidelep riuerétia 
de diuotione debia mginochiare le gmoche del cuore 
bC debbe quefte di fuori moftrare almeno p iclmatio 
ne del capdD Xo^ome de lufficio del faluator e xpo 
che tanto e adire qto ùdo òC ice po che nel tépo atigo 
li re fi ungieuano de olio benedido. Et lo 1 aluatorc 
e flato undo de ùdione fpirituale cioè de plenitudie 
de ogni gracia come diceyfaia capitulo xu Et nullo 
po auere gratia loquale non recorre allui* che come 
€ dido aduù ♦Sotto el cielo no e dato altro nome 
a Ili huomini nel quale fe pofTono faIuare*|[31o an 
che e chiamato xpo che tato e adire qto re òC figno^ 
re delli fignori eoe ache fe manifeiìa i quefto artico 
lo oue e chiamato folo lignore* Si che nella pria pte 
di qfto articolo li póe Io nome ppno.Et lo nome de 
lufficio del faluatorc qdofedice^Et iyhuxpo^dd Ite 
de fe ce ♦credo .cioè credédo adare allui per amore òC 
p opere come e (tato dechiarato difopra nel primo 
articolo^lT^NeTi^ ieconda parte di quefto articulo* 
e porta laproprieta perfonale del faluatore quando 



(e dice figliolo di dio.CKequale parole òitnoihi 
che e 4ilfererente dal padre dallo fpirito landò j 
q ella proprjeta perlouale in cjuajito e dido lo hglio 
di dio :pero che lecondo la diuimta e eternalmente 
genito dal padre dC le padre e generante ,òC lo 1 pirito 
iaacto procedete dal padre:& ^dal fig liolo come pm 
pie.iamcntee dido difopra^^LJNelTa tersa parte di 
i^uello s^rt^culo fe dimoilra la fua unita de cfTentia ♦ 
bC ccju alita quando fe dice» (j^ Solo nofìro fignore^ 
(^Perp che non potria efiere dido folo lignore le no 
fofìTc d*-ina nnedetima eflentia òC equalita con lo pa- 
dre cQ lo figliolo co lo fpirito fco* Cocio fia cofa che 
non li troui li non uno lignore uniuerfaledl^t pero 
lyA fiinbolo de athanalio e dido ♦ Signore el^adre , 
Migliore le figliolo fignore lo Ipirit oland o^IEt non 
fono tre fignori^ma uno fignore ♦ifjSiche tanto e a 
dire che non obiVante cb- lia differente ♦dal padre 5C 
dallo ipirito fancto per proprietà pcrfonale del qua 
le e dido tnientemeno e de una niedcfima fubflaaa 
2< cqualit;a:C£t quefto e che con più parqle^ed^imo^ 
ftra.o nel limbolo de fandi oue le dicc*^ Et credo 
in Ihefu Chriilo lolo noftro fignorc figliolo de dio 
Vinigcnitpt i\ato del padre manti tutti li leculi cioè 
eternalmcnie dio da dio Jume da lume dio uero da 
dipuerotGeneratpnontadp de una medefima lub- 
iiantia con Io padre per loquale e fado ogni cpi a ♦ le 
cjuale parplc le poflono più chiaramente itendere p 
qucUp che difopra e dido oue fc toccg dela trinità ^ 
terzo artKulp Ga^itulo, 



EL terso antculo e quefìo: Lo^^lc e conccpto 
de Ipirito lancto.Nato de "maria uirgme» 
Queiio articulo ha due parte cioè delia con 
ceptione ÒC della natmita del iìgnore* &C faluatore 
Della conceptione quando dice^Loquale e concepto 
rie ipinto landò ♦cioè per operatione dello Ipirito là 
(iio^òc anche de tutta la landa trinità* che come di-- 
conc li theologi lopere della trinità fono indiuidue 
faora de ella diuinita^cioe nulla cola fa una perlona 
ciac non faccia laltra . Et pero tutta la i anda triiuta 
a operata la incarnatione del figliolo di dio*Ma lo- 
io lo figliolo e incarnato come dice landò leronimo 
p^r lecrero luo milierio loquale 1 a lui^ Et anche da 
noi per alcuno modo le potria moli rare per ralone 
&^ per exemplo^i\ja p breuita lo laicio^po che quan 
to ad comuna necéflica balìa di quefto credere àL co 
feiiare folo lo iigliolo eHere incarnato ♦^.Etqueh a 
mcarnationc etiere fada p minilierio de tutta la ii 
da trinità. Tvl a e dida fpccialmente dello Ipirno fi 
r>co»po che nella diurna fcriptura la benignità di dio 
le ixQÌc attribuire allo Ipirito landò: come dice lo a 
poitolo ad galathas ♦v* fruclus autem Ipiricus Scc* 
Tanto adunqae uoledirechee concepto de fpirito 
landò quanto che dio per lua benignità; bC iumma 
canta a operata queiia conceptione àC incarnatione* 
fopra natura*^ Et m©lco incruigliolamente* 
i rima pero che in:fla non c itcruenuta opera de huo 
mo come nella conceptione de iakre perlone^LAnT 
ihz pero che quella bencdeci a conceptione fo fada i 

d4. 



iftante &C fubdito^fNelaltrc {c forma lo corpo per 
l'pacio de molti diCT Etiandio ne laltre fe crea &: in 
lamma doppo molti di cioè doppo che lo corpo e per 
fedamente lineato iC formato ♦ Et de tempo in tem 
po lanima magfore conofcimento*^"lVla in quefla 
benededa co iceptione in iftante fu formato lo coi po 
dC infufa lanima congiu nta ad effa diuinita con ogni 
perfedione de fcientia ♦ ^C^nclie come dice iNicolo 
de lira fopraelpfalmoquidecimo» Lanima del lai 
uatore dallo infante della conceptione haue la fruì 
tione beata ♦lE^ichc ctiandio ftando nel ucntre della 
uirgine^uedeua tutto che e fopra li cicli* flli^<^PF^ 
la conceptione fe dice della natiuita quando dice ♦ 
[Nato de maria uirginc* Che come per diurni opera 
t:o:ie molto maraiglioiamente fu concepto de uirgi 
ne*cofi nafciete de uirgine^pero che comeetiandio. 
canta la fca chicfaJa gloriola madre di xpofempre 
fu con fumma punta A irgine innanti el parto ♦ nel 
par:o:e doppo il parto tfi come era prophc t a tc^*^^t 
per miracolo quefìoera dimofìrato* bC qucilo con- 
fell ano ctiandio li faracini ♦Et come fe dice da per I o 
ne digne de fede lequale fono fiate in quelle p;;rte: 
portano grande riucrctia diuoticne ad quella gio 
riofa uirgine* Et grandemente perleguitanoquiUo 
loqualle dicefìfe alcuna cola contra la fua riuerentia 
D Ad dechiarationo di qucfìo a "ti:uloe adgiuto nel 
1 imbolo de f aneli Azi homo fadus eftCfEt e fado hu 
omo ^ Et quello c aldo per tuore la herefia de cuti 
ccto&i diofcoroli quali furono codanati nel cocilio 
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calccrdonenfc pero che diceuao ctie la natura del ucr 
ho diurno &L della carne afliimptaera una medcfia* 
quali uolcuano dire che lo figliolo di d'o non alTuin 
pie lencn la carne humana bC non lamina. ma i Ino 
co del lamina fofìcefia diuimta:£v; in;:erranto fo co 
dcnnaio: pero che lo figliolo di dio aflumple non lo 
lo la carne h-;mana ma etiandio lamma humana fi 
come c didto nel fimbolo de aihanafio^lDEjpcrfefto 
dio equale al patrc fecondo la diuimta^lCtt perfedo 
huomo de anima e corpo menore del padre Iccondo 
la humanita* Et per che nel faluatorc fono due 
nature cioè diuina bi humana non fonot pero in lui 
due perfone fecondo che diceua lo herctico nel cono 
lo q uale fo condempnato nel concilio ephefino* > 

in chriflo e folainente una perfona fi come lani 
ma òC lo corpo fono diuerle fubftantie òC nature: fiC 
men te men o no f ano fe non uno huomo bl una perfo 
na4r_Cofi la diuinita bC humanita congiunta inlie 
me non f ano fe non una perfona chiamato chrii' o 6l 
h-iomo* 

quarto articulo Capitulo* 

ARticulo quarto e qucfìod^afTionato fotto 
pontio pilato crucifixo morto àC lepulto 
In quello articulo lo quale e quanto alla littera :e 
hiaro in bricue parole ce moflrata la pafioc .del 1 al 
uatore noftro* la qle fo per molte figure dC ^phccic 
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prefigurata £<; prcnunciaiJi» dC ^6.:ciìo ùlunorc per 
uolira 1 aiute fi/ftenuta adcio che hdeim^te &l dcuo- 
ramenie labiamo m memoria àC manti gii occi de- 
la mente ♦Et per quello damo liberati nei diiero di 
quello mondo da lerpenti infernali li quali contimi 
améte ciuogliono mortalméte mordere Tpecialmé 
te nel tempo della morte come era pretigtu ato ♦nu- 
meri ♦ XXI ♦ chequiUi erano liberati da ferpenti li 
quali guardauano allo ierpéte fofpeio nello fitendar 
cto pollo manti al popolo perligno lignificando lo 
crucifixo poli© in croce in conlp-cdto de tidcli i Tigno 
de loro libera tione^ct imitationc cioè che chi fe uuo 
le lalware debia rilguardarc alia croce a fegmtaria 

£^Pel quinto articulo Capitulot 
Lquito articulo quello ♦ Deicele aliymbo 
Ellimbo e chiamato uno certo luoco delio i 
terno loquale p altro uocabulo fe chiam a lo leno de 
abtaaXucexv^itOue erano rilcruaic lanime de ùócìi 
èCiuiii antichi ananti io adutóumento del ialuatote 
le qlc erano daiinate^r lo peccato origmale cioc de 
primi parenti ♦iL^ATTpero che non haucuano come 
Ilo peccato p ie p lo quale meritafle danatióe erano 
releruate nel dicto luoco oue f pectauano eflerc libe^ 
rati per aduenimento del faluatore^lj^t pero ad 
quel loco dcfcefe lo 1 aluatore: ÒC tolfc: ÒC liSero da 
elio luoco laime delli pdicli luftì come già da più ;p 
I hcti era ftato|>phetato He i ciò da anoi amaiirramé 
tos che fe uolemo da xpo cflere liberati dallo iferno 



èiOwtìxxo con erto dcfcendere allo inferno cioè nparfi 
digni dello inferno ♦ Et come diceeffo faluatore ^do 
adueflemo ad impiuti tutti li comandamétimon ri 
putarci digni de alcuno merito* Ma co lo propheta 
dire m fentimento di cuore • Se dio no mi adiutaflc 
lanima mia habitaria nello inferno* 

L Dello fexto articulo Capitulo* 
. O lexto articulo e qucfto EI terzo di re- 
fafcito da morte* In qucfto articulo fi mo 
ftra che come lo faluatore uolle per noftra falute uc 
r amente morire* coli lo terso di ueramentc refufci 
to come già era flato in Iona prefigurato* bC in pm 
hioghi prophetato4]Ltt mtendeli lo terzo di piglia 
do pte p tutto c loe p te del uenerdi: 8C tutto eli abbat 
6c ptc dcUadoica po che eoe dice nicolo de lira fopra 
lo pfalotxv lo faluatore no flette morto fe no trenra 
nouc bore cioè da lora nona del uenerdi in fmo al 
diluculo o uero mfmo al fare del di della domm:ca* 
Ht fecondo landò paulo ad romanos fexto^lTLa re> 
furrectione dei faluatore admaeflra noi che ci fludi 
amo de relufcitare cum chriflo dalli uicii alle uir 
tude •Et cof I da morte de peccato ad uita de gratia » 
Et per queflomodo auere co eflo lui la refurrectioe 
della gloria non folo quanto alanima ♦ ma etiandio 
^to al corpo ♦Vnde dicclo apoflolo* Noiexpectamo 
lo fignorc yhù xpo faluatore nofìro loqle refow^v^ 
Iccorpo della noitra uilta cioè Icuilificato òi penato 
confirmato al corpo della fwa chiarita cioc dcla fua 



ineffabile beatitudine dC bcllcza « 

ptimo articulo Capitulo» 
Rticulo ieptimo e qiic(io(l^\{cc{e in ciclo 
LSede alla mano diiicta de dio padre omnipo 
tcnte: Da quello luoco deuenire ad ludicare li uiui dC 
li niorti ^TjQ^cfìo articulo contiene tre cole cioè la 
aicentione* ti ledere dalla dextra ♦Elo uenire al giù 
dicio La aicendone quando dice i'^TTf cele m cieio 
iTOegna cola fo che ritornaflc in cielo quello loqlc 
delcele de cielo il come era liato prophetato Et elio 
faluatorc diffe* lolon uicito dal padre c<: uenuto al 
mondo òC coli lalcio il mondo ÒC ritorno al padre* 
Et in quefto da ad noi amaiftraméto che co elio deb 
. biamo alcendere per amore bC deliderio alle cole ce- 
leftiale* ad ciò che al tempo della morte òC rciurrcc 
tione polliamo con lo ialuatore nel cielo regnare» 
Vnde dice lo apoftolo^ fe lieic cioè che deuite eiiere 
con chriflo relulcitati della morte del pcccato^ad o 
peratione de uirtute bC mta de gracia^non cercate le 
cole le quale lono lupra la terra . ma le cole le qua 
le fono diiopra oue e chrilio ledendo alla dextra del 
padre ♦CHa leconda parte di quello articulo e .Sede 
alla mano dricta di dio padre omnipo tentc^ 
iìc parole no le debbono ne le poliono itendere lecó 
do la httera po che indio no le troua ne dextra ne li 
nefìra localméte co ciò lia cola che elio per la 1 ua in 
finita eflentia occupi ogni luoco cC non ha concini o. 
da alcuno luoco*(CPero adunque qui el ledere ie pi 
glia p la maiefìa regale data al 1 aluatore:fec5do la 
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humanita nel <3i della afcenfcionc fi come quello 
qualle c conftituito Re fe fole ponere nella fedia rc^ 
galexofi per fimilitudie lo taluatore e di do federe 
non corporalmente pero che eflo non li ripofa fopra 
alcuna creatura .Et tutte le creature fe ripoffano io 
pra lixi.dC fono dallui foftenute» Se de aucune lo fai 
uatore cioè che all uie dat a maiefta regale fecondo 
lo modo prediAoCLfi anche dido federe alla dcxtra 

. del padre ♦cioè che quefta maiefta regale a receuuta 
nela potcfta glorificatiua: po che per la mano di dio 
nellafcriptura fe piglia la fua potentia* Per la lini 
fìra la potentia condennatiua^ Per la dextra la potè 
tia glorificatiua^lDct pero e dicto federe alla dextra 
pero che glie data la regale maicfìadc èC glorio! a po 
tefta fecondo che etridio li propheti hanno prenùti- 
ati ^Et come fe po coprédere da quello che e dido 
fopra il terso articulo lo faluatore ha quefta regale 
maiefta bC gloriofa podefta equalmente co lo padre 
fecodo la diuimta ♦ fecodo la huanita de fotte dal 
padre ma fopra ogni creatura etiandio celefìiale: 

<[ynde yfaia lo chiama padre del futuro feculo* Et e< 
flo faluatore dice* Datae ad meognipotefìa i cielo 
bC ì terra .Et lo apoftolo dice che no iblaméte ad efTo 
faluatore: maetiadio al nome fuocioe albenedido 
nome de yhù fe debbia inginochiare ÒC fare reuerciv 
tia ogni creatura celeftiale terrena &C infernale^ La' 
terra parte di quefto articulo e* ^jTTa quellpjuoco 
de uenire ad indicare li uiui Se li morti ♦(CjSìoc da 
quella regale maiefta e gloriofa potefta»|2ynde nel 



Éymbolo de hnSti e clidOtEt una altra fiata eie ueni 
re con gloria # ad ludicarc òic* Si che mcip fc mofìra 
cbe come con fumma humilita 6C manfuetudme e 
uenuto ad noi faluare coli co iumma maiefla dC ter 
ribilita de ucnire*ad iudicare tutu li uiui dC morti ♦ 
cioè paffati prelenti U che debbiano nafcere •Et luiìi 
de Ulta de gracia Et peccatori morti de morte de col 
pa:A]li giurti dando beatitudine fupcrnat&C alli pec 
catori dannatione eterna co iumma terribilità 
come e dido ne lapocaliple ♦parerà che lo cielo èC la 
terra expauenti dalla terribile faccia del giudice* Et 
lo apoftolo dice che e uno terribile expedtamcnto del 
giudico 5^ incédio de fuocho loquale de ardere li ini 
mici di dio.dC come dice lado augultinptLa terribi 
iita di quello giudicio fempre de eflere mati aglioc 
chi della ménte noftra conliderando eoe dice la l'eri 
ptura dC anche li fanftì che tutte lopqre noilre etian 
dio infmo alli penfieri dC parole occiole icr anno de 
dud^ ad quefìo gmdicio» CKHo odano ar 

ticuloXapitulo 

^\^^ corniciano li articuli U qli fpedanp allp 
V>^pirit fadp cipe nello odaup articulo loqle 
e queito:ÉjGredo nello (pirito facto* Et fono cique 
articuli deliquali lo primo e queflo lo quale e lo oc 
tauo nello ordine del fibplo* Et dimoftra la elTentia 
dello fpiruo fado* E li quatro li qli legmtao dime 
ftrao la Tua opatione cioè de bota e benignità. che ad 
Hcga che la honutbC la benignità diurna fia comuna 
ad tutta la fandtiffima trinità iljl^entc de meng 
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partìcularcmcnte fe attribuiffe allo fpirito faruflo . 
pero tra li frudi dello fpirito iando ad galathas 
to i Olio polii bontà ÒC benigntia ♦ Et lo primo de qui 
ih quatro demoftra la iua bontà ♦ pero che per It ho 
ta dello fpirito fando e fada la unione della fanda 
chiefa ♦te li tri u Itimi la lua benignità ♦pero che per 
diuma benignità fe da perdcnani^ia a peccati ♦fafle la 
returredione de morti dC conciedeli ulta eterna ♦ 
i^^ello adunque-odauo articulo che e lo primo loq- 
ielpedaallo i'pirito landò demofìra la fua eflétia 
Et dalapere che largamente parla'do ogni fpiriti bea 
to Cloe angeli òC fandi le può chiamare ipirito la'do 
pero che elpiritoa efando ♦Et p quello modo mol 
tifonofifpiritifandi lecondo che innumcrabile c 
la moltitudine delli Ipiriti beati ♦ma quello fpirito 
landò le piglia per una delle perlone della lantillìa 
trinità la quale procede dal padre òC del figliolo ^òC 
e equale ad liino bC allaltro ♦ Et e de una model ima 
lubitantia come le può piulatamente comprendere* 
per quello che dilopra e dido:Et per quel lo che e di 
cto l'opra lo primo articulo ♦É^redere nello Ipirito 
landò e credendo amaret&i adello per amore:5C per 
opere andare cioè in tal modo apparechiare che me- 
ritamo elTere fuohabitaculo 
^rì5e nono articulo capitulo 
e 1 Lnono articolo e quefto^^JXa fada catholi 
lica ecclefia la comunióe de fadu^Q^eflo 
articolo cptiene due cole principale ♦ la prima e qdo 
dicei'Éia {ancta catholica chiera4}Tnmolti modi 
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pi|iia U chjei a a i queflo artico le chiama J# 
cpniideraaone della moltitudine de tutti fideli: in 
una limone &C de icdcbC de caritade cerne più mcbrt 
le congmngino in unione de uno corpo tpero dice lo- 
apoiiolo* Molti femo in uno corpo in chriiictina m 
particulafc luno e membro de laltro^^^T^uefia adù 
que congrega tione d^ multitudie de fideli la quale 
c dida corpo di chrjlto miltico o nero fjgui atiuo ie 
chiama chiela. come dice l'andò augnliino .xxmu 
queftione prima •ubi lana fidcs^Quelta chiefa e di 
aa landa tpero che per bota de ipiruo lancio e fatila 
quclia congregatione che uno fidele lìa congiunto ♦ 
ailaltro m una tede &^ ligammc de canta il come li 
membri l'e congiungono iniienie per li ncrui bC giu^ 
ture^Tt anche didta laniita pcrp che nullo lì può li 
iftificare ne ialuare fwori di queiia congregarione .o 
che da leparato da ella pifidelita .o p diiiecto di cajci 
ta come e dido nel predidto capituio^Vbi lana lides 
Et anche dida quella chila catholica cioè uniueriale 
po che i tutto lo mondo non debba ellere le npn un3 
loia uniuerfale congregatipnc de fideli come e diCtQ 
extra de lumma trinitate capitulo primo ♦ aduenga 
che lianodiuerfiregimcntiSC prelationu poche tu 
ti li debbono gubernare &C regere lotto uno regime n 
to òC cappo lucceflore di l'andò pietro^aoe del papa 
romano pontificol]^ Nel Ijmbolo de landi j quelio 
articulo glie adgiunto:'^ Et apotìplicam , ([picédo 
credo una fandacatholicachiefaec apofìolica. Ad 
icmoftrarc li capi K redori della iada chiel a , Al h 
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qiUìlx e ò ata da chrifto potefta de apenre: ^ferarc: 
lo regno celeltiale per modo ralbneuolé^C Et li pri 
mi capi furono li apoftoli tra quali fando Pietro fu 
fadx) capo uniuerfale de tutti eoe te manifefta nelli 
euangelir5(: vigeiima prima diftind:ione,capituloa 
ndUO^Et m luoco di i anctt) Pietro con uniuerfale* 
piena poteftate e oggi il papa come dice fanctp lero- 
n imo ♦vigeiimaquarta queflione prima Hec é fides 
^f^vUi altri fu data poteltate particulare i luoco de^ 
li quali luccedonooggi li ucicouu Et in luoco delli 
fctcanta dui dilcipuli eledi dali apoftoli luccedon® 
oggi li 1 acerdoti ♦come e dido capitulo in nouo teila 
mento .^^la fecunda parte di_quefto articuloe 
La comunione de fandi , ^ Qucfte parole fe inten 
dono in dui modi Jo primo e che per la comunione» 
ie intende una participatioe de menti la quale fe fa 
n:l corpo oC nella congregationc della fanda chìc(A^ 
che come uno membro participa del bene luno de la 
tro^cofi li fideli participano deili menti luno delal 
W come dice lopfalmifta* lo fon participeuole de 
t atti quilli li quali te temono ÒC guardao li tuoi Co 
mandamenti É quefta comunione o nero partici 
patione e dicla de fan.fii.pero che nullo la può aucre 
fc non e fando cioè i (tato de gratia» pero che quello 
loqula e m peccato mortale e priuato de queita par- 
ticipatiom* come lo membro morto non fente della 
uirtu del cibo dato al corpo ♦ Et pero le non au( ffe al 
t re male quello loquale e i peccato mortale clic que 
- ilo Cloe die e priuato della participatioe del mento 

e 
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.4^ tutte le buone opere le qle fé fano in tutta la chn 
ftianita delle quale participaria fe no fofle i quello 
peccato non ha puoco danno ♦Et po de eflei e follicito 
allauera penitentia£C coiefìione: per la quale gli la 
ra refa la dida participatione* Vnde de penitenciis 
diitindionc (exta*capitulo que confiteli t^lDice i an 
do AuguitinotE dacredere bC cofi uuole la pietà del 
la tede che ie creda ogni eicmoi ma de tutta la chie- 
la òC tutte oratione ÒC opere de lufìicia dC de mifen 
cordia:fuccorrano a quello loqle ncognofcc la mor 
te lua ad conueriione cice lo 1 uo peccato mortale ad 
uera penitentiar' ([yDcììo ia'dilhmo facramenio* 
Lo iecondo itelledo di quelle parole e che quefia co 
munioneie intenda: lo altilìimo iacramcnro della 
cuchariiìia loquale da eflo chnflo e dato i nofira cct 
tidiana ÒC continua comunione: bC participatione de 
uata ♦Et quello e proprii lo intcllcdo di quelle paro- 
le eoe fi può coprendole dalla dechiaratione delia ia 
da chieia*e>^tra de lumma trinitate^ capituloprioe 
parafo una uerol^ Et c|ucfìo altifiimo f aera mento e 
chiamato comunióe de landi pero che m eflo elo 1 a 
do de fandi fenra eflo nul lo fe può i andificare . òC 
nonic conuieneienon adfandu Prima dico po cix 
glie lo 1 acio de 1 andi cioè lo uero corpo &C f angue di 
y^hù xpo tralTubfìantiato lo pane i corpo bC lo umo in 
fague per diuina podefì a eoe e dido nel dido parafo 
tina nere po che manti la confecratione e uero pane c 
umo po la Lonlecratione non glie più fubfìatia de pa 
ne et de uino^ma lolouna fpeciaourro apparcntia^ 
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de pane 5C c!c uino» Et anche li primi accidenti: cioè 
. quantità ♦tor m a ♦colore ♦odore i ap ore ♦pero c he que 1 
la medclima quantità la quale era prima ne loiiia* 
Cloe piccola o grande rimare etiandio po la conlecra 
tione^ Et fimilmcnte quella mc<lcfima forma o ro 
tonda o altra forma bC quello medefimo colore odo 
re bi iapore* Et quefte cofe bi fimile fono accidenti* 
della prima lubftantia cioè del pane del uino adue 
g;ia che po la confecrationc non gli fia ne pane neui 
no ma folamente una apparentia de pane et de uino 
tranflublfantiato in uero corpo fangue di chrifio» 
come e di.fto ^ quiftì accidenti lono qui fensa 

fabiedo o uero fermamento: pero che non fono fer- 
mati (opra la prima fubftantia cioè pane H uino po 
che non glie più ♦Ne anche fopra la feconda cioc cor- 
po bi fangue del i aluatore pero che quifìi accidenti* 
h quali di fuori apparcno non fono fopra lo laluato 
re*|f^^]Erpoteria alcuno maruigliarii per che dio iì 
gran coi a be' cofa infinita laqualee in quefìo altifuo 
facramento Cloe ii medefimo abbia uoTùto ueiare: 
{otto quefìi accidenti conliderado che per gnefì o no \ 
e conofciuto^ÒL glie portata pocha reuerentia Et 
molto irreuerentemente ♦Sl Iconuenifn e mente da 
molti c tramato nceuuto^Ma quefìofano marui 
gliofamente e fopra natura e con grande ordine del 
la diurna fapientia* E^de ciopphetando lo pfalmifla 
nel pfalmo.iio^-ra le altre coie dicr^ Magn a ope ra 
domini cxquifita lu omnes uoluntatcs eius^IjGran 
de lono le opere di elio Ipecialmente cerca quctio 



altifiimo facraméto* E fono trouate che procedono 
dallo alto ordine delle fue uolunta: dC dilpofmone 
Et aduegna che la baffesa dello humano mtel ledo ♦ 
non polla afcendere alla ralone delle alte cole di dio 
nientf: meno dicio molte rafone li poffono aflignare: 
ma al preienc e per breuita le potranno allignare al 
cune loleane»£^JLa prima e pero chel debito della 
gialiicia CIO ricercaua che come luomo per ifidelita 
a.xua perio lo cibo delia morte coli per tede piglia - 
ile lo cibo della mta cioè queiio alrilhmo 1 acramen 
to per tanto fu dato uelato lotto li predici accidétx 
accio che luomo ne auellc de elfo nullo conoiciméto 
per natura ma folo per kd'etecoii conleguiflìe lo me 
rii-o della tede per la quale pigliafie io cibo della ux- 
t^t àC latilfaceife alla ihdciua :per la eguale fu prefo 
lo cibo della morte ^Ì[_y ndeliiellc parole della con^ 
lecrationc del calice qucfio lacramenio e chiamato 
dal ialuatore mxilerio di tede^E la landa chiefa can 
ta ad firmare lo cuore lincerò loia la tede bafìar' 
^Ta Iccoida ralone e pero che era cola inconueniétc : 
come dice landò gregorio: che iodc dato a magiare 
e bere exprefla carne e i angue per tanto el Ialuatore 
uolle uejare ci corpo c Icìgue fuo lotto quefie Ipecxe 
c accidenti ^^I^X^ter^a rafone e per rcndre ad ognm 
no 1 econdo lo fuo mento cioè per dare alli buoni in 
quefio i a.ramcnto recrcationc: e grande doke-a de 
cuore non manitciia;£< alcoia da rei eoe dice lo piai 
mifìat qto e gradc la moltitudine della tua dolceza 
che tu fignorc ai afcolfa ad quiUx che ti temenot Et 
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cmmtió péro che e dato: cofi ueìito fi che noti 
' > r« eofa de alcuna cxtimatione ad do che Ji càfim. 
d« «^Hcfto facramento non auciTono alcuna cófolatio 
ne«ma pm tofto falcidio. ^[JEt ciò fu figurato nella 
manna data da dio nel difcrto al li figlioli difrael. 
U quale alli buoni era cibo molto deledeiiolc come 
6 d«^ al «xvifdella fapientiaO JDefti alloro fcnsa ai 
l©ro fatiga uno cane ma'dato da cielo: che ainfi ogni 
<i«leótamento*|),Et allicatiui quefta manna era fafìi 
dtóia* Vnde diceuano^) ^slaulcat anima noftra fup 
cibo lito Icuiflimo. numeri xxi.^^J^^f'^* abhomina ti 
©ne lanima noftifa fopra cjuefìo cibo de nulla reputa 
none «Et cofi qucfto altiflimojfacramento; pero che 
« cofmckto inanti a cattui Si di nulla rcputati5c:&: 
fafìidio il che pocho o nulla riuerentia giie portata . 
iNia manti ad buoni edi fumma dolcena dC hanogra" 
de òmotioaet&i riuerentia de fuori 6C molto più dcn 
tro .tO* ci^o che più conofcono che non fi gli potè ria 
auece tanta riuerentia e diuotione quato fe doueria 
tt pero che per le predice 5C altre rafonc qucflo alti 
. llimo i acramcto e dato cofi uelato fotto Ipecieìe ac 
fidente de pane dC de umo«^\folto rtupendamente 
altro appare 5C altro che non e pane ne accidente de 
pane ana tutto ihelu chrifìo dio dC homotfVnde la 
to icronmio dice4CO ineffabile maruiglia o nouita 
fopra tutte le nouita in te li ochi wedeno la biacheza 
el tado troua la 1 ubtileia lo odorato fente lodore et 
legutìo lente ci {apore^ma lo audito della ueiita d<; 
w]ue{ìo i acrameuto rcprefcnta: al cuore in tc eifere. 




nullo accidente inte certe e parte fol amente li acci- 
denti ItaiTo lenza iubiecto pero ch^ tu non ci pane co 
me tu pan alli ientimcnti humanuma tutto iheiu 
chruto mtiegro dio àC homo come iiedi m cielo dai 
la dextra dei padre e dido in quefìo altiùimo 
lacramento eiiere tutto oC itegro ihelu chrilio:pero 
che non e parte m ciclo àC pane m terra* Ma ineria'- 
biimente tutto m cielo &C tutto in terra la qual cela 
non potemo comprendere per rafone:pero che la no 
tira r afone: data che una cola in uno t empo no pofla 
ciicic in più luoghi integralmente ^ (t^iVl a quello 
che non può compr édere )a balia r alone humana co- 
uoicemo per exemplo; pero che noi uedemo chiara 
mente eh. in uno medeiimo tempo una ientétxa po 
ciìere m moltitudine de pcrionCtòC etiandio una pa- 
rola dieta da uno predica core po eii ere c óprel a peni 
no tempo tutta da mille perione *^)^t con el lalua- 
toie e tutto in queito lacramento m ogni terra àC in 
ogni chieia t e cutio nei loiiia e tutto nel calico^j^i 
cne come dice laudo leronimo e tuttto in ogni parti 
ceila de la hoiiia e tutto m ogni gutta del calice 
Della feconda ragione per chJ e ciidio comunione de 
landi finir anche dido comunioiie de l'andi ìaltifli 
mo lacramento tpero che lenza elio nullo le può lan 
diticare cioè laiuare* Vnde dice el laluatore le non 
auerite manicata la carne del tigliolo de luomo e be- 
uuto el i no i angue non auere te uita in uoi lljt per 
tanto quello che già non li comunicaua con debita j5 
paratione ai meno tre uolte lanno non era reputato 
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chrifliio ciochnatùiitahpJifca della refurredic^ 
e la pafca dello Ipirito fando come fe djcc c'e condì 
tiene diftintìione fecu-ndaiSecularesl^^E quello che 
n#n ic comunicaua;pero che non uoleua lafciare al- 
cuni peccati o ucro farne debita penitentia e fatiffac 
tiene le excomunicai:a come e di do . de condì cionc ♦ 
lecunda dittindione^Si quis intra CM a oggi qual 
luncjue pcrlona mafchio e femina da poi che e uenu 
ta alli anni della difcretione: fe non fe comunicaua 
almeno una uolta allanno cioè alla palcha della re- 
lurredionc con le precedente confefl'ionc uiucndo de 
cflerc caciate di chiefa e morendo gli dee elTerc nega 
t a la fepultura ecclefiafìica , exccpto che per rafone 
noie cafone cioè per fare debita preparatione coh ce 
iiglio del proprio facerdote le ablienifìe a tej; o* cioè 
c]^uàdo giudicera lo proprio facerdote ellere bi f ogno 
alla dida preparationejt lecondo la conditicnc delia 
perfona e la quantità de peccati come e dido ♦extra 
de pemtentia&: remifl^ione^capitulocmms.^(ODelli 
anni della difcretione^IXrinni della dilcretiorxt^^ 
to ad c^i-cfìo facramento lecondo dotìori fcnno qui 
li ne quali la perloa polla difcernerc tra pane mate- 
riale ò( celefiiale: e ad tanto facramento andare con 
lede bC diuotione K ritverentia E aduegna che queflo 
tempo della dil crctione i alci ne perfone fia pui ptc 
fio e in alcune più tardi pure comunemente fe uolc 
giudicare efìere nella etade de pubertà cioè nel maf 
chioin quatuordeci anni e h feinina in duodeci,Ep 
Ic.cofe predide le manifclfa che la perfona che noR 

C4 



ha m dilpofitiom di comunicarfi ^hp^ho um uclta 
al lanno nulla confellioe che fa glie Malida ad falutc 
La terra rafone per che e dida comunione de Ì2ivìcii^ 
Dicci e anche la comunione de f aneli: quello aJnfii^ 
mo iacr amento: pero che non fi conuiene le non ad 
fandi Cloe ad pcrfone che 1 ono m flato di gracia ♦ àC 
bene diipofìe Impertanto leghe conuiene andare co 
bona dilpolitione e preparatióe* Vndc landò Paulo 
dice ♦ Examinife fi medefimo lupmo e col i mangia 
di quello pane obeua di quello calice: pero che chi 
manra: ÒC boxe indignamente mangia : bC beue ad fi 
mcdefimo giudicio^^^^i*^^ landò ieroniino quaio 
che fe unaltra uolta crucifigelTe chrifìo^T^^tcxami 
nare fe medefiiTioie debitame'te ua ad quello lacra 
mento come dice fandoThomalo fopra le quarto* 
delle Icntentie-Dee )a perfona cercare quatio cole* 
La prima e fe ueraméte le dole delli peccali ccmini 
Laieconda^fehafcrmo propofitode abliencrfi nel 
tempo che uieneXa ter^ja l e uolentieri e diuotamen 
te afcolta la parola di dio: fecondo lo dido de 1 alua 
tore^chie di dio afcolta la parola di dio* La quarta 
fe li troua prompta: SC apparchiata ad bene oprrare 
fccodo lo dido de fan gregor^o:C Xa pro na del amo 
re e la demoftratione delle opere U^^tt (ubgiùgc fa"- 
do Tomaio che facendo h perfona diligente exami 
nationc aduegna che forlìa non fufficiente della ccn 
fcicntia per li prcdidif igni e deuotamétc uada alla 
comxinione aduegna che rimanefìc i eflo alcuno pec- 
cato mortale che non cognolceflc non pecca: ma per 
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uirtu dkilojracramento riceue perdonarci di peccati ♦ 

A V, Dello decimo articulo Capitulo» 
a L \ Rticulo decimo e quefto*(fLP<^ccatorum re 
/ Jmmiflioncm ♦D^Xa perdonansa de peccati cioè 
che ogni chriftiano debbc credere potere luomo fide 
le in quefta mta trouare perdonansa de peccati\me^ 
di ante el merito della paflione de Chrifio: per uirtu 
delli Sacramenti delia chiel'a bL Ipecialméte per dui 
cice per la penitenti! * che in fe compréde contritioe 
conieflione òc latilfadione^H J^t per lo facramenLO 
del baptifmo* come e dido extra de fumma trinità 
te»&^ fi de c^ tholica ♦capitalo primo parafoXacramé 
tum ♦ a pero che per lo baptefmo più perfeda - 
mente fe pardona li p-eccati .impertanto nel limbo 
lo 1 df aneti ♦ che fe canta alla mefla fpeci al mente fc 
fa men tiene del baptifmo dicendo 4L Xonfcfio uno 
bapteimo in remiflionc di peccati cioè che per lo bap 
lefmo loquale folamcnte una uolta fe debbe dare e 
rxeucre fi da pfecia pdonan::a de peccatit Siche eoe 
dice facto augurino. Se può lo baptefmo primi che 
la periona comettefie altro peccato morelfelenra ne 
luna pena de purgatorio andana in uita eterna . 

elio Vndecimo ar riculo Gapitulo. 
O ùdecimo articulo e queftoli^Carnis refur 
^ rcd:ionem*^[ÌIa refurredionc delli morti ci 
oe che tutti lihuomini al tempo delultimogiudicio 
debbono rcfuicitare repigliado le anime loro quifii 
mede i imi corpi che anno auuto in qucfìo mondo ♦ 




£t come dice Daniel alcuni refufcitaranno in iuta e 
tcrna:àd alcuni in uergogna lennafinc fct fancto 
Auguflino dice 1 uno lermoe che tutti rciufcitarano 
nella meiura bC etade di chrifto cioè de etade de:xxx 
anni# £ li peccacori refuf cita ranno adio che lanima 
ci corpo lia perfedamétc cruciati nel fuoco: et li giù 
iìi acio che con lanime òC con lo corpo lentia tinc go 
danno in par adii o* 

L spello articulo duodecimo Capitulo* 
O duodecimo e quello ^O^^itam eternam A 
mcn ^Hv^ita eterna ♦ cioè che debbono mdw 
bitabilmentc e con ogni fermeza credere lanima hu 

O ù 

mana eliere im morta ie|j Espcro doppoqueda ulta 
fperare una altra uita che novi auera mai termi ne ♦ 
laquale uita inanti la relurredione fera iniieme liC- 
lanima*ma doppo la rclurredionc fera inlicmene 
lanima e nel corpo come il m olir a nel precedente ar 
ticulo:^^JEcomc alli giu{ii e data ulta etcrn? piena 
dibicni pm che non le potria dire ne peni a re ^ che co 
me dice iando Auguihno, Chi conolccffe cjuanti lo 
no quiili beni più toilo uno di folo uoria haic in pa 
radilo :che per intiumerabili anni iìare in tutti li be 
ni che potehe auere in quello mondo ♦ e cefi aiii pcc 
catori con ineffabili bC mcomprchenlibile acerbita:c 
dato tormento e fuoco eterno come e dido nel cente 
fimo vige! imo quinto de fando IVI athcc^T £t]pcr 
tanto aihanalio nel ino limbolofopra c|i;ci;o ar ri 
culo dicc»^2J^4^^'^l^^^ ^^^^ aueranno bene operato an 
<iarannoinuita eterna ♦ (jJMa cimili che ar.ciar.c 
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male operato nel fuoco eterno* Dalqualc liberaci c 
concedaci u ita eterna ihelu chrifto benedecto i {ecu 
la ieculorum ♦H^Amen ♦ 

Finitolo tradato dclJiarticuli della fede* Et dopo 
qUetto ieqmta Lo trattato del li fepte peccati morta 
li ouero capitali delliuenialì* 
In comincia la feconda parte prkipale di qtiefto tra 
étatOtCìoe delle opere della tede* Et da quale cidouc 
mo abiienire*Et prima del peccato mortale capfo ♦ 

I lopra e dido nella pnma parte della fede 
Ma pero che come dice landò lacomo* La 
fede fensa lopera e morta ♦ Reda in quella 
econda parte principale adire delle opere della fede 
Et prima le dira delle opere bi poi delle gratie èC uir 
tute che adiutano adoperare* E adire adunque pria 
dclopere le quali generalmente le pofiono diuidere 
in due parte principale cioè Che da alcune cofe cido 
uemo abftemre&c alcune cofe adoperare* Abftenirc 
CI doiiemo da ogni peccato: oC operare ogni uirtu fpc 
cialmente quelle cheiono necellarie alla falute* 

Frana aduncjue e da dire de quelle dellequale ce 
douemo abftenire cioè del peccato: £<: ogni peccato e 
o mortale o u»eniale*Et inpcrtanto prima le dira del 
peccato mortale oC poi del ueniale èC pria le dira che 
cola e peccato mortale* Nel lecondo luoco quanto 
e graue nel terzo luoco come fe cognofce* 
^[j^hc cola c peccato mortak4Capitulo* 
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Dltuloil 



Vito alla prima ptc òictnòo eoe e Òiito tifi 
f econdo delle lenceiitie diftindione dxu ^ca 
pitulomprtale 4j ^Tortala pecca tum eft: fcx quod 
homo mortcm eternaj mercturiO^eccatp mortale 
c (juelloper loquale lupino merita h morte eterna 
-r (J^^nto e graue il pcccatp mortale Capfot^ 
nJ^T Jblla feconda parte e da uederc della grauesa 
del peccato mortalexCTEt grauiflimamente 
parlado dice che de infinita S^me^tim abile graueza: 
Cencio 1 ja cofa che uno fplo priua dello re^o cele < 
ftiale&: nianda ^Ui eterni tormenta lHJ An che la 
fua graue2:a fe può cpprédcrc che pela pm che la mó 
te de chriftoé Cócio ija cola che elio dio più toi;o uo 
Icfle il luo unigenito nicarnare grauiliima pafl'ióe 
c morte loftenirc che ci peccato lenza pena laiciarct 
iPofe acora la iua graueza dal dicto de Anicimo* nel 
iihro de fimilitudunbusf Vnde dicca rius in iicrnu 
mcrgerem ^ peccatum m me dimitteremt maiem 
cnim purus a peccaco bC mnpcens gehcnnam intrare 
^ lorde pollutus l'orde indutLs celefìia regna tenere 
i-'nma mi butarei nello iferno che ip uolelic cómet- 
tcrc o lalciare in me peccato pero che più tolio nona 
cllendo puro dal peccato àC innocente intrare nello j 
ferno cho cflcndo uellito U imbrattato de fozura dj 
peccato poflederc.lo regno celeftiale^T JVfamfeftali 
sduncjuc dalle cole predide che più pela el peccato 
^ che non pefa inlieme ci paradilp òC lo inferno* 
fUEt pero chi auefle lenno non folo non commetterla 
Icsicramcnte li peccato ne li d^ leda ri a luefl'o. 
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ma elio grandamcnte temeri a guado fui gli occur- 
reiìc il peccato nel penfiero come e dido nello vige- 
fimo primo capitalo dello ecckliaiìico* l ugi lipec 
cati come deJa faccia del ierp^tìte, 
^^^^^Come fe conofcc el peccato mortale Capitulo* 
'mf Efta nella terra parte a dire come ic conolce 
Jl.^^^^P^^^^^^ mortale: Et prima le poneranno 
alcune regule generale .Secondariamente le dira del 
h iepte o uero octo peccati capitali .^CQ^anto alla 
prima parte e da 1 apere che alcune fiate iuomo pcc 
ca mortalmente .perle principalmente* Et alcuna 
t lata per complicità o uero par cicipa tiene t^JPnnci 
palmente luomo pecca ♦quando per le mcdilm^ co- 
mette lo peccato* Et accio che li cognolca qdo que 
iiO peccato* iono danotare alcune rcgulc*^]iRegula 
piima:^Ola^prima regala c quella che pone 1 ancio 
tnomafo iecunda lecunde quelhonethiiiu articuk^ 
quarto.&: queitioe .cxxxiu articulo quarto. cioc che 
peccato mortale e quello che contraria alla canta p 
la quale e la ulta de lanima ♦ Et la ralone; e pero che 
eoe dice lo apoitolo prima ad corinthios.xiii. Nuila 
gratta nulla uirtuoia opatjoe po giouare a luomo 
ad ialute fenza canta .Et non e maraiglia po che co- 
me le dice neh^xii. capitulo de la'cto mathco.&; nel 
decimo capitulo de fanclo luca . Lo prim® maximo 
comandamento e amare idio con tutto io cuore e fo 
pra ogni cola e più che le medeiimoljEt Io fecondo 
c iimika>]uciioc amare lo proximo come fe mede 
iimo.^ lucto^i-Cilo adunque che contraria alla 



canta de dio: o^dct proximo: e de fpecia de peccato 
mortale ♦i(]PExcepto ferii che non lia alcuna piccola 
cofa pero come dice i andò Thomai o iecunda lecun 
de^quellione* Ixvii articulo fexto 41 Id quod modi 
cum eli: ratio apprehendit quafi nichil ♦jÈ^Ucofa 
piccola la ralone la reputa quali niente*^ IL.Regu la 
iecunda:* I^TIa feconda regula e che come dicono li 
theologii^l Ogni tranfgreliione contra alcuno del li 
dicci comandamcti delli quali de fotto Te dira e pec 
cato mortaje* Et di quello medefimo àC de ogni co- 
mandaméto della diurna Icriptura* pero che e dirfìo 
nel pfalmo»cxviii»<tNlaledicti qui declinant a ma 
datis tuis^TjVl aledicfci quilli che le partino da itiioi 
comandamentij' ^/^ Regula terza La tersa re- 
gula e che ogni trangrefiione contra qualcuncjue co 
mandamento della chicfa epeccato mortale* Vnde 
al ♦xviii ♦de fando matheo e dido|f] STecclefiam no 
audieritifit tibi iicut ethinicus 6C puBlicanus* Si no 
obediftì alla chiefa: habi lo pe r infi dele 5c exfaciato 
peccatore Ifp^egul a quarta ♦^fjLa quarta regula e 
peccato mortale e ogni tranfgreflióc contri qualùc^ 
còandainento licito ÒC che aptenga al officio de cial' 
cheduno rupcriore ecclefiafìicato o uero iecu Jarc po 
che lo apofìolo dice ad romanos.xiiK Q^i p otcliati 
refifìit^dei ordinatiói rcAflitlN Qui autcm ci rciV 
(tut ♦dampnationem fibi acquirunt*((j[phi rcfifte al 
fupiore reiifle alla ordinatioe di dio Et qlli che li re 
liliino aqfiano ad le dapnatione* Et p tato dice fcot 
to fopra la qntadecia difìictione dello qrto: òC delle 
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ientctieXhe quello che non fa la penitenti a che dal 
lo iacerdotc glie impofìo m confezione , pecca mor- 
talméte .pero che fa centra lo comandaméto della 
landa chieia dello mcario di dioan quello ado. 
Da quello adunque fe può coprendere che tante uol 
te la perlona pecca mortalmente quante uolte fcie- 
tamente o per lata negligentia fa contra il comanda 
mento mito del luo confeflore: che glie impofìoin 
confcflione. Onero quanti iono li comandamenti 
del confdìore contra Ji quali fa^'^f^egula quinta. 
La quinta reguia e peccato mortale e non folo lado 
del peccato mortale, ma etiandio la inientione. Vn 
de ai quinto capitulo de facio Matheole dice, quel 
lo che ai.era riiguardata la donna co mala concupif 
centia e quanto auefic peccato^ldebbcfe intendere, 
della man tionedc liber a ta . fc: ero che lo peccato a 
tri progrcni4[^_£;ioe fugeftione o uerp tcntatione la 
quale può efiere lenza peccato .él^nche etiandio 
e con mento quando la perfona non li da cafone per 
proprio difleaoj Lo fecondo progrcfio e delcdatice 
Cloe cólentimc'to no deliberato e quefio e peccato uc 
niale.Lo terso progreflo e conlentime'to deliberato 
Et quefto paccato mortale aduenga che ncn l'cguille 
mai lopera Siche il peccato mortale bafìa folo'^Io có 
fentimento ìM a ad perfezione de ogni peccato mor 
tale fc recercha lo perfeclo o nero deliberato confen 
timèio.Et tutte quefte cofc sono dido de fando are 
gorio lexta difìindione.capitulo tetìamentum . tei 
Scd penfandum Cj^ula fexca. C~La feÀia 
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rc^ula e peccato mortale e non lolo deliberato con 
Icntimc.ito alioperanna etiadio ad fola delectatioe 
dei peccato mortale come pone fanito Thomaio le- 
cunda iecùde queitione capitalo: lini. articulo qrto. 
tt mpei tanto aduegna che la periona no uolciie ope- 
rare io peccato ♦ niente meno pure dcliberamante oi 
leclandoii de peniare : o uero parlare: o afcoltarc: o 
altro modo diiedarie i quello che e di peccato mor 
tale come e nel li tacii o riguardarle o adi diionelii 
quetìo e peccato mortale^TEt per quelìo le manite 
£ta che'tutti quii li chi didao icriuao dicano citano 
o afcoltano con dilcdo cantione dilonefxe o uero ìIì- 
tre cole de mortale peccato*peccano mortalmente* 
coli per riipedo di tale dilecto come perche da al ^ 
ximo calbne de peccato:' (JJ/Rcgula Icptima^J^Ta 
icptima regala e che quello pecca mor talméte che 
per iua culpa le pone ad periculo de peccato morta- 
le ♦Vndcbonaduei)tura iopra la.xviKdiiiindióe del 
quarto delle fcntentie ♦ Dice che quando alcuno du 
bita de alcuna col a le e peccato ucniale o mortale e 
obligato ad conteiTare di qucflo come de Ciaichcdu- 
no peccato mortale ad ciò che no le ponga ad perico 
lo(n^Erfaia^to 7 ornalo dice pur (opra le quarto del 
le icntentie che non confcilandoii di ciò pecca mor- 
talmente ^JSà alcuni uoglono relugere quella regu 
la che i e intenda lolo in calo c[uando lo pencolo oc- 
coron^e per cafone del dubio iccLÌdo li exenipli de do 
dori di (opra polli .ma certo aduegna che n cxéph i a 
anopai ti :ulan:nicale meno la raione e generale li 
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<i2|[ualc fc tKtende per ogni mo<3o che incorre Io dido 
picolo Ne fé può affignare r alone de diuerfita p che 
cjucfta regala abxa luoco più quando admene lo peri 
colo per calone del dubio oper altra cafone ♦ Et ciò 
le prona per rafoue òC per audoritade^^Per rafóe 
prima ♦pero che oue una medelima r afone li deue e- 
fiere una medefima dif'pofitione^digeftis de 
Non poiTunt extra de uerborum fignifìcatione^ capi 
talo JntelIigcntia^^nNla per ogni modo che per ^ 
pria colpa incontra tal pencolo e quella medefima 
vafone^crgo et cetera tD^Pef la leconda rafonc ma- 
nifefta cpla che e quello che fesa manifcfta neceffita 
(cientemcnte o per propria copia ponciTe il prcximo 
ad pericolo di morte corporale offenderla la canta; 
per confequentia peccarla mortalmente fecondo la 
prima regula di lopra pofla ♦ laquale e indubitabile 
j^po ogniuno* Et molto magiorinente quefìo aueria 
luoco chi ponefic ad pericolo lanim a del proximo in 
quanto fenza comparatione e migliore del corpo ♦Et 
pero Auguftino duodecima queltione prima ♦Nolo* 
Quello che difperiia la fama fua lo chiama crudek 
Cloe che grauemente offende la carita:a: p conlequé 
tia che grane peccato mortale cornette ;pero che dif 
pregiando la fama fua: lafia al proximo materia de 
fcandalo tèC de pericolo come fi po coprendere dalli 
fupi didi Se adunque quello che pone a pericolo la- 
lìima del proximo cornette grane peccato mortale: 
per ogni modo che glie la pone* molto magiormcte 
quello che p qualunque^modo pone ad pericolo hh 



1 Lia alla quale c pm obligato àc pcnis clifìidioneaii* 
g uuIttPer audorita coao fia cofa che li dodori the 
oiogi chiaramétc dimofìreno la pfoa eflere obligata 
ad tchifarc lo pencolo Ipirituale etiandio fi occorre 
flc per altro che per cafone de dubio^CVnde bonaué 
tura fopra la ♦xvu^difìindione del quarto delle fen- 
tentietdice che luomo e obligato a pentirfe de pecca 
ti ueniali che fe cometteno co còfentiméto adcio che 
non moltiplicao àC mettefi ad pencolo* Similméte 
due fando Thomaiofecunda lecunde quefìione^cl* 
che quando luomo fe ne aduede che el uino che beuc 
e potente de inebriarlo inebnidofi pecca mortalmc 
te po che uoluntariamente:&: fcientemente fe prma 
dei ufo della raix^ne per loquale opera mrtuofamen 
te &:; Ichifa li peccati èC cofi pecca morta lméte inct 
tendoli ad pencolo de peccare ♦Hec ilk,|J^ È)aTre co 
fe predide ii può comprédcre che fenza giufìa nece- 
Aita mettere ad pencolo di morte lo corpo o laima 
iua o uero del proximo e peccato mortale^j^cgula 
pdaua ♦^^t le predide regule fpcdao ad quilli che 
cometteno il peccato principalmente 5C per fe^VJrc 
altre regule 1 pedano ad quilli che non cometteno il 
peccato per le medefimi prkipalmente: ma per co- 
placita bC participatione : delle quale tre la prima e 
lodaua nel lordie de tutte le regule e che quello pec 
ca mortalméte che conlente ad quello che comette 
peccato mortale* Ad romanos primo* Digni funt 
morte non folù qui taciunt fed etiam qui confétiùt 
faciétibus* Sono digni de morte no folo li operatori 



icl peccato mortale ♦ ma ctiandiocjiulli chi allora 
coniéteno,come fono quilli che gli piace lo male co 
mefifo da altri o che fia furto :o roberia: o morte de 
huomini o defìrufticni di terre o uero qualunqua al 
tra cola de peccato mortale •^T/Ta tamoe magiore 
lo peccato quanto e mr.giore lo confentimento* Coc 
quando alcuno non folo confente al peccato*Ma eti 
andio adci'o de configlio e confortamento: e induci- 
métoouerofauoreS^ adiutorioo uero checomada 
chz el male fe faccia 4^ Et qucfìa regula a Iuo:o eti 
an dio fc la perfona confentilTe al peccato per paura 
di morte pero che e dido extra de hiis qui ui dC me- 
t! I ♦capitulo 1 acris ♦ Pro nullo metu debet quis mor 
tale peccatum incurrere^^^er nulla paura fe deuc 
hre o conf etire al peccato mortalc.Et*xxxii •qucfìio 
ne^VtcapituloJta ne» Dice auguftino* Potius debet 
quis quclibet mala tollerare q malo conientire 1 iu 
tofto d ebbe la perfona ogni male fòfferirc che confc 
nrc al peccatolTKeguIa uona^fiK^gula nona e che 
aduegna che la perfona non cognof cerne nó gli piace 
lo peccato^ niente meno fe per lua colpa o uero indi 
fcietioe da ad altrui cafone de mortale peccato» pec 
ca mortalmente pero che e ditto nella legge ♦Q^ii ce 
cidittff»ad legem aquilia» Qui occafio elt dampni* 
dampnum dedilTe uidefur ♦ Qvello che da calone al 
male pare auere comeflb il male Vnde p no dare al 
proximo materia di icandalo àC di peccato» la perfo 
na le debbe ablienire etiandio da quello che perfimc 
<icùiuo e licito co: l ena da magiare carne; o beuerc 



uinoo altre cofe Vndc a romani ♦xiiii.c clido*Si prò 
ptcr cibum fra ter tuus conftritatur* iam non fccun- 
dum caritatem ainbulas*Noli cibo tuoillum perde 
re prò chntìuB mortuus efl* Se per lo cibo Io proxio 
tuo te conflnta già tu non operi fecondo carità ♦cioè 
tu comitti mortale colpa come fe può comprendere 
dalla prima regala fopra pofta ♦ Sequita non uolere 
perdere con lo tuo mangiare quello che chrifìo a ri- 
comparato con la fua morte ♦Ét per nonfcadalisare 
il proximo etiandio le opere buone che non fono de 
neccflitade falute le degono ritardare ifino che allo 
proximo e mofìrato che no fe debbe de ciò raloneuol 
mente fcandalizare lecondo landò Thomafo fecun- 
da lecunde*qucilione*xliiii*articuIo*feptimo* 
VTEt douemo no iolo guardare de fare cola che al fixi- 
mo iia cai one de icandalo o ucro peccato*ma etian- 
diofcfoifeda altrui tadi torla uia* Verbi gratia le 
alcuno e diffamato ad torto quefìa diffamia c cafóe 
di peccato al proximo* Vnde aduegna che quefìa ca 
fon«e non lia ÌducT:a dalla perlona diffamata. ma più 
tofio contra le fia induda della perfcna diffamcnte 
pur el diffamato e obligatop la carità del proximo. 
de tuore quanto può tale infamia loquale ad altri e 
cafone di peccato come dice fando Augufìino duode 
cima quefìione prima capitulo nolo ♦Altramente fa 
cendo Augu rino nel dido capitulo lo chiama crude 
le*|)^ Eetiandio danotare che aduegna che nullo pcc 
caffè per mia calone niente meno auendo io data ca 
fone ad altrui de peccare non fonoexcufato dalla 



^pjpitpsrp eliclo ho pofìo lo Uéiieno 2iàuegmchct» 
fu chi labbia abforto pero che dice fando auguiiiiia 
nel dicto capitalo ♦nolo ^che e crudele chi e neghgen 
te ad purgare Ja inlarnia che glie impofta aducgna: 
che per la dieta infamia niuno fia fcandah::ato pero 
che per elfo non e rimatìo f^[~Dz\k predide col e i ì 
può comprendere che per non dare ad altri cafone 
di peccato ci douemo abftcnire delle cofe hcitcll^ 
alcuna uolta etiandio dalle opere uirtuofe^^^tnon 
folo ci douemo guardare di dare al proximo calpne 
d? peccato. ma etiandio ci douemo, Itudiare di tuore 
la cafone ppfla dalfrui,(j^ JBt per cjueAo fe può cono 
fcere quale dampnatione fia contra quilli che dano 
al prpximo cafone di peccato* con male exemplo: o 
parlare o adi uiciofi come fanno le donc: 5c pcrlone 
ìafciueit dC uane che con loro foni bC : canti 6C balli 
pprtaméti difoneffi p uani dano ad molti cafone de 
mala concupifcentia^Et per tanto Ipno bomicidi de 
tante anime quante per loro cafone hano peccato: o 
uerp ad quante anp date cafone di peccare ,^^jRegu 
la decima* La decima regula e che aducgna che ìuo 
mo non confenta ne dia caf one al peccato del proxi- 
mo nientemeno f e non glie obuia dC contraffa inqua 
to pp fe obliga in una medelima colpa co quello che 
pecca» Vnde nel capituloconfentirejxxxm ♦disdice 
gregorio* Cofentire uidet^'erranti^qiuad referanda 
quc corrigi debpnt non occurrit^TPare confcntirc al 
peccatore che non fe oppone ad tuore uia quello chi^ 
}e d- corragcrct Et in quella difìindionc^nel capl'of 



crror elice Innocencfp*Error cui no rcfiftitf approbalf 
Lo errore alloquale non le reliile tanto e qto f o fle 
approbato^ Etianito Auguftinonellaomelia delia 
tersa della terza dominica de la qrefima» dice non 
baiiare che io pcrdonafle la nigmria ♦Ma feio inqui 
to e dame no cercho la falute di quello che ina igiu^ 
nato con caritatiua corredione iono in pegiore dan 
nationech:^ lui^T^ niente meno da Tapere che tan 
to la perfonae pm obligata ad concretare al pecca^ 
to inquanto la per o ficio de prei :decia o nero guLer 
natione temporale o fpirituale: pero che quello che 
la per officio non iolo e obligato delli peccati mani 
felti o nero liquali efio fa*|ma etiancìio delli fecreti 
liquali doueua lapererper diligétia de cura la quale 
^pertiene al officjo^Vnde nel capitulo quaui^- •extra 
de regulis luris le diceaNon poceil efie palloris excu 
{atio il lupus oues commedit pallor nelcit^'Nófe 
puoexculare el paitore le lo lupo mangia la peccora 
&i elio non perlona leoHerta alloo 

fFicio della guberuationee obligata ad molto magio 
re diligentia:per quello che e óido digclus:depoliti 
lege prima ^parafo fepe ♦([^Et pero lo patre ce tutti 
ipeccati che li figlioli cometteno per 1 ua negiigcti.i 
c obligato^Et lo manto delli peccati delia moglie* 
Et lo magiore &I gubernatore delli peccati de tutta 
la famiglia ♦Et lo rettore de una o più terre dellipcc 
cati che fi cometteno lotto la lua lurifdidione^LEc 
uno fignore delli peccati quali fe cometteno! otto ia 
(ua fignoria^Et fimilmé te 1 rctlori fpirituali Cono 



molto pm obligati de tutti peccati de quilli che gli 
fono comifli inquanto fono obligati ad m agiorc cu- 
ra delle anime ♦Èt tutte quelle cole parla fando Au 
guflino ♦xxiiii #qucftione quarta capitulo duoifta* 
CSimilniente e obligata la peifona delli peccati de co 
loro liquali anno tenuto ad batelmo quando non Co 
no arnaiftrati nella fede e nclli buoni cofìumi dal pa 
tre oc; dalla matre^de condicione diilmctione quarta 
capitjuloVos ante omnia ♦ 

Dclli fcptc peccati mortali Capitulo. 
di ^ A poi che e dido delie regule per laquale ic 
1 ^ cognofcono li ^peccati mortali* Reha adire 
dellifepte peccati prmcipah&; capitali^Et prima le 
dira di quiiti in comuno ,àC poi in par ticulare de pec 
catom peccato • ^[^Etqaunto alla prima parte e da 
uedere per che fono chiamati principali ♦capitalirSc 
morta li:Et de poi qna li iono quitti peccati &c come 
Ibno ordinati ALAHa prima queilione òC demanda^ 
il rilponde nel fecondo delle Icntentierdifìin/fuone^ 
;^lii*capituio*Propterea Xhc per tanto fono chiama 
ti principali òC capitali pero che de efli naicono tutti 
li mali ;pero che non eie male che non abbia origine, 
da alcuno delli didi peccati: Può le anche dire che p 
tanto fono chiamati capitali ♦ pero che condannano 
la perlona ad fententia capitale cioè mortale ♦Vnde 
tanto lignifica peccato capitale quanto che mortale 
come fe manifefìa per fando Auguftino*nclla ome 
lia de Igne purga tono ♦a ,xkv. diliindione ♦parafo* 
AI tautcm ♦^J>ono ctiandio dicli mortalupero che 

f 4: 



e dilato nel dido capitalo Proptcrea* eli quelli fcptc 
^zcc^ti eoe da fcpti fóte cfcono tutte le mòtalc cor 
ruptioe de laia Et furono figurati per li lepti populi 
che teneuanola terra de promiflione promilla alli 
figlioli deifraeU^ Quanto alla feconda qucfìione 
e da dire come (e dice nel didocapitulo^Propterea* 
Che li di;5li fepte peccati fono quiiti cioè* Vana glo- 
ria ♦Iiiuidia Jra ♦ Auaritia ♦Gola Xuxuria Accidia 
Alla tersa quefìione* dico fecondo landò gregorio* 
nelli morali ♦che la Superbia e radice de tutti li ma 
li dalla quale come da matrc delcende tutti li didi 
fepti capitali peccati ^Impero che dalla fuperbia del* 
cende la uanagloria pero che falcilmente ogni fupbo 
uene alla uaua gloria nana gloria del ce"dc 

la muidia pero che ogni uanaglo5:iofo e muidiofo 
Dalla inuidia dcfcendc la Ira ♦pero che ogni inuidio 
{oe conturbatiuo^f Della ira defcende lauaricia ♦ 
pero ch^e come dice fanclo gregorio^ljlanmia dcluo 
mo m tal modo e creata che non può ftare fera alcu^ 
na confolatione interiore ♦ Vnde efiendo priuata per 
hra della coniola tione interriore cercha conioiatioe 
exteriore^Et pero le da a dilordinato defideno èC oc 
cupationc delle cole terrene ♦&\^ cofi alla auarifia» 
Dalla auaritia delcende la gola ♦pero che quello che 
dato al dilordinato delidcrio£t occupatione delle co 
fe terrene ♦fingularmcte luolc cercare refrigerio nel 
lo dilcdo della gola aduegna che non tutti ♦{j^I^Dll 
lagola deicéde la luxuria: poche come dice ia'flo le 
ronimonel fuo teftamcntOttfXa luxuria nalce dalia 



tadicc della gola • ma in quilH che non fono goluTi 
nafce dalla priuatione delle conrolatione interiore: 
p la quale cola come e dido cercano la coni blation e 
exterioreA' fingularmente in quefìo L!Uio*|JJ3alla 
luxuria procede la accidia pero che quello uitio fa la 
periona accidiofa e tnftta Ande boetio in quarto de 
confolatione proi a vi^dice.Triiles efTc uoluptatum 
exitus/Quifquis rcminifci libidmum iuarum ùoièt 
mtelligeti^Quello che recordadofi uorra confiderà 
re le lue luxurie cognofcera che la loro fine e pieno 
de trifticia&(: nel metro vi ♦dice Hai et hoc r.oluptag 
omnis^Stimulis agìt fruentes apiumcjj uoiatum ubi 
grata niella fudit iugit £<: nimis renaci ferit icca cor 
da morfu ♦|[Quefìa e la natura de ogni carnale delc 
datione bC che ponghe grauemente quiili che la ufa 
no&C e fimile alle ape: che prima lopra la periona 
Ipgono li deledeuole mele bC poiMuramcte pungedo 
fugono* Coli la deledatioe carnale laila il cuore fer 
rito di grane mor fo ♦ irAduìigue dalla luxuna na- 
fce la accidia ♦j^ Ma in quii li che non Ione luxurio 
fi nalce dalla priuatione delle delectationc itcriore* 
pero che tal priuatio:ie per f- medefima fe uol fare 
la mente trifta ÒC accidiofa *<l2IEt anche pero che la 
periona priuata dalla dileclatione interiore cercan- 
do la diledatione extcriorct dio la p:iua dalla nera 
pace come fe dice al quinquagci imo feptimo^capi^ 
tulo de Yfaia^^~Non eft pax imptiis dixit deus me 
US ♦^C-Non e pace alli peccatori hadifio lo dio mi 
o.CLEt anche la rafone: Pero che la diitaperfona 
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inquanto più fc alla pccupatipc bC ctefiderii dell* 
cole terrene in tanto più le dilunga dalle cole fupnc 
come dice lancio gregorjo nella ornelia#xxin\|LlEt 
imper tanto dwenta tutta pigra trilha accidiol 3 
ad ogni bencf are ♦pero che la perfona tato opera qua 
to ama come le dice nel decimo quarto capitulo de 
fancto iohanne, 

^Del peccato della fupcrbia Capìtulo* 

I fopra e dido delli lepti peccati capitali 4in 
comuno^Refta al preiente di dire delli didi 
peccati in particular« de peccato in peccato ^TBt per 
che difopra e moftratp: la liiperbia efiere matre de 
tutti iimpertanto prima e da dire del peccato delja 
fuperbia^ Et prima che cola e fuperbia poi delle {pe 
eie della fuperbia nel terzo luocole e peccato,morta 
le+ncl quarto luoco come le cognoi ce • Cj. Quanto 
alla prima parte dico fecondo che le può tuorc da li 
ito 1 homaio fecunda fecunde qucfìione^chu: artj- 
culo qumtoillSuperbia eft quedam c^ktollentia per 
quam quis le extollit fupra id quod-eit libi pretixii 
a diulna regula ♦ contra id quod dicitur tMii ^ad cp- 
nnthios tX^lJ^sTosnonimmcnium gloriemur^led 
fccundum menfuram rcgule qua mcnius eft nobis 
deus ^ La fuperbia e una eleuatione per iaqualc la 
perfona fe lena lopra quelle che glie ordinato dalla 
dmina regula contra c]ucllodido dello apoftolo Noi 
no ce gloria'o fera miiura: ma lecódp la mifura del 
la r^gfa che eia mifurato idio^qucfla diffmitioe e oh 
fair a po che emolto generale ma Schiarali p le altre 
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diffinirioc pia particularc» Vncic t da fapere che dal 
la regala diurna ad noi (ono ordinate &: impofìe pm 
cofelL-Pnma la obedientia allaquale luomo contra 
ria ctiam pafla quefta regula per piacimento della 
propria uolunta*£Fquetta e luperbia llVnde nella 
iumma de uitiis: e dido che fupcrbia e amore de ^ 
pria uoluntade ♦(GEi danna regula anche ordina al 
luomo che non defidcri de fopra (lare al proximo co 
me fe inanifeRa nel uigelimoquarto de 1 andò Ma- 
theo j Et inpertanto deiidcrarc de lo-ra ilare d prò 
ximo e de cflcre honorato quefto e fuperbia •Cjv'nde 
edifFiiutaper Augurino m libro de ciuitade dei:&: 
anche nella did;a iumma de uiciis.C^uperbia efì p 
uerie ceUitudinis appetitus*<?_ La fuperbia e uno ap 
petito d^ perueifa altera ♦^^^^i^i^opiu chiaramen 
te e dt.l:o nel fe_o:ido delle fententie difhndice^xlii ^ 
capitalo ex fuperbia.ouc e dido ♦^up-^rbia eli amor 
proprie cxcellétie.La fuperbia e amor de propria ex 
cellentiaouero altera ♦ laquale alte-a auguliinola 
chiama peruerla :po che e peruerfa cola deiiderare 
prelidentia^ La diurna regula anche ordir a aliuo 
mo che non fi debba riputare .Luce txviuibi Ci m fe 
ceritis omnia fiCc ♦ inpertanto qi a>o ad qucfìo 
La fuperbia e una propria reputatióe come fc mani^ 
fella nel decimo odano de l_ancl:o Luca .oue fe ponc^ 
del pharifeo che diceua* ^LjMon fono come li altri 
hnomini* 

pecie della fupbia Capitalo ♦ 
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Vanto alla feconda partf ♦ ^icp clic la fujpe? 
|bia fi può dmidcre ih due fpecie generale ♦co 
m« {e può comprendere in quello che proxi 
manienteeTioe dicco ilupbia de itelledo &C fuperbia 
de afiedo*^^^-^ luperbia de^intelledo ha anche tre 
fpecie lotto fe»co meie manitefìa nel dido capitulo 
cxfuperbiat iT^aprirna fpecie e quando Itiomo 
la gratia che ha o temporale o 1 pirituale de coiiumi 
c de fcie'tia o de qualunque buona col a la reputa hair- 
uere da fe cioè p proprio itudio o diligentia o ingem- 
mo ^^[^^laiecóci a Ipecia quando bene repura ia dxcta^ 
gratia hauere de dio ma per proprii menti ♦IJ^La 
tertia fpecia quado le reputa o uara de hauere quel 
la gratia che non ha o più che non ha *éf^ La luper 
bla anche dello ahedo fe diuide m dueT^ccic cioè e- 
ffedo de contumacia e prciidentìa*^^jQiianto allo 
cfFecto della coniumacia ♦ ic può dire che una Ipecie 
de iuperbia e contumacia contra la uolunta di dio: 
come i'e può comprendere daquello .che e dido nel 
quindici mo capitalo de numero oue le dice»4p^i'- 
ma que per fuperbiam ahquid comifent: iiuc eius 
1 it ille ime pcregriaus ♦quoiiiam aduerfus dommu5 
rebcliis tuit perioit de pòpulo fuo^Tjpiinma laqua- 
le ha operata contra la uoìunta de dio alcuna colap 
fuperbia cioc per contumacia iaqualele chiama lu^ 
perhia po che a itata ribella contra el fignore perirà 
de populo luo Cloe de cógregatioc delli eledi ÒC uita 
eterna Quato allocffedo deplidctia fe può dire che 
^altra Ipccia e uno amore o nero di iderio <Je honorg 
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oucro de propria cxccllcntia cornee ditone Mido 
capitulo ex fuperbia ♦ {f/ Et dalle cofe predidc fe può 
comprendere che la iUpcrbia e una cxtollentia de f)/ * 
pria reputa tiene de contumacia o uero d^ riuerentia 
ha doc fpecic^principale cioè fuperbia de itellecilò 
&i de affedo^ La fuperbia dello mtelledo fe fubdi 
uide in tre fpecie* La prima quado alcuuo reputa la 
gratia che ha aucrla da fe. La feconda quado reputa 
la gratia auerla di dio ma per proprii menti 
tersa quando fe reputa de auere quella gratia che 
non ha o più che non ha4ErLa fuperbia dello affcdo 
fe diuida in due parte. La prima fpeci afe chiama 
contumacia contra la uolunta di dio:6C cofi de ogni 
fuperiore legittimo pero che dio uuoJe che fe obedil 
ca alli fuperioritAd Romanos tredecimo;La fecon-^ 
da fpecia fi chiama amore di reuerentia o uero de 
pria excellentia ♦ Et e da f apere che qucfìo amore de 
reuerentia non fe intende iblamente quando Ja pio 
na cercha honorc ma etiandio quando non lo cercha 
Ma effendogli offerto lo riceue ad propria gloria 
dilcclo* Et incio e gride pericolo etiandio a ili buoni • 
li quali aducgna che lesieramcnte dilpergiono li ho 
non del modo non cercandolo méte meno e difficele 
cofa non diledarfi inefTì quando gh'e fono offerti co 
me dice la glofa di fa'do auguflino fopra quello che 
e pofìoa^ ad thefelonicenfes fecondo* Non quafi ho 
minibus placeates bLaj^^^wàxz e da fapcre che cti 
adio fupbaméte appropria ad fe la gratia eoe fe lane 
(le dafeoueroda dto inappropru meriti loqlep la 
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gratia che glie conc^fla fc reputajopra glialtn\ K 
par gli de efTere o iiero piace gli de eflerg reputato O 
gularc fra gli altri ad proprio bonore^^^^ dido 
capitLilo ex fuperbia4j^5'cfla e dida la cjuarta fpc^ 
eie de iuperbia* Impero che incio non^glie folo la f« 
perbia dello intelledo cioè de propria reputatione: 
ma etiandio daffefto piacédoli de edere reputato fu 
gulare, Et cofi quefla e una fpecia de fupbia mixta 
Cloe del intelledo e de affcdo Et concio Tia che difo- 
pra fiano pofìecinque fpecie de fuperbia giongcdono 
infieme le fpeci e della luperbia dello itelIe.:to dC del 

10 affectOt([Clucfta che e mifìa dello intelledo bC de 
afFedo [e poti la ponere por una fexta 1 pecic ♦M a nel 
elido capitulo ex 1 upcrbia Àc pone p:r la qrta:po chz 

11 no le pogono le no le tre prime Ipecie della supbia 
delloyiteiicdqsallcqle quella fe iugiiige come c ua ^ 
ta dicendo^T Quarta uidelicet fpccies cum cetefis 
delpèdis lingulanter uult uideri téla quarta i pe^ 
eia di luperbia e quando difpregiandogli altri cioè 
reputando fi lopra li altra uole apparere lingulare^ 
Cloe le reputa o nero piaceli ellcre reputato 1 jgulare 
Della quale cola dice grcgono ncKxxiii^de mpralu 
capitalo fedecimoiljjln hac arrogantie quarta Ipc 
eie crebro humaqus animus labiturut id quod hab^ 
habere le fingulariter glorietur^^In qua tamcn ày 
bolice fjmihtudini uicinus appropinquatagli quc 
fta quarta fpecie de fuperbia Ipcfìe uolte cade lanj- 
mo delluomo che 1 e gloria deflere fingulare in quel 
Iq che ha tuella qle cola fe appro^ia £<; e uicio alla f 



militudinc diabolica cioè rcrimiglia aldyauolo. 

J^^Th fuperbia e peccato mortale capro: 
<M I Vanto alla tersa parte cioè fè la fupcrbiac 
\ / pe ccato morta le. ''Deue le dire che o ella no 
ha cofetimcto deliberato o nero Io ha Nel primo ca 
io e {olo peccato uenialc pero che a pfedione de ogni 
peccato mortale fi richcde la deliberatione del cono 
lamento come e molirato difopra .nella quinta re-^ 
gala de peccati mortali. ÉJvIello fecondo cafoqdo 
ha deLb:rato cóiétimcnto. fensa niuno dubio e me r 
tale pero che e contraria alla humilita fesa laquale 
mano fe può faluarc eoe fe dice .xviii . de fando ma 
theo ÒC fando luca ,èi allo.x. de fandto Marcolflt 
nota li nicolo da lira fopra lo pfalmo Jxxxhì^[Q3c 
fto ctiandio fi proua per quello che e dido nel.x. ca 
pitulo del numero.ibi. Anima que per fuperbia* ali^ 
qd comiferit.&(:c .della quale col a e dido difopra. 
giiefto nota etiandio fando Thomafo fecunda feciì 
dequcftione.clii.articufo.v. Etnonemaruiglia fe 
lafuperbiae peccato concio fia cofacome dilopra. 
e móilratoella fie matrc de tutti ipeccati mortali. 
Et po pm lezieremente uolariano li azini bC le graui 
filine mafine di piombo a'darianj infu che lo Itipbo 
uada al paradifo.Et fando gregorio dice, nel li mo 
rali.Et de penitentiis diftindione fecùda.pn'cipmm 
in fine. Cófiderct homo clatus quid in terra mereat' 
Si prelarus angelus in celo m terra profcrnitur.Có 
fiacri luomo lupbo che e polucre ccenere quello ch^ 
y fua (upcrbia menta i terra cioè fello poffa andare 



al paratifo ♦^ConciP^fia cofa che lo magioreangelp 
de paradiloper la fua liiperbia da cielo fofle baiato 
in terra ^ Anche etiandio nel profundo dello abyfip i 
fcrnalet^ 

Come fe cognofce la fuperbia* Capitalo^ 
Vanto alla quarta parte cioè còme fe cognp 
fce la fuperbia.dico che le2;iermente fe mg- 
tìra pcFpaTntc o fadi dimofìratiui de altera ♦ Vnde 
ncKxxxiiiude morali ♦capitalo finali ♦dice fido gre 
gorio^ Quia redcmptor nolter corda regit hurniliù 
ìzt leuiatam ifte rex dicitur fuperbprumv aperte co 
gnoicitur 5 euidentiriimum reproborum lignù in^ 
perbia clt.^At contra humilitas electorum quam qf 
q; habcat agnoicitur fub quo regc militet iuen:tur 
V nu{quiiq;enim quali quidam titulum f)bat ope^ 
riK quofaaicolienditur lub cuiusferuiat fotc fiate 
rc^^fcorisA nde per euan aelium dicitur^ A fmdibus 
corum cognolcctis cos l'ero che lo noRro redè^ to 
ve rcge h cuori dellj humih^e el dyauolo e dido Re 
dcili iupcrbit apertamente fe cognolce che la fuper 
bla e iigao euidentiflimo de danna ti* Et per contra- 
rio la humilita e ligno de clecti tSC bene te cognpl ce 
le lupmochumilco lupcrbo* Et per queflole mani 
iella fello e caualieie de chriflotO del dy auolo Impo 
che ogniuno porta uno certo figno di opere ad fimi> 
litudine di titulo o nero de diuii a la quale le cogno 
fce de qual e lignore e lecuo*Vndc lo euangelio dicr 
Cognolceriti elii dalli trudi cioè dalle opere lorotEt 
particubrmeme fc moilra luf erbia per ueihmentl 
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# altri nani portimenti o uero p ogni irragiionf uolc 
portamento o ornamento :lmpero che fé lornamcii 
to non e «cufato da rafonc uole neceffita ha in fc: e 
dimoftra uitio de fuperbia Vndc xxuqueflione 41111 ♦ 
capitalo ♦Omnis dice lo concilio feptimo Omnc gp 
pe quot non propter neceffitatem luam fed propter 
uenufìatcm accipitur. claptìcnishabct calumpnias 
quéadmodù magnus ait baiilius . Tutto quello che 
fe r^eue no per neccfiita ma per ornamento a colpa 
defuperbia come dice Io grande ballilo* 
^^clla uanagloria e che cola e uanaglona. Capitalo 
Efta doppo la fuperbia dire della uanaglona 
I -A P^^^^ figliola della qle uederemo tre co 
^^fe ♦Prima che cofa e.Secundariamcnte delle 
fuc fpecie nel ter::o luoco che pece ato e Qvi ante 
alla prima parte dico che tanto e adire uanaglona ♦ 
quanto dii utile diledatice* impero che nana impor 
ta cof a defutele A' nde primo r cgu m ♦xii •edicto .No 
lite declinare p oft uana que non proderunt uobis. 
Nò andate doppo le cofc uane pero che non uigiori- 
no .Et cefi tanto e adire uano quanto dilutele Et glo 
ria fignifica dilcdtatione, Impoche gloriare tanto e 
adire quanto dilcclarie Vnde .rc.:x*code5 dido» In 
hoc glorietur .qui gloriatur 1 ciré ÒL nofcc me ♦ Qiii 
gloriane non fe piglia par exaltaile pero che non e li 
ette in alcune col e de exalta rie : co mefc manifefìa 
dlfppr^ oue cdidlo della luperbia ^Tj^igUali adun- 
que qui gloriare per deledarle dicendo^Q^uello che 
uole m alcuna cola dilccftaric dilcdifiidi laperecC 




cognofccre me^Jjyanagloria aclunc|uc e difiitile di- 
Icftatione» 

ellefpecie della uanagloria capitulo. 
Ella lecóda parte dico che le l'pecie della uà- 
nagloria iono doc principale cioè diiutiie di 



ledatione iimplice: Si difutile diledatione co appe 
titodi honore,(E15rfutile diledatione limplicc e 
quando la perioa li dilccta di uedcre una bella coia 
uno bello giardino uno bello campo una bella uefìi- 
menta o limile cofa impero che <^ui e una diledatio 
ne fimplice mente uana diluiiic .lac^uale riprcce 
boetio lecundo de confolatione .picfa quinta ibi An 
uos agrorum puichritudo dcletìat. 5Cc ^flOÌÌuiile 
diledatione non iimplice ma co appetito de honore 
e quando la perlona in quella col a nelkquale uana 
mente fe dilcda cerca li honori dellaquale ipecia de 
uanagloria parla grcgorioxxiii .omelia .dicendo, 
^Jìèmo quippe ueliimenta precipua cb uanemglona 
querit.videlicet. ut hcnorabiiior ceteus elle uideatf 
Certo neiuno cerca ucftimenie lingularmentc orna 
te le non per uanagloria cioc per parere pui hor.ore 
uole ,Si che qui e uana diledatione non fimplie m a 
con appetito de hcnore. 

^Che peccato e la uanaglona.Capuulo. 
Vanto alla tersa parte; cioè che peccato e la 
V ^ «^"agloria . Dico che e da ccnfiderare le la 
^-^^^uanagloria i e piglia per la prima fpecia o p 
h feconda.(J_^c per la prima. cioè per fiphcc uana 
«liIedationcTcca appetito de honore e da ditìi'gucie 
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o quèfta dileélatióc c fopìra de pècca to mortale o iiò 
Nel primo caio lenza dubio e peccato mortale ;pero 
che come e dido dilopra nella lexta rcgula Io delibe 
rato corìicntimento etiandio in la loia diledationè# 
del peccato mortaie e peccato mortale^^jjsiel Iccon 
do caio Cloe quando quella dilcciatione non e lopra 
cola de peccato mortale non glie macho peccato: po 
eh: come dica lancio i omalo iecun da lecunde que 
iuone.cxxxii* articuló primo^IJPefiderare quaiun 
qiie cola uana e cola uitiol a<C^a non penlo che in 
qaeiìa tale dilectationc glie mtcrucnga peccato mor 
tait! EACCpto che per una grande libidine o ùero dillo 
lutione pero che come dice bonauentura lopra la de 
cima lexta diliinctione^del quarto delle fententie^ 
Lo peccato ueniale per grande libidini fe la mortale 
Ma quando la uanagioiia le piglia nella lecoda Ipe 
eie ciò per una dileciaiione con appetito de honore ♦ 
o glie lopra cofa nitida o nero lopra non ùiciofa. 
(sbando e iopra cola non uiciof a ♦Verbi gratia 
alcùo le gloria de auare morto lo inimico fuo o che 
he ben factO uno tradimento o che eglie etiandio con 
tra giuiiicia per K rza o per inganno a prefa o guafta 
una terra o rupti li inimici o altra cola di pecatofé 
za dubio quella uanagloria e peccato mortale ,Vnde 
nel pi almo quiquageiimo pruno le dice* Quid glo 
riar.s in malitia* Sopra la quale parole dice Nicolo 
da lira^ C^ali dica pcllimae qucfì a gloria poche e 
propriamète de quiili che peccano per certa mahcia 
%C haoico Et di qucito le dice nel fecondo capitulo de 



^uerbrit Sono lieti §<3o ano mal fado» U fano fcCf 
nelle cole peffime.Se la uanagla none fopra cola tu 
tiofa. Se glieuene da uno furto de mente o ucro per 
grand iflima pronità de concupifcentia e peccato uc- 
niale(LPero che come dice Beda lopra la epiliola de 
1 andlo lacomo òC vige firn a quinta difìnidione i:ara 
foXriminisXi peccati che le commettenopcrignp 
rantia o aero per humana fragihta lono uemah ♦ 
U uerifimilméte allora la uanagloria ^cede da gr^i 
difiima pronità de cocupjfcentia quando e lopra co 
fa molto picola tpero che uerii imilincte in ii picola 
cola non glie deliberato confcntimento de rafcne ♦ 
jConmalicia^S^ allora non fe por a chiamare pronità 
de concupifcentia: ma malicia de méte aduegna che 
la cofa iia picola pero che come dice 1 anfto Augufli 
no dccimaquarta ♦ quelìione quinta capitulo. Si gd 
Dio rifgnarda più tofìo al cuore che alia opcra^T/^n 
che iquefio calo tanto pare magiore malicia di mé^ 
tetnquito la cola lopra la quale le gloria e più uile 
Impero che le come e inoQrato diiopra deiidcrare» 
quaUmque col a nana e uiciol a tato e m agio re loui ^ 
tio mquanto 1^ cola delidcrata e più uana ^L^ToTii 
andio elìcre la uanagloria per ,grandifìima pronità 
de concupilcentia lopra cole grande quando in cfTa 
ad alcuno e offerto honore non domandato dalui im 
pero che diiopra e moftraio da landò Augurino Di 
(iicile coi a e non dileólari i nel honore quando glie o 
fferto. Et impero nel li prrdidi cali la uanaglona e 
peccato uema]e^[3TaTc la uanagloria in quefia ipc 
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eia Cloe quando e co appetito de honorc uenc con con 
fentiméto deliberato aliai pare poterfe dire che lia 
peccato mortale:pero che elgc una Ipecia de fupbia ♦ 
Cloe appetito de propria excellentia Jaquale e pecca- 
to mortale come c motìrato dif opra nel traclato del 
la iupbia^E quelta fpecia de uanaglona inquanto 
in ic ha uana dilectatioe alcuna uolta de ilacri dodo 
ri e chiamata uanag!oria come diiopra emolirato* 
per gregorio nela omelia oue fe dice;£^~Nemo gppe 
ucftimcta precipua mi i o inane gloriam queritÀ'c* 
Et pero che m le ha anche amore de propria exccllen 
tia e anche chiamata luperbia ♦xxi ♦queliione ♦iiiuc* 
omnis ibi omne quippe S^clIPero adùque che e fpe 
eia de luperbia e peccato mortale, quando uene con 
io conientimento del intelleclo cioè deliberaco. 
(^Et pare anche graue mortale; pero che pare j^cedere 
da radice de ifelicita^Vnde Augufìino neLxiiiKc.de 
iibro^v.de ciuitate dei parlando della uanaglona di 
ce* Quetìo uicio e tanto mimico alla pia fede le nel 
cuore e magiore la cupidità della gloria che lo timo 
re o lamore di dio che lo lignore diceile come pote- 
te expcctando gloria Inno dal altro, àC non cercando 
la gloria che e di lolo idio.(CAÌlora pare eficre m:< 
giore la cupidità della gloria nel cuore che ol timo- 
re o uero amore di dio quato alla dida cupidità glie 
deliberato confentiméto* pero che per quello la per 
fonale parte dalla canta di dia* Vnde gregorio nel 
la omelia ♦vigefima tercia dice.Qj^id adhuc penili 
cita deiideria deflutt profedo deum nondiiigit .qa 

g5 



* 



CI in fua uoluntate contra àicitfQ^eMo che anche {t 
relaffa per lUiciti deliderìi in uer ita nonjma dio 
pero che contra dice alla fua uolunt? E* predi 
de cole pare fenure alexandro de aks fopra el lecon 
do delle lententie dicendo ♦{Tj^-a uanagloria alcuna 
uolta procede per furtp di mente ^ bC alcuna uolta p 
deliberatio ie^etiandio alcuna uolta e cerca cola che 
induce maxim a praui ta ♦ ÒC alcuna uolta non e cerca 
tak cofct Allora adunque {era dido peccalo u^niaJg 
cjuando per furto di mente o pergrandillima prcni- 
ta de concupilcentia* Hec iHelTJEtTècondo le cofc 
predide pare douerie intendere quello che dice fan- 
do Thomaio iecunda fecunde queilione*cxxxiitarti 
culo tertio^della uanagloria queftione^clxviiiuarti 
culo fecundo*dello ornamento della donna dicendo 
che fe la donna ie orna per una lesercga o uero uani- 
te per certa iadantia non fempjre e peccato mortale 
ma akuna uolta uenjakt Quello dicto e generale g< 
confufo/Ma per le cofe predice meglio ie può inté< 
der c_quando fia peccato mortale e quando lia uenia 
le ♦(L.Adunque la uanagloi la quando e limplice ua 
na dileótatione no e peccato mortale cxcepto che no 
iia fopra cofa de peccato mortak o uerp de una gri- 
de libidine ♦Ma quando e nana diledatione co» deli' 
dcrio de honore ♦ le e fopra cola de uitioe peccato 
mortale, ma le non e lopra cofa uitiofa fe uene per 
furto di mente o per grandif ima pronità de conci:- 
pifcètia e peccato ueniale^ma le ueneperdehberafp 
confentimcnto e peccatp rnortale4]- Et pero che le 



laclantia fuole ^cedere della uanagloda e daleucrc 
Iccondo i aneto rhomaio iecunda iecunde^queitioe 
cxii ♦articuio primo • s^he lactantia e una certa extol 
lentia di ie medelimo tacta con parole A' mteruieue 
in dm modi ♦ Ei primo quado alcuno paria de ie no 
iopra quello che e in uenta: ma fopra quello che li 
huomiai extimano de lui ♦Et quelto ichitaua lo apo 
tioioai^ad corinthios*xii*ibi* l'arco autem nequs 
me extimet àCc^d^ El lecondo modo quando alcuno 
dice di ie iopra c]uello che e iuerita Et queila e^pna 
lacìatia aduegna che ctia'dio iecòdo el pmo modo ie 
pollai dire ladttaia^Et iecódo iacto T homalo eadem 
♦q^articulo iecundo La ladantia alcuna uoita fe con 
iidera iecondo lemedclima inquanto contiene cena 
buiia* Et fe per lactantia ic dice quello che e conti a 
la gloria di dio eoe le dice ezechielis^xxviii, Dixii i 
deus ego lU5#e peccato mortale* Etiimilmente c]ua 
do e contra la canta del proximo come quàdo alcu- 
no auantandoii m iniuna del proximo Luce decimo 
octauoaNon ium licut cereri homines raptorcs fivc* 
Et alcuna uoka e peccato ueiiiale cioè quando per la 
ctantia non ie dice coi a che lia contra dio: ne contra 
el proximo 4|rj£t: alcuna uolca ic confiderà la ladta 
tia Iecondo ia lua caione cioc luperbia uanaglona o 
appetito di guadagno ♦Et quado procede da iuperbia 
o uanaglona e mortaie^o ueniale iecondo che la Tua 
radice .^pVla qaando procede de appetito di guada 
dagno pare peranere ad mguanamento del proAinu) 
danno &t pero le più uolte e peccato mortale* 



Ma fe tal guadagno e fenza danno del proximo non 
c morta le Peccali anche dicendo de le meno che 
non e con bafia^vigefima lecunda cjueihone*ii*capi 
tuio cum humiiitatis* Et c|ue{io le chiama yroma 
lecodo landò Thomalo fecunda lecùde qucfìione ♦ 
♦cxiii^articulo primo* dC eadem queitione .articulo 
iecundo»dice che aìcuna uolta con la yronia concor- 
re la ladantia cioè qdo lotto falla humilita le cerca 
honore. Et in quelto calo e pm grauc peccato che la 
limplice ladantia come anche le dice in lumma co 
feflionis libro tertio*titulo*xxxiiiKqueliioe*cclvii* 
^Seqmta del peccato della muidia^ e che cofa 

e Inuidia Gapitulo» 
lì^i^ Eqta dopo la uanagloria ad dire delia figlio 
4 y la mmdia* Et prima che cofa e muidi a^Secu 
dariamente fe e peccato mortale^ Quanto alla, 
prima parte dice che la inmdia fe po diftimrc coli ♦ 
Inuidia e trifiicia del bene del proximo p amore de 
propria gloria Jmpero che la muidia Ita i ciò che al 
cuno nduole del bene del proximo extimado che lia 
dimmutione della propria gloria dC exccllent.a* ma 
le fe duole del bene del proximo inquanto ad elio re 
lultaile pencolo : come quando luomo le r'vtcrilta 
della exaltatione del luo inimico timcndo che non 
le offenda ♦quefta trifticia non e inuidia m a ell^do o 
nero opcratione de timore come dice fa'do 7 homa- 
fo fecunda Iccundc queflione^trigelima Icxta art.i. 
lo primo, in lumma ccnfeffionis libro au^titulo» 
xxxiiii ♦quellione ^ccx;ai ♦ (ìJEt aduegna che i quei. ^ 



cotale trifticia de la quale proxim amente e dido no 
le contegna peccato de mmdia ♦ niente meno ie può 
contenire altro peccato inquanto per tale timore la 
per Iona conientillc in alcuna cola contra idio^ Ma 
ie la perlona ie duole del bene del |>ximo no per che 
ila dimmutione della iua gloria ne per che iia peri- 
cololo ♦Certo quciìo dolore procede da proprio odio 
Cloe per diffedo de cari ta* tt per poco bene ache per 
male che uuole al proximo ÒC e lenza dubio peccato 
mortale* Vnde landò l ohann e nella prima epiiiola 
nei primo capitulo dice ^"Quello che non ama ita 
nella mone cioè m peccato mortale^I U^ni hu omo 
che a m odio lo proximo e homicida ♦ ^ i uo ie a 
dunque luomo atriiìarc del bene del proximo per di 
uerie cafone ma inuidia etriiticia del bene dei pro- 
ximo per amore de propria gloria. ^Qu^anto alla 
feconda parte cioè ie Ja kudia e peccato mortale di- 
co che la iniudia ita iolamcnte in alcuno mouimcn 
to de lenlualita e peccato ueniale pero che li primi 
moaimenti de inuidia akuna uolta fe troua eaidio 
nelle per Ione perfede»^ Ma ie la nuudia uene ccn 
deliberato confcntimento: pero .he c contraria alla 
canta laqualc ie allegra dei bene del proximo icnzA 
dubio e peccato mortale come dice fando Thomaio 
iecùda iecude queltioe^trigeluna fexta articuloan. 
Et i fumma confelTorum libro aiuti tu Io tngcfnno 
.4 ♦quelho.ie ducente! ima vigefìaquarta.Et po eu i 
dio lo apoiiolo ad galath.is qm'toTra le operi delia 
carne che iepano clalio regno di dio pone la ixidia 



D^J^el peccato de la Ira Capfo* 
I A puoi che e dicto della muidia congruente ^ 
^ mete e da dire delia ilia figliola* ira della 
qle tre cole ione da uedere ì rima che cola e ira l'eco 
dariamente ic e peccaiomortale^Nel terzo luoco de 
alcuna iua figliola* ([^dunque nella prima parte 
dico cornee dicto nella lumma deuicus * cioè che 
ira e ìrraloneuole turbatione de mente ♦ if^JD uero 
che ira e disordinato^ appetito de uendecta Ht e 
danotare che ogni turbatione di mente contra il prò 
ximo e iraloneuole» impero che aduegna che nel cor 
rigere de peccati (i miltiero a Icuna uoita molirare 
atpeata difuora ^niente meno dentro le deue i erua- 
re inaniuetudinefi^ al proximo hauere compaliicn^ 
Vnde nalia omelia vigelima quinta dice lancio gre 
gorio^La aera luiiicic. ha compaflione maja talia in 
indigna Lione ^[^^SiinihiLìcntc ogni appetito de uen- 
decla e deiordinato f ero che m nullo calo e licito de 
iiderare uendecla concio iia che dica il ialuarore* 
Maihei quinto. Amati li uolìri inimici .cxccpto le 
alcuno iolodelideraleexecutióe deiulùciri j^ci i cni 
comune o uero i^he quello che le deue corregieic icn 
sa odio dei proximo ^peio che quello medciimo iuo 
eoe dido ♦Beati quilii che anotame £C lete deiuiù- 
eia Cloe che grandemente la deiiderano* 

Se lira e peccato mortale capitulo* 
Ella leconda pte cioè le lira e peccato mortale 
Dico che io peccato ne la ira i dui niodiic pu® 
cofiderare cioc p pie della materia e p pie del modo 



per parte della materia cioè quando luomo defide- 
ra ucndeda imuiia «Et quefìo da fe e peccato morta 
le pero che contraria alla canta bC alla luflicia.nictc 
meno po eflere alcuna uolta peccato ueniale cofi per 
nfpedo della perlona come per rifpedo della cola* 
Per rilpedo della perlona cioè quando lo mouimen 
to de lira preuene lo ludicio della r alone ♦5t non glie 
deliberato conientimento prò parte della cola» cioè 
quando luomo per ira deliderafl'e uendeda lopra al 
cuna picola cola laquale e da extimare quafi niente 
ù che etiandio attualmente fe felle tal uendedla non 
feria peccato mortale ♦Verbi gratia^fe per ira uno ti 
rafie un puoco icapilJi ad uno piccolio^Quato al mo 
do fe può coniiderare lo peccatomella ira qdo adue- 
gna chj luomo non deiiderafle uendeda iniufta mol 
to le turba dentro o uero che di f uora molira grandi 
ligni de ira Et m quello calo lira lecodo le non e pec 
.cato mortale po eiiere niente meno mortale quando 
per la grande-a de lira la perfona cadelTe de lamore 
di dio e del proxio eoe dice lado Thomafo fecùda le 
cunde queliione. civili. art) culo ♦iiu&: in fumma co- 
felTorum libro ter^tio_titulo trigelimo quarto ♦quetìi 
one^cclxxiiuC^ Et e da lapere che la perfona fe può 
dire iquerto lopra dido cafoperqtro modi cadere 
dal amore di dio o del proximo^Lo primo quando p 
lira molto fe turballe cótra dio po che lira ecotrarn 
alia canta iaqle iclude i fe patiétia bC benignitarpn^ 
3Tia ad con'thios .xiii Lo.ii ♦modo qdo p ira feffc cole 
dreputabile Icadalo al pxio p che c fcripto* Guai ad 



quello p lo quale uiene lo fcandalo Mathei decimo 
odauoftJXo terso modo quando per iira uenifie ad 
odio del proximo.po che e icripto: Quello che odia 
loproximo luoe homicida*prima lohannis tercio» 
Lo quarto modo quando lira dura per gride ipacio 
come dice Auguliino ì la omelia de igne purgatorio 
non pero che la lungheza del tempo o uero la aflidui 
ta del peccato per le medclima iduca il peccato mor 
tale^ma pero che aduendo lufficiente tempo de deli 
bcratione*la perfona e tenuta de reprimere h tuoup 
menti ueniali Vnde non le computa lo peccato mor 
tale per la lunghe:sa dei tempo ♦Ma pero che la col a 
manitelh cioè per la dida lunghe::a le da adintende 
re la cola occulta cioè lo diiprecio della raione* loq 
leene lira di lungho tempo come dice* Alexandro 
de ales fopra lo iecondo delle fententie^difiindione 
xxxviii. queflione*vi4T~SFpare poterie dire lira du 
rare lungo tempo quando dura per uno di naturale^ 
Iecondo quello didto delo apofìoio ad epheiìos quar 
toJo iole no tramonta lopra lira uoitra ♦ bC ao pare 
1 entire. Alexandro m lo luoco preallegato allegando 
lo dicto dello apoiioio* 
tfDèlle lette figliole de lira Se della difcordia caplo , 

HHla terza parte dello tradato de lira rclla a 
dire delle tue fette figlole cioè Difcódia Xo 
te 1 1 one ♦ Cou i tio ♦ Co tu m e 1 1 a ♦ De ri i i one ♦ M a 1 d i r e &: 
Rixa ♦^T^rima adiìque e dauedere della difcordia ♦ 
Et dico fecondo l andò Thomafo fccunda fecundc* 
queiiione* trigcrima feptima* Articulo primo ♦ 



£t in fumma cófefìforum Jibro tercio titulo.xxxim* 
qucftione ccxxvi^che la dii cordia c contraria alla co 
cordu lacuale nat'ce dalla canta incjuanto la canta 
congiunge lo cuore de molti in alcuno bene Joquak 
principalmente e ad honore di dio lecundariamente 
ad utilità del proximo Et la dieta concordia per la 
dicla diicordiaj£piglia in dui modi cioc per ie 5c p 
accidente ♦^^Ji^er le nelle opere £^ mouimenti hu - 
mani le dice-eflere quella cota che e fecondo le inté 
tione ♦Vnde per ieie difcorda alcuno dal proximo» 
quando Icientemcnte: bC per intentiorie^diiente dai 
bene diurno K dal bene del proximo nel quale deue 
confétire* E quelio de fua natura e peccato mortale 
per la contrarietà che ha alla canta ♦ aduegna che li 
primi mo«:iirrienti di qucfìa difcordia per la imper- 
tcctione del ado iieno peccati ueniali ILTer acciden 
ti nelli adii humani ie conlidcra quello che ucne fé 
sa intent:one. Vnde cfiendo la intentione de alcuni 
ad alcuno bene che fia ad honore di dio &: utilità del 
proximo ♦Ma uno llxma alcuna cola efferc buona ibi 
laltro ha contraria opinione ,Quefìa difcordja c per 
accidenti centra el beiìe diurno o nero del proximo ♦ 
Ec non repugna alla carica &C pero no e peccato ^jjfjx" 
cepto quella difcordia non ha con errore cerca quel 
le cole che iono de neceilita de i alute o uero che lia 
idcbita ptinatia/impo che la cócordia laqle e efedo 
di canta c unioe de uolùra no e unioe de opinicc & p 
le ^dcc cole {"e mau-eita he la dilcódia alcùa uolta e 
pccato de uno lolo cicx qdo luno uuole elbene aleqle 
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laltro (cientemente rcfifie* Alcuna uc^ltae coli ^^4- 
cato de lunoe deialtro cioè gufan do og ni huomo di 
loro ducorda dai bene dal a itro^ fe^t iuno àC laltro 
ama lo ben proprio ♦hec 1014^ JBt per le predide col^ 
po eliere mamteiio come le parcialita lono de£ecca 
to mortale tEt e anche pollo ad galathas»v*^lj3dl]a 
lecoda figliola de lua cioè cotètione 6t emulatioe^c» 

SEgta della ieconda figliola de lir-a cioè della 
cóutióc le e peccato mortale rtt dico fecódo 
lancio Tomaio iecunda fecunde queliione ♦ 
xxxviiKarticulotV*&(; inlumma confefiorum libro* 
tertio titulo^xxxiin.queitionc^ccxxviKGhc come la 
diicordia importa contrarietà nella uolunta ♦coli la 
contentione importa contrarietà nel parlarelJ^EtTe 
le piglia la contentione lecondo che importa impu- 
gna tióc de uerita de modo dilordmato quclio e pec- 
cato mortale, Et per quello modo lancio Ainbrolio 
diiiinifie laxontentione dicendo che e impugnationc 
de ueruade con cófidetia de cndarc^^ì a le Ja ccn< 
tentione le piglia lecondo che importa ipugnationc 
de fallita con debito modo de riprehentione m que- 
llo modo e laudabile* Ma le la dieta impugna tione 
de ìall Ita fe fa con modo dilordinato lecondo le con 
dicione delle perlone^o^ delle facende e peccato ueni 
ale cxccpto che non le felle tante dilordinaticne nel 
contendere che di ciò ie generafie Icandalo^^T^Vnde 
dicendo loapoliololccundo^ad thimotheum fecun- 
do. Non uolere cótendere co parole fubgiùle po che 
ad nulla cofa utile: fe non ad iubuerfione de cjuilli 
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elle afcoltano.Et quello che e diAo della contcntio' 
ne o uero dilcordia che e peccato mortale no ha me 
no luoco nella cmulacione, linde ad galathas quinto 
Tra le opere della carne che Iperano dallo regno di 
dio iono poiie le emulatione dicendo. (J^^ontentio 
nzs emalationcs òCciCPero che la emulatione e con 
trarla alla canta 4f~^ nd e prima ad corinthios^tre- 
decimo, dice lo apoftolo ♦C/_Cantas nonemulatur. 
Et chiama emuatione quando le fa alcuna cofa ad 
afìio luno de laltro come iuol fare uno mcrcadante 
contra l3ltro per inmdia o uero odio o auaricia o per 
nz^m^tdi quello e dido prima ad thdalomcenfes. 
ini(rN?quis fupergrediatur eCcÉNcn fia alcuno 
che nel la loro arte o uero ope conculchi o inganni lo 
iuo fratello pero che el ijgnore c uindicatore de tut' 
te quelie cole. 

<CDel conuicio et cotumelia tercia bC quarta 
—-^figliola de lira,Capitulo. 
B ^ ^ quello e dauere della terza bC quarta figli 
f ola de lira ciò della contumelia òC conuitio. 
Et Prima che importa la contumelia C3ecundaria 
mente che difiaentia e tra contumelia &C conuitio. 
Terciamente ie fono peccato mortale, Quanto 
alla prima parte dico fecondo {znào Thomalo feciì 
da fecunde.queitione .Ixxn.articulo.iC^Et m fuma 
confeflcrum libro .tcrtio.titu lo .xxxiiii. quefìione 
.ccxxxviii^fjSHTcontumelia importa diibrname 
tode alcuno con parole oconfacii.liTVnde fopra 
quelle parole dello apoftolo ad H omanos primo. 



Contumeliofos ftìpcrbos.&Cc Quanto alla fecunda 
parte dico eflere difterentia tra contumelia, &C conui 
CIO pceo cebe fecondo che e dido nelli luochi prealle 
gati per le parole de contumelia propriamente le re 
putane li defletei della colpa, Ma per lo contrario le 
reputano genera] mente li defFedi della pena . Vnde 
le alcuno dica aduno altro imuriofamente che elio e 
ciccho^quefìo le chiama conuitio,£C no contumelia 
Niente meno fpefle uolte fé piglia luno per laltro t 
Quàto alla tersa pte cioè Tel cóuitio bC la cótumelia 
c peccato mortale dico fecondo fando Thomalo fé- 
cunda lecude queflione «Ixxii.articulo fecundo. Et 
in fumma contelìorum »eodem titulo que0ipne»cc» 
xxxyan,che con ciò iia cpia che conuitio o ucro cpn 
tumelia importa certo difonoremento fe la itentio 
ne di quello che quelto dice, fia p quelle cofe tuorc 
lonóre del proximo, Quefto proximamente fe chia 
ma conuitio o uero contumelia ♦ bC quello e peccato 
mortale non meno che lo furto o ueto rapina .impe 
xo che non e de minore flima lohonore che lo rot^t 
Niente meno le alcuno diccll'e ad altri parole de cp- 
uitio o uero de ccutumelia non con inientione de di 
j onorarlo ma per correptióe o per altre limile calo 
ne , quello non e conuitio o uero contumelia formai 
mente per fe,ma per accidente bC materialmente m 
quanto dice quello che po eflere conuitio o uero con 
tumelia,Vndc quello po clTere alcuna uolta peccato 
iicniale alcuna uolta lenza nullo peccato .Niéte mC' 
Bo in ciò e ncceflaria difcrcctionc impero che potna 



leflerc li grane el conuitioo nero uergogna ctimòio 
dieta incautamente che tona lonore di quello cetra 
loquale e dida * Et in quello calo potna Ja perlona 
peccare mortalmente aduegna che non aucfìe aòuta 
intentione de dilonorare el ;pximo. Come le alcuno 
p recotcndo altri per loco incautamente grauemcnte 
lotfenda nonelci:ra colpa Eeiiandio danotare 
che come e licito de batcre o uero danificare lo proAi 
mo nella^roba per calone de correptione* coli le può 
e tiandio dire alcuna parola de conuitio* Et per que^ 
lìo modo ci fignore chiama li fuoi dilcipuli fìulti ♦ 
Lucculrimo* Et lo apoftolo a quilli de galatia chia- 
ma inlenfati ad gaiathasaiu Niente meno come 
dice auguftmo m libro de lermone domini in mente 
Rareuolte &C per gride necefiita li debbano dire que- 
lle parole de conuitio Et quando le dicono aiten 
diamo che per elle fe faci el parlare de dio èC non il 
noftro* lIlDella derilione bi tellamcnto quinta 

de liraXapitulo» 
r|_^ Ella adire della qu-nta figliola de lira ci>c 
I V jdel.ia derilione» tt prima le dira che pecca- 
to e.becbndariamcnte le e mortale .4CQ^anto alla 
prima parte <iico .fecondo lancio ihcm aio iecunda 
1 ccude .q «xxv ,ar ticulo primo , Et in fuma confcfìoR. 
libro primo titulo.xxxiiii .qucfiiccccxlii.chc come 
la periona p lo conuitio itende de deprimere lonore 
del proximo.Etper la detraaioi;e de minuire la fua 
fama fufurrando tL;ore Ismicitia^cofi perla den 
iionc o uero heffa mento intendo de quello di che i c 



ride o ucro beffa le uergogna •Et pero che^queilo une 
cdiitinaodaiiialtri lopradicti. impero io peccato 
delia d riuone le diitingue dalli lopradicu peccati, 
C^anto aila Iccunda paite ic la deiiiione o beffarne 
to e peccato mortale ^dico ìecondo ianéto 1 hcmaio 
eadem queitione articuloau tcmiumma conicflo- 
rumeodem libro òl titillo ♦queiuone ♦ccxiiUtchc la 
derilione non iuple tare le non dalcuno p detecto* 
Ma le lo male e giade non le receue per gioco ma p 
corrcptionc Vnae ie ie uoita in gioco o ucro riib pig 
Ila nome de dirilione o uero de ocffamento cioè che 
ie piglia come per piccolo male^ ht po ie pigliare il 
male per poca cola per dui modi cioè ieconap ie .ÒC 
per riipecto della per Iona ^Ht quando akuno pone il 
male dei proximo in gioco o in riio pero che lecódp 
ie e piccolo male .quello e peccato ueniale in iua ipe 
eia jv! a quando ie piglia ei male come picoip per ra 
ione dcha perioda li come noi lolcmo poco extima' 
re lo dehedo de putì àC de matti beHando alcuno per 
quello modo queito e totalmente difprcgiarlo bC e<\' 
timanp li uiie che deili iuoi delecu no iia ducurarc 
ma quali le debbiano auere per gioco^ ht in quello 
modo la derilione e peccato mortale* àC c più grau<j 
che la contumelia pero che quello che dice la contu> 
melia pare riceuere li deteéli del pro^timo per modq 
de correptionctma el beffatore per modo de gioco ♦ 
EtcoiLgare eliere magiore .^dilpregio&C diionoramè 
to ^(Lfct iecòdo qucfto la derilione e beftamcto e gra 
ne peccato» Si tato più graue qto magiore rmerctia 



fi dcLie alla per fona beffata ♦Vndc (opra tutto grani- 
iìia cola e riderfe d( farfe betie di òo o ucro di quel 
le cote che lono di dio* Depo quello de luo pati c òC 
matre ^Depo queflo lo beflamenti còtra guitti e gra- 
uepero chec molto nociuo&:; ipedifle delle pione he 
neopare*^ Dello maldire fexta ligliola delirale* 
£j^^ Equità la lexta figliola de lira cioè makdiclio 
ne o ucromaldire. Et pria le e peccato maldi 
ic ia creatura irrafoneuole*Sec6dariaméte che pec- 
cato e mal dire la creatura ragioneuole*([rjQuanto 
aila prima parte dico fecódo Udo thoma fecuda le 
cude^queftioneJxxvi^articuloai.Sc in lùma cofelfo 
ru libroaiKtituIoxxxiiiuquelìioe^ccxliiiuchc male 
dire le creature irraloneuole iquanto lono creature 
di dio e pccato de biallema ♦ìM a maledire le ditìe co 
ìc conliderate lecodo le e occiolo dC uano dC per cole 
quétia e illicito^^fj^ato alla fecùda pte dico fccó 
do landò thomafo eadc queftione articulo m 
iuma confeflorù hbro*iii.eodé titulo queftione ♦ce* 
xlv*the la maledizione de laquale a prelente le par 
la e quella per ] a quale fc piennncia male contra el 
proximo deiiderado o pregando che male gli uenga 
Et quello fecodo le cotraria alla canta per la quale 
amemoel proximo uolcndoel l'uobene^Et cofi ieco 
do la sua specia qnelìo e peccato mortale • Vnde lo a 
poftoio dice ♦prima ad corinthios^vuNeli maledice 
ti nelli rapaci poflide ranno lo regno di dio .Et e ti o 
più grane peccato mortale quado h perfoa la quaìe 
maledice sono obligata ds più amarla bC honorarii 



Vnde e fcripto lemtici^vigeiimo pruno Qiiello che 
aucra maiecliao lo padre la madre ♦ lia morto di 
morte. (O^ròmctemeno i tal maledire c Aere pec- 
cato ueniale* o aero per la piccolersa de male la4ua 
le te opta o uero per aiiecio o uero de.iderio de c^ixi 
le de che maledice cioè quando per leziero mouime 
to o uero per gioco o uero per furto di méte e me fio 
a maledire: impero che h peccati delie fe peni anno 
maximamcnte de laiiedo &: deiiderio di quello che 
le dice. 

^£j3ella rixa feptima figliola de lira.capirulo. 
ri 'T^E lultimo e dadire della iept ima r.g iola de 
^^^1 lira Cloe della rixa fe e peccato àC ice mòta le 
I ^1 Vnde dico fecondo iacio thom: io lecunda le 
cundo* queihcne quadragaiinia prima ♦articuio pii 
mo*5c i iumma confeiiorum libro tertio.titulo iri^ 
gefimo quarto ♦quehione ♦cc.xxviii^che teme la co 
tentione importa una contradiclione de parole ♦enti 
la nxa lignihca uno aliaglimento de f a dtij^_vnde lo- 
pra queiie parole ad gaiathas quinto^ÌJ-^ue la rixa 
fe pone ira ,c opere della caijie^Dice la gioia che ri^ 
xa ie chiama quando le perione per ira fe peicuotc- 
no iiiemo Et impero la nxa pare edere una priuata 
bataglia cioè che le fa tra perfone p^rticularc lenza 
alcuna publica audloritade.ma più tolìo per dilordi 
nata uolunta.Et niipero nxa icmpre importa pecca 
to E t quanto ad quello che inginli amente ahali 
ice ci proximc e pecc ato mortale* impero che dare 
nocimcnto al proximoetiandio con opera manuale 
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non e icnsa peccato mortale^pVl a quanto ad quel 
lo che il detende po eflcrc len-a peccato alcu- 
na uolta con mortale iecondo diucrlo modo de ditte 
derieamperoche le ha loia mtentionc de diiederfe 
bC difendcle con delnta moderatione non epeccato al 
cuno ne ppriamentc ie può d^re rixa dalla parte lua 
Ma le el fé difende con anmio de uendedta o uero de 
odio o uero con exceflo de debito temper amento ftv 
pre c peccato ÒC e ueniale quando le gh mcffeda a!cu 
no movimento de odio o de uendedta o nero quanto 
non molto palla la moderata dileniione* Mae pec- 
cato mortale quando con animo oodurato le ieue p 
o:cidere o uero grauemente oifendere quello che Ia> 
iTalta* 

D^Della auaritia^CapituIo* 
Oppo lira relia adire della auaritia Tua figli 
ola ^Ec prima che cofae auaritia^Secodaria 
mente qtc maniere fono dauaritia ♦ Nel terzo luoco 
fe e peccato mortale ♦Quanto alla prima parte dico 
fecondo lancio thomafo fecnnda fecunde quefìione 
cxv^iiuarticulo^uSi i fuma confefiorù libro *iiutitu 
lo ♦xiu queitione prima ♦che auaritiae im oderà too 
uero dilordiato amore de haucre cioè della roba del 
mondo òC lecoddo l'andò gregorio nella omelia ♦x* 
Lauaritia etiandio fta nel dilordinato defideriorde 
fcientia e de alteza; Quanto alla fecunda parte di^^ 
co che tono tre maniere de auaritia cioè male ?vcqui 
ihrcb: per moJi contra giudicia^^: male retcmre* 
quando ie rcticae quello-che le de ad altri dare ♦ Et 



ài qticftì dui modì;edidoneUopraclidoarticulo 
primo^SC queiiioe ptimai(Llia tersa maniera e il ma 
le expCiidere^pero che chi defordinamcnte expendc* 
dilordinamente conmene ^deiiderare de exptncere ♦ 
Vnie laudo Ambroiio l'opra il duodecimo capitulo 
di landò Luca*&: ♦xlviudiiiindione capi tu lo Sìcut* 
hi ♦Dice che e tanto auaro e tanto iniuito quato quel 
lo el quale la roba dellaquale le lubuenn a ad molti 
poucri non la ut a ad 1 ua neccfTita ma ad habundatie 
ÒC delicantie 4^^jQn^nto alla terza parte dico che la 
uaricia e contraria principalmente ad due uirtude* 
come dice i andò Thom alo eadem quefìione capitu 
lo 4111 ♦SC mfumma comfclTorum^codem titulo:que 
itione lecunda ♦cioè alla giufiicia 6C alla liberalità 
(Tuandoe contraria alia giulhcia e peccato mortale 
neiia Ipecia luat pero che in quello modo ape r tiene 
ad auantia che altri non toglia o uero reiengaje co- 
le del proximo ♦ Et ciò le fa per furto o uero rapine, 
le quale cole fono peccato mortale .Po niente meno 
in cioellere peccato ueniale: per la imperfcdioc del 
adoouerop piccoiera della cola tolta o retcgnuta. 
la quale le può alcuna uolta preiumere eliere tolta 
o uero rctenuta con uolunta del patrone delia cola • 
Qiiando lauariricia e contraria alla liberta iqucfto 
caio AC lamore delle richc::e e tante che contraria al 
la canta cioè che per le richere alcuno non teme de 
fare contra la canta di dio o del proximo: e peccato 
mortale ♦(]^ iM a quando la pcrlona per lauaritia no 
preferilce lamorc dcUc ticheee allamorc di dio cioè 
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chcpcr laaarma non noria fare alcuna cofa centra 
dio o contra el prc^iimo in queiio caio e pecca to ue- 
niale4l~Ète clanotare che la perioa allora pare pie 
ponere lamore delle ricchcze allamore di dio cenan- 
do ama pm le cole terene che le celeiuale^loquale a 
more le inoltra quando le ocupa più nelle cole cor- 
porale che Ipirituale come le manifeiìta p quelloclie 
landlo Gregorio in la omelia ♦vige! ima quinta. ibi ♦ 
Ad dei inuiiamur conuiuium excuiamus dCc ♦ 
^ue mamleitamence dice che quello le excula ài no 
uuole andare al cómto di dio che ama pu le cole ter 
rene ♦che le cofe celeliialeti JEt che iono occupati più 
cerca le cofe corporale che le Ipirituaie^^jLoexcu- 
{are dallo dido conuito non e altro le no eficre ripro 
bato ^ccrnc le manifelia Luce.xmuOue tutti quilìi 
che le exculorono furono reputati indigni deLa iup 
na refcctione4j~E^^icniemeno da fapere che quello 
ctiandio fé può dire occuparfe nelle cofe fpirituale* 
che occupato cerca le cole, die apertengcno ad ralc. 
neuole nccdìita del l uo corpo; £t della tua Ismigha 
pur che quello taccia j^er f aie la uolunta di dio ci q 
le uuole che etiandio li nolìri corpi raloncuolmcnie 
le gouernino.Vnde Io apoUolo dice a*ad connthios 
?f ♦tfT^ che mangiate o che Leuete o ucro qualùque 
altra cola uoifaciate tutto fate in gloria de dio. 
Et più etiadio che per la cura della necefìita del cor/ 
po no fe poftpona la cura delle cofe neceflarie allani 
ma pero che due el laluatore Mathei fexto* Cerca 
te prima le regno di dio:&: quello per loquale le ua 

h4 



alio regno di dio c faraue date la ncceffita corporale 
inficmecon lo par adito tament 



CDtDeUa gola òC ebrietà capitalo* 
Onlequenteméte do po lauaricia refìa adire 
y dellagola.Et prima che col a e gola* Nelle- 
cundo luoco quante lono le fpecie della gola ♦ Nel 
terso luoco le e peccato mortale* Nel quarto luoco 
dola ebrietà* ^^Quantoalla prima parte dicofeco 
do i andò! hcm aio fecunda lecunde queliione^cen- 
telìma quadragefima octaua*articulo quarto 5C in 
lumma confcilorum libro tertio titulo quarto*que 
filone feptima* Che gola e dil ordinata concupifcen- 
tia de mangiare o uero fecondo che e dido nella lu- 
ma de uiciis ♦ Gola e amore dilordmato fecondo ci 
^ufio e comprende coli m (e etiandio la ebrietà» 
^^j^anto alia ieconda pte dico che la gola fe può diui 
dere in due Ipecie generale cioè indilordinata concu 
pifcentia de menzare ÒC beuere*E la prima fpecia ha 
lotto ie cinque altre kquale pene lardo Gregorio 
nelli morali òC e pollo de coniecratione dilìmdione ♦ 
quinta ♦Quinque modi* La prima mangiare pm 
che non el:)ilognic*La lecoda cercare cibi pin precio^ 
fi che non Ibno necefìarii La tersa hauere irop| c lai 
dio o ucro cura bi diligerla nello apparechiare del ci 
bo. La quarta magiare manti Io tempo. Lr. quinta 
man^ia^c con moito ardente appetito etiandio cofe 
vi\c^^ Quanto alla tersa parte cioè fe la gola e pec 
cato mortaletl'nma :c dira della gola generalmcte 



U poi delle Tue fpecic* (^ico adunque quanto alla 
gola generale come c dido fecunda 1 ecunde qucliio- 
ne*cxlviiuarticuIo fecondo: òC in fumma cotefioru5 
libro tertio4titule quarto queIiione*vi*chc le la dtl 
ordmatione della concupii centia cerca el cibo e tan- 
ta che per quefìo la perloa fofie apparechiata afiare 
contra li comandamenti di dio in quello caio e pec- 
cato mortale (Tj^Ta le quefìa difordmatione ncn e 
tanta che per cffa uolefTe fare alcuna cofa contra al 
la legc di dioepe:cato ueniale* Quelìo mcghc le ni 
tenderà per quello che incontinente fe dira cerca la 
fpecie della gola ♦ Che adunque peccato occorra 
cerca le fpecie della gola dico fecondo che c pcf o in 
iumma cóteflorum libro tertio^titulo quaito.cjue^ 
filone cftaua Vnde qua'to alla prima fpccic^cice del 
troppo magiare che allora la pei iena c didla tioppo 
mangiare quando pafia lordmata miiura cella lua 
conditione^Sd feper tale mangiare la perfcna Icien- 
temente ie priua del ufo della r afone pecca mortai 
mente fi come lepriua per la ebrietà della quale di 
lotto i e dira ♦pero che dice lo 1 aluatore Luce xxu 
(LGuardatme cheliucfiri cuori non lianogi auati di 
troppo mangiare fiC per ebrietaftt ad galathas a% 
Tra le opere della carne che feparano dallo regijo di 
dio fono polle le ebrietà òC comenfatione cioè il tiop 
pomangiare^Etlagicfa v^gefima qi ita difìmcUce 
parafo* Alias aurcni , Dice che ma'giare ad ingorga- 
tione e peccato mortale IJjQ^ato alla fecoda Ipecic 
cioè d^lli cibi prcciofi Se alcuno ufa cibi precioli per 



p Itero delibila de natur agnoli e peccato alcuno, ma 
i'ello fa p cupidità e peccato almeno ueniaie ^àC alcu^ 
ni uo;ca mortale cioc quando li folle troppo exfren;^ 
ta concupilcencia ia quaìe lubuertilTe lo mdicio del 
la ralpne o uero qua^ido alcuno nel tempo del digm 
no debito mangialie cibi illicjti lenza necefìita 5C di 
fpenlatione come chj mangialle carne m la quareli- 
ma ^dJ^^into alla tersa ipccic cioè nello molto ttu 
die ne lapparecbiarc delli ciòit Alcuna uoita e len^a 
peccato Cloe quando le fa per raibne de latirmita^o 
debilita o uero condicione de perlona ♦impero che lo 
re po ncUapparachiarnèto delii cibi li come nelle al- 
tre coie uiare alcaiia_£rerog atiuapiu che li aitn d? 
balla condition^ 4T./Kc le no.i gli iono le predicte ca 
ione in tale tiudioio apparechiamcnto non gli man< 
cha peccalo ueniaIe;£N: alcuna uolta mortale come e 
dido nella dida queitipnc odaua*cice quando hm^ 
mo e tanto implicato cercha lo apparechiaméco del 
mangiare ÒC bere pero che j/tudio aplicaticne de ani- 
mo ad alcuna cola dC di ciò fu condempnato quello 
richo delio quale le di ce luc e lexLO*che ogni diman 
giaua Iplendiciamétci^X^anto alla quarta ipccia 
Cloe mangiare manti lora aicuna uolta e lentia pecca 
to cioc quando le la per calone de intirmita o de uia 
o per altre limile cafone ♦ i[^^^\2iCiv\^ndoiciz per 
caionc de concupifcentia: non gli inancha peccato 
ucniale^ Et alcuna uolta mortale, cioc quando la 
concupì Icentia e tanta che la perlona la Icguitaria 
ctiandio fe f offe contri el commnndamcnto di dio ♦ 




uer© fe la dida concupifccntia mducefle ad rompere 
lo digiuno debito o uero per eik li felle alcuna irau-^ 
deal comandamento dalla chief a come Fano q^iiJi 
che nel tempo de digiuni comincia la manna ad ma 
giare 8^ uanogli drieto m lino al uefpro come e diclo 
nella dicla qucitione odauaXa chiof a ancl-iC vigeii- 
ma qmnta ♦ dilhndione ♦parafo ♦ Alias autenT^4iì££^' 
ucrbo^Quotiens quis aliis ieiunantibus*&ic4L^^aie 
dire che nel tempo de digiuno debito mangiare man 
ti lora per concupilccntia Tia peccato mortale ♦ 
Quanto alla quinta ipecia cioè mangiare con arden 
te appetito e da fapere come e diclo nella dida que - 
itionc oftaua* che alcuna uolta e nullo peccato: cioè 
quando lo dido appetito iia nelli termini deìla na- 
•tura ài e lolo uno diiecio naturale ♦(JTvTale allo di 
dto la rafone coniente più che non e mifiieri: non gli 
macha peccato almeno uenialcSC alcuna uolta mor 
tal e Cloe quando lardore delia cupidità m tale dile^ 
catione e molto grande come fu i Elau loquale per 
uno m.ingiare uende la rafone della primo-cnitura 
U pero fu elio reprobato della benedi dione c ome di 
ce lo apoflolo ad hebrcos duodecim o iJ^Vnde le ma 
nifcfta tale ardore de concupiicentia effere peccaio 
mortale come e dido nel luoco preallegato* 

Ebrietà Ga pittilo 
Eqta nel qr.-o luoco aitedcre le la e !)rictae . c 
cato montale .3^: dico fecódo fadoThoma' o 
19C.4 1 h iecun jc 4LieRionc cételima quiqaagelima 



ht 1 fumma confefforum libro tevtio titulo quar^ ♦ 
queih oiie tcc udsi^che la ebrietà può incontraxC in tii 
moduUjB primo modo quando la periona non ie 
auede che lo beuere iia iupcruo oc potente de inebria 
re òC la queito caio po efiere iéza peccato ♦fi^ per que^ 
Ito modo il penù che iinebriaiie noe geneiis lìono: 
El iecondo modo quado la perlona ie adueoe che el 
beuere e ioperchio ♦ma non le aduede che iia potete 
de inebriare /Se i quello caio e peccato ueniale la ebi i 
ta^excepto che non iia molto trequenie cerne di lot 
to le dira4TjETterso modo quando la pcriona ai.ede 
che el beaere eiopchio e potente de inebriare A' nic^ 
te meno più toilo ie noie inebriare che abttcnire dai 
beuere ♦lì^^ queita e propria ebrietà Jmpero che ie 
operatione morale riceueno la Ipecia non daquello* 
che incontra lenza intentione bC per accidète» ma da 
quello ch^ admene per mtentione^ cC in queiio caio 
la ebrietà e peccato mortale*pcro che la perio.ia uo- 
luntariamente èC icientemcnte ie priua dei uio dei 
la raioc per loquale luomo opera ie uirtude cv guar 
daii da ^:>eccati xbC coli pecca mortalmente [.oncndo 
l'i ai pencolo di peccare come dicono li dicii doótori 
Et COI 1 la ebrietà per li e peccato mortale Concorda 
il con cjueilo la chiofa^vigeiima qtiinta difìincT;ione 
parafo» Alias aurem i'uper uerbo*i:brietas*&: li afli 
dua iit ♦ ^y^^^L^e dice che ftudiol amente inebriar 
fc e jrcccacomortalc* ^ J^guita inlummacon 
fefiorum ♦ ^ queiìo che dice Auguiiino^TXa 

ebrietà efìere peccato mortale Cjuandoe ailidua no e 
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qucfla per la intentione del ado ma per che non può 
eilere che luomo che molto Ipeiio le inebria quello 
non faccia icientemente bC uoluntariamente haucn 
do già molte uohe prouato la potentia del luno: àC 
la lua conditicnc apta ad inebriai e. ^jToilero megli 
ore e lecnncìo alcxandro de ales lopra lo fecondo del 
le lententie^diiiindione.xxxviiiK queiiione ♦ vi ♦ che 
anédo iclTiciente tempo de deliberatione e obligato: 
ad reprimere li mo .imenti ueiiiaii ad ciò che no uè- 
guaio regno onero lignoria del [:eccatOtCioc che nò 
il incorra io peccato mortale p loquale luomo e iub 
lecto alia fignoria del peccato ♦Et coli ad ciò che non 
le pona ad pericolo di peccato ^mortale e impero co- 
me dice alcxandro ♦non fi reputa lo peccato mortale 
per la alTiduica o nero diuturnità ma per la col a ma 
inietta le da adintendere la occulta cioè le dilpiciio 
della ralone lo quale e incfìa alìiduita dilpre^iando 
de reprimere li dicii mouimeuti ueniali come e obli 
gato*La raione e adnnqu^ che Ipeflo inebriandoli di 
inoltra uno dii pregio o nero ingiuria de non uolerfe 
guardare dalla ebrietà* Dop-^o le predide cole f ono 
daucdere due ultime qucluoai. La prima fe e licito 
dare allo infermo fecondo lo ccnliglio del medico* 
diftemperato bere o nero mangiare per prouocare lo 
uomito^Et dico lecondo lancio thomafo fecundaVe 
cunie queflicncNcLarticulo lecundo A\iii*&: mlù- 
ma confefloru libroaii.titu:o.4*qucfiioeaiKlmpo 
che aduegna che tale magiare obeuere foffe lupfluo 
al faao no c fupchio allo ifermo» niétemeo el beuer 



no debbe efiere tale o tanto che induca ebrietà apcro 
che la dida calone non excuiaria il peccato in quelio 
cato*<CX^ leconda queUionc e le 1.) infermo pecca 
nceuendo Icientemente: o per ignorantia atìeciata o 
non excui abile cibo o beueraggio nocmo^iit dico eoe 
e dicco m iumma confefioruai libio^ii tituloa*que 
Itione^xxxviiiude li* impero che fa con tra la canta 
p laquale e obligaio amare* lo corpo iuo al ieruitio 
di dio ♦Uem pero che non debbe ieguire ie lue concu 
piùctie &C li carnah deiiderii Jtem pero che no deb- 
be oiiendere ii medcumo nientemeno le io infcimo 
non crcdeua tale beuere o altra cola cfiere moitaie; 
ma ben e re de u a eliere nociua no peccarla mortalmé 
te* ^ Quello le intende quando le nocumento folle 
piccolo* Aia ie lo nocumento no e puoco con ciò iia 
cola che lolknde la canta no piccolamente come di' 
lo^^ra e moiirato*aduegna che non pecca li grauemè 
te eoe cbrpigiia cibo mortale pur pare peccare mor- 
talmente incontinente le lubgiùgc*0 uero al meno 
non pcc:aria il graueinente^ cerne quelio che piglia 
la coia morti!:era/[]Simi]mcnte etiandio ìi icruito 
n peccano quando icientemente o per ignorantia no 
cxcùi abile dano allo ifermo alcuna cola nociua: Ma 
la perlona lana come e dicio nello luoco prcallegato 
non e objigata niuere medicinalméte pero che tutte 
le cole fono utile alla perlona i ana * nientemeno le 
icie'timcte receucilc alcuna cola mortifera o^he ^ilie 
tduccfie ifirn->ita li :he non 1 1 potelie operare in ler- 
uitio de dio peccarla. Hec ibi^j Tntende che peccana 



o mortalinentci ouetiialmcnte: fecondo h qualità 
del nocunento come difopra e dicìo dello iferno* 
.^-r^ Dello peccato della luxuna capitulo 
r| V Bta doppo lo peccato della gola adire della 
I \ lua figliola della luxuria Etprimae dalape 
re che tre cofe lignifica la luxuria cioè f ornicationc 
Uiio.ieiii*5c fupei fluita ♦(LPnma fignifica fornica 
tioe ♦ Vnde e dióto prouerbiorum ♦vigefimo ,Lo nino 
« mductiuo ad luxwna cioè ad fornicaiione45(: coli p 
comuna 2^ uulgare appdlaticne per la luxuria le in- 
tende la fornicatione»iEISecondarianiente le piglia 
per la diionelia* 8t impero che quefìo uicio c fuma- 
mente quello che opera alcuna cofa difonefìa edi- 
^co fornicatore .Vndc numeri .xv ♦e dido. Non dego 
no le persone (eguire li loro peni ieri: gli occhi ior 
nicanti per diuerfe cole cioè fconuenicntcméte &C óu 

loneitamente rifguardantK^j^T^^''^^^^'"^^'^^^' ^^S"^^^ 
ca fuperftuita come dice la chìofa ad galathas quito 
ìuper nerbo luxuriaa'mpero chejdicejuxuria qui fi- 
gnitica ciafcuna fuperfluita ♦(L-Prima adunque le 
dira della luxuria inquanto lignifica fornicatione* 
poi inquanto lignifica diloncfta* nel terso luoco in- 
quanto lignifica fupcrfluita^lITQuanto alla prima 
parte cioè della fornicatione prima le dira fe e pecca 
to mortale •Nel fecnndo luoco delle i pecie delia for 
nicationeaN eì terzo l uoco come le pecca nel aótodel 
matrimonio^Nello quarto luoco della pollutionc 
nocturna , 

ll^Sela formcat;one c peccato mortale capfo. 



tìt' V Vanto alla prima quellionc dico che lenza 
\ I nulla dtibitatioe e peccato mortale ogni fjre 
eia di fornicatione aduegna che una fpecia 
fia più graiié peccato che un altra come le dira difot 
to*i^ure in ognmna 1 pecia di quefìo uitio glie il pec- 
cato morta le: pero che e contra il fexto comande me 
to del decalogo Vnde ad galathas*v*tra le opere del 
la carne che leparao dallo regno di dio la fornicatjo 
ne e poita per la prima ♦ Et ad ephefios quinto ^fe di- 
ce che ogni fónicatore c cxclulo dalla heredita dello 
regno di dio Sanito augufìino nella omelia\3e igne 
purgatoriOtSC xxv.diflmclione^parafo alias autcm^ 
tra peccati mortali pone la fornica tione(L^^ quefìo 
etiandio nota landò tho maio ie cunda iecunde^quc 
iiionetcliiii*articulo ♦ti(rEtnon Iclo lopcra di que 
rto uitio ma anchcino loia la intennone deliberata e 
peccato mortale come dice fando Thomaio f ecùda 
iecunde£v comeedido Mathcuv^Omnis quideiir 
mulicrcm ad concupifcentiam SCc^^J^t non lolo lo 
conlentimcnro nella opera jna etiandio lo conienu 
mento nei iolo dileclo e peccato mortale cerne òicc 
landò! homaio iecunda iccunde* quefl:ionc .c\nn , 
articulo quarto* Oue anche conclude per quel. a ra. 
Ione li abbraciameti bC bali 6^ limili cole lequalc le 
fanno con intentione di carnale diledo eflere pecca- 
to mortale* Et per quefìo fe manifefìa che aduegna 
che la perlona non intenda de operare tale peccato, 
pur diledandod delibcramtaéte delli penfien diio 
nefìno de uedcre cole diionefìe^ onero de tare act^ 



&C modi difoneftì* o uero eie parlare o afcoltare cofe 
diioneftc fensa canto o cocanto come fuolc incentra 
re nelle catione che fe cantano ad balli o altroue* In 
ciafcua delle£redi(fte cofe £C altre firn ile pecca mor 
talmente» amfeflafi adunque per le predirei 

cofe che mortalmente peccano quilli che dipingono 
o fanno dipingere figure dilcncfìe: o uero che m ciò 
danno alcuno adiutorio fcienteinente o per affr/ftata 
ignorantia*^^ Similmente ciiandio mortalmente 
peccano tutti quilli che fcrik;eno didlao o infignano 
cantionc difonefie o libri o altre cofe e peccato mor 
tale pero che tutte le prediale perfone confentano:o 
cooperano in cofa de peccato mortale ♦ Et per tanto 
peccano mortalmcnte^comeji manifefìa nella oda 
ua regnla difopra pofì a peccano etiandio mortai 
mente quilli che imparano le dicie cofe pero che ti 
to peccato e impararle le cofe prohibi te quanto infi 
gn arie ♦Codice de malefadoribus dC mathematicis» 
lege culpa ♦Et per quefìo fi manifefia in quale pecca 
to lono quilli che fcnueno o infignano o imparano* 
o fìudiano ouidio de arteamandi o uero qualunque 
altri libri poetici difoneftì o qualùquc tradato ouc 
fe contengono cofe difonefle o altro peccato pero 6v 
ce yliderotxxxvii ♦diftindione capitulo Ideo* che di- 
ledarfi nelle fabule de peccati e uno facnficare alli 
òcmonii .(J^ln quelle medefimo peccato parano fa 
re quilli che anno le dide cofe ÒC no le guafìino pero 
che come dice*Raymundo libro fecundo titulo* De 
negotns fecularibi:s ♦Quando fono alcune cofe leqli 
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non fono buone fenon ad peccare .pece ano chi k fa bC 
chi le tiene òC chi le uende o nero par altro modo da 
ab altri ^ì5cUc Ipecie della fornicatio 

ne ÒC deUa loro granita Capitulo* 

HEl fecondo luoco iequita adire delle fpecie 
Delia fornicatione quale fono più grane ^ 
dico adunque leptc Ione le Ipecie lue ♦cioè ♦ 
Si mpiice forme atióe ♦Stupro ♦ Adulterio .Inccfto R a 
pto.Sacrilegio^Et peccato contra naturalLDclle ci- 
que prime e diclo^xxxvi ♦queftione*Kparato*cum er 
go^dellequale etiandio parie Raimódo»Et delle doc 
ultime parla fando Thomalocome le manifciiara 
Delle cique prime fpecie parla Raymodo i titulo^de 
raptoribus* pafo^nota e dice*Aducgi:a che per nome 
de fornicatione fe inienda ogni illicito coyto*niente 
meno fpecialmente le intende lo abulo de uedouc o 
meretrice o concubine* ^[^tupro fe chiama illicito 
corrumpimento de uirgine cioè lenza legiptimo ma 
tri monio nientemeno con lo cólentimento delle par 
teCl~Adulterio fc chiama corrupticne di ihcro cioc 
ledo daltrui quando fe comette diloncfìa con pc rio 
na coniundo in matrimonio Et alcuna uolta lo adul 
terio e fimplice alcuna uolta e dopio come e dicio in 
lumma de uitiis « ^^Simplice e cjuando quello che 
non ha moglicre pecca con la maritata o nero quan- 
do quel! achcjion ha manto pecca con quello che a 
mogliell Popio c quando luno e laltro iono cogiiV 
tii:i matrimonio^cioe quado quello che a mogliere 
pecca con la donna maritata ♦ ^Et cofi lo adulterio 
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alcuna uolta e da pte della donna folamente^alcuna 
TiOlta fono da parte deluomp £t alcuna uolta da par 
te de luno òC delaltro^^ Sequita raymcndo Incefìo 
e abulo cioè difonefìo ufarc èC peccare con li proprii 
parenti o uero afiini: cice quado luomo pecca con le 
parente della moglieie o uero quando la dona pecca 
con li parenti del manto ♦Dice la chiofa de Ray mo- 
do o uero quando alcuno peccafTe con le monache ♦ 
Et bene con in quefìo cafo fe pecca co la fpofa del pa 
tre celeftiale: pero che fopra tutti li incefli: q uel-o e 
pcflio* Dice a^he Raymodo che rapto o uero rapina 
le chiama qto ad queito peccato ♦ qdo la dona uiolé- 
tamente e p forre e tolta de cafa del patrc p peccare 
co lei ol auerle per mogliere o uero che la uiolctia al 
la donna {"olamente lia tada o lolaméte fia fa.cla al- 
h luci parenti o uero alla donna Se alli parentuDice 
la chioia de raymondo che Io rapto etiandio fe ccm 
mette (e fe rapifle la donna per auerla per concubia 
o uero etiandioper ularc con lei una uolta iola ♦ Im 
pero che quando non precedono ccnucntione de ma 
trimonio £\.' iafe uiolétia alla donna o ad fuoi pareli 
ad fine de fornica tiene fe mpr e fe chiama rapto o te 
ro fornicatione rapina 4[^^De\\2i fpecia dello facrile 
gioin quefto peccato dice fandoThomafo fecunda 
fecunde queftione.cliiiuarticulo^x* che allora la hi 
?curia fe può chiamare l acrikgio quando uiolaoue 
rocorrumpe alcuna cofa deputata ad c ulto d iuino. 
£C fpecial mente con perfonc religiofe^-^Dclla i j c 
m che fe chiama cotra naturatdicc facloThcmafo 
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fecuda fecude^q* eade\articulo ♦xi.chc quella Form 
catióe le chiama cetra natura che e cetraria alldoie 
neturale a: comettele m molti modi ♦ Lo primo mo 
do quando la periona pecca tra iimedciima .dC que- 
lìo apertiene a peccato de imùditia*£\: alcuno le chia 
ma molicia ♦ Laltro modo quando le pecca con coi a 
de altra Ipecia cioè con belile o nero con animali e ir 
ragioneuoli ♦Et quefìo fe chiama peccato de beitiali- 
ta^Tertiamente quàdo le pecca con non debito Icxo 
Cloe maichio con malchio o uero temine con femme 
bC queflo fe chiama uUio lodomitico; de loquaie le 
dice ad Romanos^unel quarto luoco quando non ie 
oblerua debito modo:o uero quanto allo inltrumcn 
to non debito:cioe membri non naturali:o uero qua 
to ad altri modi moltruoti àC befìiali liquali megii- 
o ie cognoicerino per quello che diiotto ie,dira oue 
ie tracia deli peccati del matrimonio* CSequita de 
dire della graue-a delle dicleipecic* Vndc lecondo 
che (e può comprendere da landò 1 homaio icdiica 
lecunde^queltioneeadcm* articulo^xiula menogra 
ue fpecia e la limplice fornicationeJ lu graue che ei 
la e lo iiupro àC lo adulterio dopio^Piu graue che lo 
adulterio e lo inceilot loquaie e contra la riueientia 
naturale laquale le dcue alle perlone congiunte per 
parentela o uero per afl;imta:5v: fpccialinente quido 
lo mceiìo e con monacha po che contra la riuerentia 
del patre li: perno ♦Et concio lia cola che in quello ca 
io le dilonclta la Ipol e dello Re celelìiale ♦ chi le co- 
mette etiandio pell'imo adulterio . come dice lanfto 



leronimo libro primo contra lommanum ^^Hj^^^ 
etiandio glie racrilegio co ciò lia cofa che fe mola <:o 
1 a deputata al diuino culto: loquale facnlegio pare 
affai più grauc che lo inceflo de parenti cócio lia che 
lo lagnlegio Ce commetta contra la rcuereutia diui 
nannaximamente quando lo facnlegio doppio.cioe 
quando luna perfona e laltra fono deputati al culto 
diuino» Ma (opra tutte le fpeciepcHime e il pecca 
to contra natura:come dice lado Augufimo^xxxii q 
filone octaua ♦Adulteri! ♦(Ipue etiandio dice che pc- 
gio e tale peccato fare che con lo ma tre ufare^Et eoe 
dice fando Thomafo nello dido articulo xii ♦Tra li 
peccati contra natura Io meno grane e quello che la 
perionicomette tra fi medefima cioè la immondi- 
CI?.. iL/ Più graue di quelio e quando tale peccato 
fe comette con f emina non feruido lo debito modo* 
Et tra li modi exconuenienti più grane e quando no 
le fcrua il debito uafe onero membro •CCTMagiore 
di qucfto e lo uiiio fodomitico cioè quado ncn fe ob 
fcrua ci debito lexo come e dido di fopra ♦Sopra tut 
ti elio peccato della be(halita:quado non fe ferua la 
dectia lpecia*(LBt chi bene confiderà le colcpredic 
te. deli cafi che aducngono trouara alcuna uolta . in 
uno afto folo concorrere ql i tutte o molte delle die 
te fpecie o con lopera o con la intentione. 
j[5ome fe pecca nel ado del matrimonio caplo^ 
ni ^^^^^ l^^^o lequita adire come fe pecca 

nel ado del ma rimonio: per rifpedo della 
JL. \ cafonetSC dico che per cinque cofe fc pecca. 
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Cloe p rifpefto della cafone^del tempo^àel luoco dei 
mocio* se della itentioe* i ria fe pecca nel matrimo 
ino per rilpedo della cafonerie quale poilono eflere 
doe* ii^TCa prima pero che gli mancha la debita le^ 
IcmpHita^jLa ieconda pero che li occerre lo adulte 
rio daicune alcune altre* (JTQuanto alla prima ca 
Ione dice la chiofa de Ra/mondo in titulo de ma tri 
monio^parafoJtem nota quod matrimomum* che 
non obilante che el matrimonio fia cótracto per uer 
ba de preiente: pur quilli che ufano lado matrimo- 
niale len::a lufta cafone ÒC fensa difpeniatione della 
chiei a manti lo benedidione nuptiale i quii li luocln 
oue coniueto dare tale benedidione: pecca mortaL 
mente quello medefimo le ie laflano laltre cofu 
ete £olennitade ♦^[^^^?per qucf o fe manifcfìa fc in- 
anti la benedictione nuptiale lulo del matamonio e 
peccato mortale ♦dJn confequentia etiandio tutti h 
aóli lalciui che fogliono fare Ipofo e Ipof a impo che 
aduegna che per tah' adi alcuna uolta non le confen 
ta nella copula pur fc coniente nel diledo^Vnde nel 
limile dlwe landoTliomafo lecunda Iccunde*. hni 
articulo quarto iCConcio fia cola che la fornicatio^ 
ne iia peccato mortale conlequentemète e che lo co- 
fentimento nella diledatione di quello peccato: fia 
peccato mortale* (]jEt impero concio lia cof a che li 
ball àC abbraciamcti bC fimile cofc le facciano per ta 
le diledatione ♦conlequcnte e che fiano peccati mor 
tali . 4\l>Snche pero che tali adi fe pongono ad tale 
pencolo dcucmrc alla copula almeno itctionalmetc 



come la cxpericntia dimoflra che fpeffe uolte che uc 
gono etiandìo aólual mente Et le etiaiidio prececicdo 
il matrimonio lolempnc e legiptimo la copula man 
ti la benediclione nuptiale e peccato morta le ♦quato 
magiormentc qdo non procede folempne matnmo 
mo come incontra quàdo alcuni uengono ad tale co- 
pula fotto colore de matrimoio*.Et impero lo ditìo 
de alcuni doftori liquali pareo excufare tale copula 
quado fe fa p inteniione de matrimonio fé uuole fa 
namcntc intendere per non errare cioè che in alcuna 
cola Le può excufare in alcuna non*tì Può fe ex- 
cui are quanto ad quefto che fia fada manti la bene^ 
dicfcione nuptiale iteruencndoli iufta cafone come di 
fopra e dicto ÒC appare per la chiofa de Raymondo* 
Puolectiandioperiufta cafone excuiarfi dalli badi 
se publicationi dcllequali difottofe dira Ma quato 
ad qucfto per nullo modo fe può exculare cioè che q 
tuncuquc iia fada con itétionc de matrimonio; pur 
e fùdata i amore fornicatorio ♦ Ne ctiadio quato ad 
quello che tale matrimonio fia fado cladefìmo dC fe 
creto po che quefìo e contra la honefìa bC antiqua co 
fuetudine laquale le deuc obleruare Et recercha che 
lo matrimonio fi facia con fcientia òC uolunta delli 
parenti come fe dice» Codice de ra ptu u irginis Jege 
raptores abi ♦Oportet etenim èCc^i^Anchc pero che 
lo matrimonio cladefìino e fcadalofo Vnde Raymo 
do nel di:ro parafo Jtc nota ♦dice auegna che Io ma- 
trimonio cladeltio o nero iecreio iia uero 5^ legipti- 
mo qto al fuo edere fe gli interuiene lo cófétimcnto 

Ì4r 



loquale folo bafìa quanto alia ftiafìitia nientemeno 
non c icgiptimo quato alla honctìa ♦ Vndc ad quilli 
che anno contrado tale matrimonio^in cofeffione le 
deue coniiglìare che debiano di nouo coniétireA re 
cognoicere &: aprouare publicaméte quello che hao 
fadto m iecreto^ò: iaciano pcnitcntia: pero che hano 
icandalifato la chieia.tt hanno fi polii ad grado pc 
jricolo ♦ impero che luno poterla lallare k ltio: ^ de 
fado cótrahere matrimonii co altri e (tare i adulte/ 
rio^ CHEt la chiofa de Raymodo 1 up uerbo confili^ 
dù^neldiclopafojté nota.Hogie le comnada che li 
banni o uero publicationi delli matnmonii fe faciào 
Vnde i uerita li didi banni e le altre iolénita coniue 
te non le debbono lakiare lenza calone dC diipciatio 
ne exprella o tacita del uei couo^Et chi fa ci cótrario 
morcalmcte pecca J([^X^ feconda calone la quale ta 
lUicito lado del marrionio e lo occorrete adulterio^ 
Impo che le la dona (ia nel peccato del adulterio:lo 
marito non debbe uiare con iei*xxMi*queHione*i*ca 
pitulo^Sicut*5<: extra de adulterisi capitulo* Si uir* 
JÉt fimilmente la donna non debbe ulare con io ma- 
rito adultero xxxiì ♦queftione»ucapiiulo Si c^uis uxo 
rem tEt la chiofa nel dido^capituio^fi uir/luper ucr 
bo* Rcus*dice che le lo manto non denuncia ad pe- 
nitentia la mogliere laqle non le uole corregcre del 
lo adulterio pecca mortalméte: Ht quello mcdelio 
pare che le pofia dire le la moglicre potendo non de 
dcnLÌtia lo manto adulicrojmpoche cqlmcnte Le 
Uidicsno lo manto c la moglie ♦diftotC^li qs uxoié. 



Et la chiofa de Raymondo m titulo de matrimonio 
paratoàtes pone 5 uir ^fuper uerbo fi uir .dice domi 
ci andò le lo manto che richiede ci debito della mo- 
glie adultera pecca mortalmente. Se relpódc Hugo 
noca^xxxii»queftionea*c* Si quis uxorem ♦che le io 
manto Iciétemétc demanda il debito della moghc- 
re o uero la moglicre dal manto loquale perleucra 
nel adulterio pecca mortalmente pero che la contra 
le ordmatiòe della chiefato uero che lo adulterio lia 
manifelio o lecreto ♦^JPecca etiandio reddendo il de 
bito quando e facto diuortio tra loro per ludicio del 
la chiela*o uero fe quello che domanda publicamen 
te ita i adulterio: le non li iteruene ne luno ne laltro 
delle predide cole noa pecca quello che rende il de- 
bito pero che ad quello e obligato^Ma fc pce mconti 
nentia àC fragilità domanda il debito pecca mortal- 
mente pero che fa contra lordmatione delia chiei a ♦ 
niente meno e minore peccato quando lo adulterio 
e occulto ♦ Altri dicono che quello calo la impotétia 
de contegnirleexcuia etiadio quello che domanda il 
debito tLa leatentia deliquali e pi ù benign a aduegna 
che foifi no fia più uera ♦Hec ibi||3^orli fc ptocria 
dire che It per lo uetare del debito o per li non dima 
dare non fi proucde contra dello adulterio contra lo 
quale la raione uolie per quelto modo prouidere 
Et uerilimilmeate la periona dubita della lua incoti 
tincntia: o de altro nobile Icadalo iìa excufata nello 
rendere: ÒC nello domandare : quali in quefìo cafo 
celiando la rafonc: òC cafone» della legc^ (J^tra de 



appella tionibu8*cum cefTantc ctiandio fe ladultcrio 
folle publico» Anche fe pecca nel ado del matnmo 
nio p cafone del uoto p quello lo quale ha fado uoto 
de caliita alla religione e obligata alla obleruanna* 
di tale uoto etiandio le foffe tacto doppocótracto lo 
matrimonio^extrn de conuerfatione cóiugatc^d x ,q 
dam intrauit*£t tC ♦placet ♦S^ pero domadado lo debx 
to o uolùtariamcte rendédolo pecca mortalméte Et 
cofi pecca anche mortalméte chi fciétemente cótra- 
he matrimonio con tale perfona ♦pero che da conlen 
timento alla tua tranigreffione ^bC fimilméte che li 
rende il debito loqle no fi può domàdarc: &C nelqua 
le fe cornette pecca to .Excepto che n ello rendere non 
intenda più toiió domàdare^lLitem le pecca nel ac 
to del matrimonio per lo ingrcflo della religione po 
che alcune nceue lo habito della religione co itentio 
ne de perfeuerare e obligato alla religione m genere 
extra de regularibus*capitulo Confulti^Bi in conle^ 
quenti ad obferuantia de cafìita* Et imperiato quel 
lo che e dido del uoto della cafìita^fe può intendere 
anche in quello cafo lecódo golf redo 6t' Innocentini 
capitulo conlulti extra de rcgulanbuStCClArniacr 
monio non ualc dicendo che lo igreflo de la religióe 
con itentione de perfeuerare ha iorsa di tacita profe 
filone alla dea religioe i generenmpero lo matnmo 
nio da poi contrade no uale ♦Et cu Innocctio fe pali a 
mcflere Antonio da butrio nel dido capitulo còfulti 
e quella pare comuna Icntentia delli dodori^^CH^ i 
rtiam fe quello loqualc entra alla rcligioc aueffe h 



intentìonc a^una fola religione e eia ninna altra:pero 
che le m quella per alcuna rag.oneuox cafone nò po 
tede iìare e obligato a nullo; e po contraherc matii^ 
monio come nota meiere pietro de ancaranoiiica£i 
talo conihtutione^de reguiaribusjibro Icxto ^/Tn 
che mo fe pecca per calone delio incelio: pero che le 
luomo ula con alcuna parente delia donna: o la don 
na con alcuno parente de iuomo:ic dùoiucno le ipo< 
lalitie de futurot^&C tra loro non po clicre più ma tri 
monio^extra de confauguinitate &C allmitatc^caplo* 
lecundotEt contrahendo doppo: lo matrimonio non 
uale^Et in conlequeatia ulando tale matrimonio lé 
pre e peccato mortale ^ÒC iono cxcomunicati ♦ E le la 
cola e publica non fe poflano abloluere fc prima ncn 
fcparano tin clementina eos de confanguinitate^a a 
ftinitatetMa le tale inceiio occorre doppo contraete 
lo matrimonio; lo matrimonio non ic po rompere* 
ma lo inceftuolo non può domandare io dcbito^iMa 
le laltra per Iona admcnita i:ó uuole cbieiuare calti 
ta deuegiie rendrc io debito con timote di dio ♦extra 
de eo nouerit cu uxori fue^c^Tue* tt cjueiio mede 
fimo le intende quando fono contrade le fpófaiicic 
per uerba de prelente ♦pero non le rompeno per lo su 
puenienv:e incefto code tituio^capitulo discrctionem 
Et nota la chiosa i capituloai^Sup uerbosponse* Et 
pero se debbe dire quello che dello mcefìo occorrét e 
de po contrado 5C cósumato io matrimonio 
iLQome se pecca nel lado del matrimonio 
per rispedo del tempo Capitulo 



POffe anche peccare nel ado del matrimonio 
per riipeélo del tempo pero che m alcuni té 
pi (e debbc abliéire del ulo del matrimonio 
Cloe nel tempo delle felie comadate e de degiuni nel 
tempo della comunione ♦dejj^raucdensa ♦dell a pur 
gationeto: del menliruo* Del tempo delle fcue 
e ditto tn^ima tertia*cjucRione quaru^Quoticnf 
cun^iT^^'Del tempo delli dcgiunii* àC anLhc delle p 
ceflionitle dice eadem caufa: dC quefiione* capituìo 
chriruano^I^Et e da notare fecondo Raimondo che 
nclli dicli tempi le debbc guardare etiandio de ren^ 
dere ci debito pur che le poilajarc cautamente dC ié 
ta pericolo de adulterxofTAIa domandare il debito 
non Le deue* Ma fecondo la chiofa de Raimondo dC 
altri doctori che nelli didi tempi p fragilità doman 
dalle el debito fensa alcuno diiprt:fio:o uero irreue^ 
rentia del tempo:Q ucro della exortatione: ^ admo 
nitione ecclefiailica^non peccarla mortalmente» 
Da quello adunque fc compréde che fe lufo del ma 
trim omo ie fcfle incontem pio iena peccato morta- 
le* CJtt affai pare contempto. quando potcndofi la 
perfona abltemrfe leciermente non fenc cura^ Impo 
che una larga ingiuria no e altro che difpreiio come 
fe può comprendere da quello che dice la chioi a nei 
lecnndo ad Romanos fuper uerbo Gontemptus» 
Et affai etiandio pare non exifìimare: dC difpregiare 
la riucrentia del tcmpo:&(: della admonitione cecie- 
fiaftica quello che a pocha cura de abflcnirfe nelli di 
éti come nelli altri* Ne pare cxcufare lo contem^to 
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fe alcuno ufa la matrimonio p mtentione de figlioli 
impo che ne Hi dicti tempi etiadio p tale itc ntione u 
lare no fe deueAxiiKqaiiuSi cauialL^^^l tépo del 
la comunione e diclo*xxxUKqueiiióeaiii Sciatis oue 
landò ieronimo dicerie lo pane della ^ppoiitione no 
ie poteua magiare da quilli che aueuao ati con le 
moglis!re <|to magiorméte lo pane che dclcele da eie 
lo non te può màgiare da quiiii: che poco manti ano 
uùto il matrimonio tlìt de cóiecratione d iìidionc* 
♦li ♦c^Omnis homo Ac dice ogni huomo iati la i aera 
comunione: le debbe abitenire dalla propria moglie 
re per tri o quatre o.v*o vu o icptc di ài come le di- 
ce in lumina confciìoru libro tiiittitulo xxii.cjuciiio 
ne Jxxv ♦Secondo Alberto coli le debbe tare* iXicnic 
meno etiandio m quello tempo la ploaa ù dcbbe ro- 
dere il debito ie ^babilméte temclie, della incontine' 
tia di quello che io domàda tHc pero dice che elio no 
negarla la comunicne ad quello chi réde li debito q 
do ad CIÒ folle ipeflo coiirecio: ma ad quello che do- 
manda landò 7 homaio nella ultima parte 
della iumma queiiionetIxxx*articulo*vii* dice che 
lo coito del matrimonio fi ie fa lenza peccato come 
e quando 1^ fa per cafone de figlioli ♦ o de rédre il de 
bito non impedilfe per altro modo fe no come la po 
lutionc nocturna laquale uene iensa peccato cioè per 
cafone de im munditia corporale: èC diftradionc di 
men::e*lL£t i quciìo caio di ce Gr egorio tche i e deb 
bono laflare alloro giudicio w) Ma quello che per 
cocupifce itiauia il matrimonio le debbe prohibire 



che non ua(3a al facramcnto come dice grcgorio . 
queiìioneauitVir cum propria èC alexander fup.^ ♦ 
lentétia^i ^diitidtione ♦axxìk dice che quello loquale 
domada el debito p fragilità aucgna che le debba ad 
mo-ure che non uada al 1 acramento.pur le p dii.oti 
one il uole adare no le debbe iinalmcie uetare 1 utti 
queftì dicti parelio expreflamenteccntradire alla la 
ione della Icriptura allegata per la'do lerommo nel 
dido capitalo ♦ Sciatis* Ouele manifefia che quilli 
che per qualucpe modo aueuano alato el matrimo 
nio non doueuano magiare el pane della propofitióc 
Er per quefio pare due fàdo lerommo nel dido lue 
co che molto meo degono magiare lo pane celefìialc 
auegna che neluio dei matrimonio no itcruenifie j^c 
cato po che qdo douemo magiare le carne dello ag ^ 
nello douemo celTare delle epe carnale ♦Et coti Ioa, 
dicto pare più nero cioè che ad quello che réde el de 
bito no fe denega la comunione quado ad ciò 1 peflo 
e conltredop la mcontinètia de laltro^ma ad quel- 
lo che domada le deneghi la comunione excepto i ca 
i o de ncccfiita raioneuole ^Et inquefio fori i le po l ai 
uare el dido dehi prcfati dcdori Ne pare bona fimi 
litudme de ulo del matrimonio el quale fe fa co dc/ 
liberato coicntimcnto alla poluticne ncdurna laqjc 
le fa caufalincnte èC co meno lalciamcto* E lo dido 
capitalo vir parla qdo nel ado del matrimcnio la p 
fóa folle totalméte aliena da ogni corruptioe e pecca 
to che poterla kotrarep ligulare gratia^ma nolep 
iinm eòe ie dice i qllo medcfiOtCtvir ibi qa uplutSS 



ipfa (iixt culpn 2^Ct|T3iiclre mo in fumma confetto 
rum eodem titulo*quefìioneJxxvi* c dido lecci. do 
Alberto lopra il quarto ♦queitione.xxxii ♦circa tme^ 
che nello di della comunione* cioè quando la pei Io- 
na e comunicata non ii deue domandare el debiio ne 
ctiandio rendere excepto che non li lolle laiita molta 
inftantia ♦nientemeno dice ^.hi ulaiie il matrimoiiu 
m tal di no credo che per quelio p eccaiìe mortalmé 
te» (JT^t io penlo che lanima di tale periona liana 
molto male bC arida o ucro fccca de diurna gratia p 
coli ta^ta irreuerenaa dC indiuotioneXcndo .la co" 
la: che per rewierentia di tanto lacramen:o non iolo 
fe doaeile abtienire di tanta immundicia^ Ma etian 
dio per buono Ipacio quanto comandamence le potè 
fle fare da cibo corporale de coniecrauone diiundio 
ne iecunda ♦tnbusfL-iNlel tempo etiandio della gra- 
ueden::a fe debba abftenire de luio del mairimoaio* 
xxxiii^queliione^iiii* Sicaulaibi* Et i^ la ratio con 
ceptus òtc* jl^Et la chiofa i quelìo capitulo dice c^uc 
ito cfiere confilio^M a certo quefìo còl iLo e tale che 
qucfto loquale lo lalla almeno pecca ucnialméte:do 
mandando il debito cócio lia che in quello calo eflè 
do già la dona grauida non le pofTa tal debito dima- 
dare le no p calone de incotinétia*6L po no il màcha 
peccato ueuiale eoe dice auguftmo m omelia de igne 
purgatorio •^CBt^^^^^i^^^^^^^T^^one* paralo alias au. 
tem Et alcuna uolta li potcrcbe etiam ellere peccato 
mortale pero che iecondo doclori bC come fe nota in 
funi ma confeflorum libro quarto* titulo fccundo* 



quefìione*xlmi* Quando lufo elei matrimonio non 
iìpuofarefenza pencolo de difperdere nel tempo 
della graiudeza non Te debbc dimandare ne etiandio 
rédere il debito pero che il matrimonio prici£almé/ 
te c ordinato per generatione de figlioli 4L^^^^^^^ 
di Liedere del tempo dorila puriticatioe el quale e de 
J^Ldi* quanio la dona partorifce el malchio^SC qdo 
parroriice la femina e de di Jxxx* come fe dice leui- 
tici xii .Et in queflo tempo dC anche nel tempo che li 
il gliuoli ladano le debbe abftenirc dal matrimonio 
come di:e aaguftino^v^diftindione capitulo*ad eius 
Ouc dice la chiofa che pero e fada quella prohibitio 
ne che per lufo del matrimonio nelli predidi tempi 
quando abunda alla donna molto lade nafcono li fi 
glioli morbofi ÒC leprosi 41_^ la chiofa de ra/mun- 
do dice che nientemeno quello loquale ufa !o matri 
monio nelli predidi tempi non pecca mortahrientc 
Et dice io dido de auguiUno cfTe.e coni ilio la la 
chiofa nel dido capitalo ad eius» dice che fe la dona 
domanda il del ito rei tempo de mcfìruoo della pu 
rificatióe el m atrimonio no li debbe rcndre excepto 
che no fe temeil'e de adulterio^Et cofi q -.clla chiofa 
aliai pare moftrare che lo dido de augufiino non fu 
de configho ma de obligatione*Et cheinquefio ie fa 
eia qucfìa difìindioe che difopra e fada ne lufo del 
matrimonio ad tempo di fede dC de digiuni^ Qua- 
toal tempo del menfiruo* e prima da la; ere come 
dice nicolo da lira fopra el .xv ♦ capitulo de lenitici . 
che méftruo fe chiama uno certo fluffo de lague che 



uno certo fluffo eie faguc che fuoléo fofìcnirc le done 
ogni mele del tempo che fono acte a concipere ihno 
al tempo della tìerilita le ciò non iimpacia per mfir 
mita*^ Et in quello tempo pare proliibito luio del 
matrimonio li che nella legge atiqua era pena della 
morte alluomoe alla donna Lemtici*xx*£\: queftioe 
dilimdlione capitalo ^ad eius ,Dc quello fc dice m iù 
ma confelTorum libro ♦iii*tituloui*quefìione*xlvi. 
lecodo pietro^^^eixha quella cola diuerli dicono 
cole diuerie impero che alcuni dicono cflerc da moy 
le jphibito el domandare el debito ma non il rodere ♦ 
Alcuni altri dicono che le no glie probabile pencolo 
de fornicatione in quello che domanda che etiandio 
non il debbe rendere* Impero che^[ucfìo comadamé 
to e morale e non cerimoniale^ Altri dicono che le 
quella paflione e naturale: cioè che aduene ei tem|:o 
determinai e licito di domandare^ ne rédcre il 
debito tC^t chi fcientemente domanda el debito o 
nero uoluntariamente lo rende pecca morislmcnte 
pero che tal cola le pclfono òC logliono cnncij- cre gli 
figlioli morboficc leproliwVIa lequefiap aliione no 
e naturale e licito al meno di rendere il debito: pero 
che non le può fare alcuna conceptione* Et fubgiùge 
el didlo dodlore che la prima opinion e e pm lecurac 
più comuna^^T^^KTiTf anelo Thomaio lopra lo quar 
to delle fententie dice che quando tale palfione folle 
difordinata: ÒC quafi continua e licito de domadarc 
ci debito* Ad ciò che non liano conUredi quii li che 
Cono in matrimonio Icruare perpetua contincntia , 



M a quado la pafTione e naturale c prohibito alla d* 
na domandare el debito. Ma le luomo el domanda 
fcientemente de fare ciò che può co priegbi 6<: admo 
mtione de non rendcrlo;pur che per queito no io dia 
caione di cadere m altre danneuoie corruptele. Ma 
le lo manto domanda il debito ignorantamcte deb 
be trouare la donna qualche calbne o ucro allegare: 
infermità accio che il manto non dimandi il debito 
Male pure il dimada debbe rendere il debito, impo 
che non e Tempre iicura col a manifeitare al manto 
la iua pailione per non darli caione de abhominatio 
ne excepto che non preiuma delia fua prudcntia. 
Et la chiota de Raimondo in Rubrica de matrimo- 
nio .parafo* Sed nuncpid peccàt uxorcs .luper uerho 
abftinendum .dice Hugo nota .quinta diitmdione ca 
pitulo.Ad eius.che coh la dona come luomo che do 
manda fcientemente el debito al topo del menltruo 
pecca mortalmente: impero che il comandamento 
de non ufare il matrimonio'; in quclìo teim o e mo' 
rale come oggi dicono molti thcologi ♦ ([tt qucfìo 
pare exprcliamcnte dire la chiofa de ieronimo. erc- 
chielis dec'io oclauo tt la chioia lcuitici.\v,&: .xviii 
bC .xx. Altri dicono che domandare il debito in que- 
llo t empo e tiandio rcicttementc: e iolo peccato ucni 
a]eif~ferTuBgiunge la chioIa de Raimondo* (JTla 
prima opinione pare più ucra a più confonante alla 
autorità de laaib . Ma in quelle cole nel foro de pe 
ni tenti a non fc dcbbc precipitare ientétia ne denega- 
re la ablolutionc; ad quello che nel tempo predico 



non fe uolefle abftenirle» ma configliarlo la tua più 
fecura bC farli timore per Io perico lo nel quale le po 
ne de tanta ambiguità. Hec ibi*|£^SaIuo migiiorc 
iudicio fra tutte le opimoni predide quella pare pui 
uera laqu ale dice che quando quelia palìione e nata 
rale e prohibiio el domandarcfiC el rédere del debr.o 
Impero che come diiopra e moiirato el comadamc- 
to cerca quella prohibitione e morale: pero che ogni 
moralità dimoitra nò douerie ul are il matrimonio 
i quello tempo nei quale li figlioli poflonoòi loglio 
no nalcere morboli o leproli* te cfìendo comadanie 
to morale ha luoco etiadio oggi li come gli alin co^ 
mandamenti morali come dicono tutti ii theolcgu 
Impertaato pare prohibito el dom andare et lo ren- 
dere delló debito LeuiticKXX Oue le dice che luonio 
ufa coii la donna neJLD:mpo del menlìruojuno c lai- 

tro iiano morti*C item 1 ee prchibito demanda 

re il debito ♦ inconfequcntia ncluno e obligato a 
readere • àC redendo ci debito fe liga in uno medeii- 
mo peccato con quello che el domanda:dandoli con 
lentimento come c mollrato nella octaua regula del 
li peccati dilopra polla •^r^jnFcìn inquanto la chiola 
de Raimondo dice che oue lono uarie opinioni non 
fe deue precipitare fententia ne lenire ablolutione, 
Qucfto pareuero quando la perfcna per alcuna prò 
babile rafone le accofta alla opinióe de alcuno dodo 
re òC noie quella tenire* Impero che l quifli cali per 
la uaricta de doitori prudenti, lo confefiore li dcue 
conlìgliare la uia più fecura: oC dirli quello che piiì 



fecondo <3io^Et fe adcio non uuole confctire lafl'ajrla 
fopra la lua conicientia^Ma quando la perlbna non 
ha in fe alcuna bona ral one per iaquale debbia crede 
re più alla opinióe de uno doctore che de unaltro ra^ 
foneuolmente rimane jn ambiguità àC dubio dC pero 
per ogni modo pare ncceliario eilegere: la pane pm 
lecura ♦ iecondo quello che diiopra e moiirato neila 
ieptima regula ^Xome le pecca nel .matrimc.mo p 
rilj3£Cto del loco Capitulo, 

g^^VVanto al luocoe da lapere fecódo tutti li do 
\^ /eteri* Lacto del matiimonioncn le delbc u 
fareflrtUo^c) lacro potcdoii auere altro ii.ocoJnian 
to che dice la chiola de Raymùdo luper ueibo abiii- 
nendum t dTChe le altro luoco le può auere mortai 
mente pecca chi rende il debito in iucco 1 acro Ala 
fe altro luoco non le puohauere alcuni dicono che le 
de rendere con dolore di cuore Et le alcuno etiandio 
il dpmaxida con pialo dicono che no credeno che pec< 
chino mortalméte*Ma ianctol hcmaio dice lopra 
el quarto delie ientcntie: bC altri dcdori dicono che 
dpucrle rendre il debito in luoco 1 aci o* impero che 
nello rcdcr^^ de tale debito:fe itende lempie lalua la 
honeiia laquale le r^cercha in tale cole*.^Vnde ne cti 
andip in publico le debbe rendere: 6l anche pero che 
m tale cole la chiela retiene uiolationc*|jTbt quefì a 
lententia e più uera: impero che fe le opere leculare 
jnoito honelie (cme e ucndere bC comperare d( limi 
le cole non le pofiono fare nelli luochi iacri per la lo 
yo rcueiétia.cxtr^ de imrnunitateecclelictcapitulo 



Dicec ♦libro ♦VI Quanto meno tale diioncììd, lequalc 
n:tunoujria che tolFono facte in cala lua^ltem ma- 
niteila co:ae che per quelto le mola illuoco; il che ì 
anti la reconciliaaonc non li gli po dire alcuno diui 
no officio ♦extra de cótccratione ecclelic^capituio h- 
naiuEt de iententia excomunicatorum^capitulo Js 
qui Jibro iexto*Et impero come e dicto nei dicco ca- 
pitalo ♦Decet ♦Tutte quelle cole che pollono mrbare 
lo diurno officio o otfédere li occhii della diuina m a 
icfta per ogni modo iiano tolte dalli didi luochi ♦t:c 
ipo no soioche neiuno cafo iia licito i tali luochi ul a 
re matrimonio: ma etiandio chi laucfie ulato in ai- 
tro luoco noiì debbe intrare in chiela fé nó con rimo 
re bC coiitritioiie ÒC con alpergimento de accjna lieta 
cioè cojngndicia*xxxiii*queuione*iiii*capituìo vir* 
|f ^onxe"le pecca nel matrimonio per ni pecto 

Pdei modo Capitulo* 
Eccali anche nel ado del matrimonio ♦ 
quanto al modo:cice quando fe ula cen- 
tra natura .Ht lecondo lacto T homaio lopra el quar 
to delle lententie luio del marrimonio m due modi 
ie fa contra natura cioè quando le lafla lo debito ua 
le o uero lo debito modo alla natura ordinatogli de 
bito modo e lecondo li dottori che la donna llia con 
la facia uerso il cielo ^el manto uerso la moglie con 
debito cóformita de membri: cioè pedo a pedo: 
iM:l prio caso q uado se laffa el debito uale sempre c 
peccato mortalillimo più che usare naturalmctc co 
ia madre come dice f andò augnitino^xxxiKqr.rliióc 

k5 



viucapitulo adulteri ♦C75el fecondo cafo dice fado 
Thomafo alcuni tenere non effe féprc peccato mor- 
tale* ma poterla cffere f igno de mortaiC concupiicé 
tia.lit icìto i tale ado extraordinario Ja plona più le 
parte della naturale dilpoiitione itanto e più graue 
peccato^Ma la chioik de Raymódoi parafo^Sed i.u 
quid hcc tria*fup nerbo fideiiStaftirma* tale ulo 
extra ordinano le fa p mag.orc dikclo de cocupiicc 
tia ♦chec peccato mortale ♦ ^ Come se pecca nei 
matrimonio p rispCLiO della itcntionc^caplo* 
^^''^^ Vito alla mterione spelte uoitesc j:ecca nel 
\^ / matrimo-Uo*adueg.ia che non li itcrueniiie 
ncìjShraltra delie conaeniéte lopLadide* VnJe ra/- 
mondo 1 ti tulo de matrimonio parato, Sed nù.^u d* 
hec tria^dice* E da notare che aicana uoka n ula li 
matrimonio p generare t g. ioli* Alcuna uoltap rcn 
dere il debito ♦r\lcuna uoica p caione de icont;^iic tia* 
o nero icif are fornica tione* nlcuna uoita per l'acia- 
mcto de libidine * Nel primo SC iccondo Caic e neiu- 
i-o peccato:nel terrò uemale* nel cjuarto rraic* 
dpice ia chiofa che per caione de icoiitinétia ie uia il 
matrimonio qdo la pfona eiiédo tep tata:pj ion cade 
re in adulterio ulael maorimonio^i ^i'er iaciamen 
to de libidine le ufa quado non eiledo tcptata prono 
ca le medelimo ad libidine con mane o cu penlieri. 
o con altri modimiagiando o beucdo cole calide per 
più uiarc taleuitio o fimilc cole* E anche daiapere 
che nelli pruni due cali no glie alcuni peccati excep 
to che nello proceffo del ufo del matrimoio la méte 



in alcuno modo {% dilblua: come incotra le più dclk 
uoite ueriiimilmétCDero che difficile cofa eiiarc nel 
fuoco ÒC non arderc^^JMel terso calo quando le ixig 
per catone de fchifare adu]tcno:dicono alcum non^ 
nere alcuno peccato wM a lo diclo de Raymodoepiu 
.uero&; confa mato per fa ndoAuguitino; in omelia 
de Igne purgatorio bC .xxv , diftindione parafo* alia5 
autemabi.Quotiés exceptofiliorum bCc, (j^KcI qr 
to cafo quando le ula per iaciamento de libidine di- 
£ono alcuni eflerli peccato ueniale iblamentCtlVi a lo 
dido de Raimondo pare più uero che gli lia àche lo 
mortale pero che lo coito o uero ado carnale ad qujil 
li che lono m matrimonio folo indue cali elegitima 
mente permeflo: cioè per cafone de figlioli 6l p ren- 
dere el debito co debita honefia de tempo £C de iuoco 
bC de modotNel terrò calo excuf a da peccato morta 
le Cloe quado fe ufa per fchifare adulterio o fornica- 
tione ♦xxxii ♦ queftione prima ,capitu lo ♦Qiiicquid ♦ 
Reiìa adunque che nelli altri cali iìa fotto la genera 
ie prohibitione della fornicauone. laquale ccme di 
iopra le manifefia contiene colpa mortale* Impero 
che quando alcuna cola generalméte fi ueta in ogni 
cafo ic intende uetata nel quale non e particularmc 
te permefTa* In clementinis de uerborù fignificatio- 
nibas*capitulo*Exiui*Qiieiio anche aliai le pare prò 
uarc Tobie fexto ibi, Audi me òC ofiendam tibuecc^ 
Oue le dice quello che ufa il matrimoino per f a:ia^ 
mento de libidine e dato inpotcfla del diaulo ui fino 
3l][a morte che non fe f aria per peccato ucnialc* 



Non curo per brcuita de rifponclere ^^cl alcune ccit If 
quale le poteranno allegarcin contrario per che chi 
diligeiitcmcn te attende lenerementc poterà relpon- 
dere* Adunque ufare el matrimonio per 1 aciamctp 
de libidme e peccato mortale* ^fEt coli anche mol- 
ti adi liquali logliono fare daquilli che fono in ma- 
trimonio remediatiui de incontinentia bC de carnale 
delectatione lono de fimile col pa pe r quello che e di 
dio dilopra nella lexta rcgula4l^ J?t eoe dice la chio 
fa de Ramyondo nel dido parafo *Sed nunquid: 1 up 
uerbo fedius. Quello che ula il matrimonio con ta ie 
intentione che taria quel medefimo etiandio:fe non 
li fofle matrimonio ♦ pecca mortalmente ♦ Et queitp 
e «enza alcuno dubio p quello che e did.o dilopra nel 
la quinta regula* Et pero che bene attende ben fa bi- 
i ogno che la perlona lia bc fauia: &c timorata p guar 
darfenel adodel matrimonio etiandio dal peccato 
mortale» 

CPclla nollutione nodurna Capitulo* 
iiL Tei quarto fuoco dcuele dire della pollutipiìc 
nocturna*^^ prima che peccato e ♦Nel fccódo 
"tlfcroqusn io impaccia la comunione o la cclcbratio 
ne*^[^j^anto alla prima parte dico che la dieta poi 
lutione alcuna uolta le conlidera fecondo 1 alca 
na uoita fecondo la f ua cafone ♦ Nel primo cafo dice 
fanctoThomafo leccnda fecundc* quclìione^clini^ 
articulo quinto* ([l^cro che non depcndc da ludic ip 
dirafone in fe non e peccato: Exccpto che tale polli;- 
tiene non intcrucnifle i uigili^ Jmperp che |i] queflr) 
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^kio come fe dice in fumma confeflorum.olibro aiù 
txculo^xxxiuuqueftione JxxuÌKSe tale pollutioncpjL 
^CG alla periona èC piace gli come alleuiatione de na- 
tura •non e peccato^Ma le gli piace con carnale dile- 
dtatione le quefìe ^cede da turto di mente e peccato 
uenialc^Et le procede da delibetato conlentimentoe 
peccato mortale ♦fpecialmente fel tiene co dclidcrio 
de recadcre in poUutione* in tanto che come le nota 
in lumma contelloru libroaii*titulo»iii*quefìionc* 
xxii^Se la periona deliberatamcte {e dilecta nella po 
luiione nodurna o che il dilcdo fia inati la poUutio 
ne o da po; perde h uirginita ♦ r"erdele anche quado 
alla pollutione le da calone per péiicri diionelti pre 
cedenti quando la perfona uigiliido deliberataméce 
confeiitejiell'i opera o uero nel dikdo delh didi pen 
lieri,4l Dalle predide cole fe comprende chela de 
iedatione che uiene etiadio doppo la pollutiòe e pec- 
cato intanto che ta perdere la uirginita Az qual col a 
non ù f aria per colpa de confentiméto uenule come 
ic dice nella dida queftione.xxiu Et quello tale con 
lentiinentocóe le nota nella dida quelìioneJxxiiiu 
non fa cfTcre peccato la precedentepollutione^ma co 
tiene in le mede! imo peccato, ^Quando la pollu- 
tione le confiderà lecondo la lua calone po eflerc Ti- 
gno o uero elfedo de peccato lecondo la lua cafone ♦ 
Vnde fe procede da luperfluita o ifìrmita de natura 
c nullo peccato icxta diliindione tefìamentum Se ^ 
.cede per illuiione dyabolica quando la perfcna le ap 
^:'arechiata centra le dide illuiione non li e f cccaio^ 



Ma non cfìfendofi apparcchiata peccato jiSli mach* 
come dice iando T hpmalo nel dicto ajrticulo ♦v» Se 
procede per fupei fluita de mangiare p de beuere: po 
contenire nella 1 ua caipne colpa ueniale p mprtaJe* 
Iccondo che nella gola bC ebrietà po cflere p mortale 
o ueniale peccato come le comprede diiopra nel tra 
étato della gola* Similmente quando procede da pé 
lieri carnali po aucre peccato mortale o ueniale iecp 
do el modo del conlentxmento^me le manifeiia di 
iopra nella qumta regula^^^^^^Quanto a Ila i'econda 
parte principale cioè le impaccia la celebratione o la 
comunione dico lecondo che le può comprendere da 
quello che e djóto nella vi.diltindione teiiamentU5,, 
m iumma cófeflorum iibrpaii ttitulo^xxiiii ♦que^ 
iiionetlxxÙKche quando le la o nero fe dubita la poi 
lutione-efle occorla da cafone de colpa mortale; per 
ogniìnodo fe debbe abfìenire dalla celebranoe àC daj 
la comunione ♦M a e|uado e occorta da calone de col- 
pa ueniale e bona cola abilenirie per reuerctia del ia 
cramento^non occorrendo neceilita^Et le aici:no fesa 
alcuna neceiiita celebra pecca uenialmentewM a qua 
do occorre ienra peccato le per ic Rincorre ebicudine^ 
èC. mdiuotione di mente pero che ad tanto facramen 
to non fe deue andare iennza acquale diuotione. debba 
fc abilenire per (patio de uno di naturale itra loqua/ 
le fpatio la natura defordmatat per la immondirja 
corporale 6^ cbitudine di mente fe reordnia , j\] ,i 
le non ic icorre tale ebitudine^po la periona cclcb/.v 
re: bi comunica^ (e fecondo la ina dmotiot^c^ 



Ma pero che non fe po lesiermente conofceie d?c]ua 
le cafone uegna la pollutione c più fecuro Iccondo li 
dottori tempre abitenirle excepto che no occorra r:c 
ceflita fecondo la ditìmdione lopradida* Etexcepio 
che non fe manifelia ta.e poilurione ucnire Idra pro- 
pria colpa per illufione diabolica come luole inco i 
trarc le più uolte: neìli tempi lolempni ix deuoti: p 
impaciarle dal f ruclo de tanto facramento ♦ 
de come fe legge nelle collatione de 1 r.nd:i patri* In 
quello calo io configliaro uno monacbo: che noli le 
abftenifle dalla comunione ♦SO coli il demonio uedcn 
do de non potere cóieq-iire ciucilo che cercaua: ce (lo 
d alla il lulione,^ 

d -Della dif oncila 5\: fuperfluìta^capitulo* 

Erta auedere della luxuria ic^^anto lignifica 
l'X^ difonelìa &: fu[:erfluiia* (JjEt quanto àiia 
prim^parte pare contenerle eriandio m quella Tpc- 
eia peccato mortale: concio lia cola che la diionciia 
ie pone fra quelle cole lequalc icparano dallo regno 
dindio* Ad galaihas qumto*]Manifclia fùt opcia car 
nis ♦quc lunt Fornicatio Immundicia luxuiia cvc* 
£t li d^nerti fi pongono tra li f badi ti dallo paradi- 
fo 4ìlApocalìp(is ultimo* Poras canes ucnifia 5C im 
pudici *5dc*|[Tft cofi pare che tutti quilli che ufano 
parole o adi o nero modi o uellimcnti o habiti ♦ diso 
neftì se dignaméte non se emendano nel paradiso no 
potrano intrare^JÈt quanto alla seconda parte cix 
qdo significa supfiuita cioè uso de cose supfiuc còde 
ne 1 se peccat04ln tato che se tale uso e notabilmctc 



excefTmopare cotemre colpa mortale:po cìje ie po;ie 
tra le opere leparano dello regno di dio*ad galathas 
V aDuipudicia hxxùdàòCc^Dicc la chioia cioè ciaice 
duna supiluita ÒC ianòto Ambroiio^xlviudiirinutioe 
capitulo^Sicut hu Dice quale e tanto iniulio &i tan- 
to auaro quato quello elquale le cole delle quale ie 
potria lubuenire ad molti no luia ad Cuo raianeuole 
Ilio: ma ad habudantiefiC dclican2c|^]Fer queito di 
do di fanólo ambroiio te dimofìra m tale iuperflui 
ta eflere colpa mortale ♦Frima quando die e tanto m 
iutìoJpo che come dice landò Thomalo iecùda lecu 
de quelìioneJiiiKarticulotiiiula iniufticia i lua Ipe 
eie importa peccato mortale ♦Secondariaméte quan 
do dice tanto auaro: impero che dilopra e moitratg 
lauaritìa contieperc peccato mortale ♦ 

S^Della accidia capitulo* 
Equità nel ultima parte adire della accidia* 
Et prima che cola e^iNellecodo luoco le pec- 
cato* Nel terrò ie e mortale /Quanto alla prima 
parte dico fecondo landò! homaio Iccunda iccùde 
queilione^xxxvtarticulo primo, Et m iumma ccni:c 
iloriim libro ♦iiittitulo^xxxuii^queiiione^ccxx^Acci 
dia e una triliiciadaqualc intanto graua lanimo de 
luomo che non li piaci de fare alcuna coi^^^^X^i- 
to alla ieconda parte dico fecondo landò Thomaio 
codem articulo che la accidia tempre e cattiua; èC i 
cófcc^uctia ha^paccato Ma qdo la pfoa le attrifta de 
alciìa cola i ucrita cattiua eoe feria del pccato i qfto 
cafonóha i Icpcóima Iccódo locfìcdoluocioe qdp 
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ftT tale triftitia foflc retraóla delben farc^ M a^à> 
iaperfonale attriita del bene Jaccidia ha pec atolc 
condo le: S>C iecóco lo eiiedto iuo^Et quetìa e propria 
accidia laquale le chiama trillitia dei ben 1 pirituale 
Quanto alla terra parte dico fecondo lancio 1 ho- 
malo eadem queiiione*&([ mlumma contePiorum* 
eodem articuio^queiìione^cc^xxi* che iaccidia nella 
ipecie iua e peccato mortale pero che e coti aria a L a 
canta Jo eticcto dellaquale e allegrarle de dio* Et la 
accidia e una trillitia nel ben Ipiiituale; inquanto e 
bene diurno* tt intendcle de quello bene alquale la 
perlona e obligata de conlcntiie o operare* tt al ora 
e peccato mortale quando e con deiiDerato conienti- 
mento de raione^Ma quadoe ioio nella parte della 
ienluahta e peccato ueniale» () Hnito lo tradiate 
de peccati mor tali ♦ ^^~lncomicia quello de li pec 
cati ueniali^rjbt primo delli peccati ueniali caplo* 

DOppo el tradato delli peccati morrali ,Seq 
ta adire dcUi peccati ueniali* Et prima che 
cola e* Secondariamcme come le ccgnoico 
no* iNel terrò lucco lei peccato ueniale po diuentare 
mortale» prima quefìione dico che peccato 

ucniale e quello che non grana i fine ad colpa di per 
petua dampnatione^lecundo Icntcntiarum ♦xliudi- 
itindione capitulo uemale* Quanto alla feconda 
parte? prima e dauedere come le ccngnofce il pecca-- 
to ueniale per alcune reggale* ^^Et poi de alcuni pec- 
catnn particularct f^JDico àduuiiuc che per tre 



regale fe po cogtiofcere Io peccato ueniale come póe 
bonauétura iopra el quarto delle ientétie diUiétione 
XVI ♦Cloe quando alcuno peccato ie cornette per iub- 
reptione cioè per turto di mente bi inaduer leniia ♦ 
Quando caandio ie cornette per conlentimento non 
dciiberato cioè che Ha iolo nella parte della Iciuali- 
ta K non delia ralone^CTÉt quando le cernette con 
ccni'entimento etiandio deìiLerato ma cerca de quel 
le cole kquale non iono centra alcuno Icgiptimo co 
mandamento oparticularco uniuei lale cioè che no 
iiano contra la canta di dio o nero del prcximo^ad- 
uegna che in alcuna cola piccola oiiendclkno la ca^i 
ta pero che la raione la piccola col a reputa c]uafi aie 
te come e dicto diiopra nella prim a regula de pec^ a- 
ti mortali I^Qvi^vXo alli peccati i/niali m particu 
lare e da lapere che lancio Augultino prima omelia 
de igne purgatorio .fiC^xxv^diltindioneparalo^aiias 
autem*ea de mu^ne nara molti dicendo ♦^U^ji^ndo 
alcuno mangia obeue più che non e neceflario, dice 
la chiol a non per contemplo ne adingorgitaticnc^ 
Altramente lena peccato mortale* ut diiundiioixC* 
quarta ♦dcnic[ue^^JDe queiìopiu latamente è dicto 
difopranel tractato della golo44j^equita Quando 
alcuno parlalo tace più che non couiene*Dice la chio 
fa che nelli prelati la taciturnità e peccato mortale 
xl ♦difandione ♦Si papa ♦xliiii ♦dili:ndi6e li recior 
itcdc qdo le tace cerca quelle cole leqle fono de ncce 
Ulta de i alute ♦Et ha loco no iolo nelli piati p caionc 
del off icio eoe dilopra^piu chiaramctc aparc neiia x% 



regulaiLEl quito quando afperamentc caccia il 
ueio elquale domanda climoiina con importunità ♦ 
Tale exaiperamcto poterla ellere tale che feria mor 
tale come le può comprendere dil opra* nei tractaio 
de lira ♦ iexto quando efiendo 1 ano dC degni- 

nando li altri alcuno non digiuna dice la chioia quc 
Ito le intende delli digmn i non c omandati ♦altramé 
te iena peccato mortale^^l leptimo quando alcu 
no per loiinolentia commette neghgentia intardi an 
da^eallachiefa. (JTjuefta negligentia j:otcria efie-^ 
re tale che feria mortale ♦Quando alcuno nella tciia 
comandata lafTafie una notabile parte della mefia* 
de conlecratione diiìinóhone prima ^Omncs fideles, 
èC capitulo miflas* Jljuoaauo per altra caionc che 
de figliuoli ufa lo matrimoio de quefto più latamé- 
te e dido diiopra^ (QH nono &^ el decimo quando 
ie comette negligentia ad recercare li impreionatu 
bC ad uiGtare li infirmi notabile negligentia cerca di 
quelle cole^pe colpa mortale ♦Mathei vigefioquito 
Lo undecimo quando alcuno e negligente ad concor- 
dare li diTcordi ♦fecondo la chiof a quefìo e mortale 
nel prelato ♦x»capitulo*diftin.chóe precipimus ♦Quel 
lo medelimo poterla effere nelli f ubditi come po ap 
parere: per que llo che e dicto di iopra nella decima 
regala^ Lo duodecimo &c lo tcrtiode amo ie alcùo 
au'^ra correpto più afperaméte che i la mifliero el p 
Mino o la mogliere o uero figliolo o lo feruo Et le li 
moilrara pialeuolcsa più che no le c5uiene4]^I ♦xnii 
Se alcaua perfona uoluntanamente: op necclTita fa 



adulatione o lufinglie ad alcuno fuperiore^ Dice U 
chiofa che per tri modi fe fa adulatione cioè attnbu 
endo ad alcuno el bene che non ha ^o uero cxaltando 
più che conueneuole quello che ha ♦Et in queftì duci 
cafi e peccato ueniale^O uero l'i fa aprouando o lau- 
dando lo diffedo èC lo peccato del proximo e quefìo 
e colpa mortale* Po anche neli primi dui cali eliere 
culpa mortale quando alcuno mentifle co danno del 
proximo: pero che m quefìo caio e bufia permcioiat 
e mortale come fe n ota fe cnnda fecunde^queiiicne , 
cxtarticulo quarto*^ El quinto decimo e quando 
alcuno aparechialTe alli poueri amangiare molti de 
licati o uero de troppo grande fpefa^C^uefto le itéd^ 
quando manifeftamente excede la couenicte necelTi^ 
tapperò che come e inoltrato difopra ogni ufo iuper 
fluo e uiciolo.Et fe quefìo e uitiolo aparcchiamento 
al)i poueri fado el quale le fa per dio: dC per canta ♦ 
quanto magiormente i quello che fe fa allijichi el 
quale fe fa per lo mondo &C per uanita ♦ ^_£1 fexto 
decimo Se alcuno ì chiela o tuor di chicfa fe occupa 
nelle parole ocio fe delle quali nel di del giudicio le 
de rendere r afone ^^JET decimo feptimo quando al 
cuno incautamente giurando no po adimpire ci gm- 
ramcncoXredo che quado peni afle o uero fimilmc 
te extimalTe quando lura de no potere obleruare que 
io che giura peccarla mortalmète pero che pare Icic 
temente uolere fare elpcrgiurio: contra ci fecondo 
commandamento del decalogo.Exodi.xx^Et coli in 
quello mcdcfimo peccato feria chi i tale giuraméto 



^oRe partcapéuok o cofentientc A<3 romanos prim^> 
Et topra rutti quello che fefle fare ^tale giuramento 
xxii*quetì;ione*v*ille qui ♦Et pero ad queitocóiiden 
quello che nelli contradi o altre cole le quale ha ad 
tare con li poueri o uero altre perfone fa giurare el p 
ximo uerilimilmente cxtimando che elio giuri c tal 
io o uero che non obferuara quello che giura^ po che 
quello tacendo elio che ta giurare pecca mortalméte 
dicco capitulojllc qui*(][l\duegna che quello ipefio 
incontra £C pocoiegli conlidera*<l El decimo oclauo 
quando alcuno per le2iere::a di mente o iubitesa ma 
ìedice el proximo^di quellae dicto più latamente di 
i op r a nel t r acT: a ro de lira» 

(^Sel peccato ueniale po diuétare mortale tC» 
n)^ El terrò luoco le deue dire fel peccato ^ucnia^ 
I^S le po diuentare mortale^Et alcuni dicono de 
Tiopo che una ipecia non fe può trai mutare nel altra 
Come uno àfuio non po diuétare huomo^ne uno huo 
mo po diuétare eilentialmente alino. Ma certo que- 
lla non e regula generale che alcune Ipccie le trai niu 
tano luna in laltra mediante alcuno accidente ♦ Ver- 
bi gratiaXaqua mediateli calore del Iole nella uite 
diventa uino.Etel umo mediate ci calore delti;o>:o 
diuenta aqua.&i coli anche li herbe diucntano acque 
Vnde come dice la chiola .xxv ♦diilindione ♦parato* 
Criminis Si come il peccato mortale diuenta per ] a 
pcMtcAth ucnialc.co i per contrario della pemtct^a 
iouenialc diuenta morrale^&t nel didoparato» Gii- 
ìpmis* iic : aaguiìmo^Nefuno peccata e titoucnia le 
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che non diuenti mortale qdo piace ♦ flSopra quefìo 
dice bonauentura fopra el quarto delle lententie^di- 
ftinótione^xvi ♦Quando le domanda lei peccato ueni 
ale pp'diuentare mortale fc le intéde del ueniale nel 
{uo mdimduo Ja queftione e nulla pero che e imi:ofi 
bile che uno peccato medefimo polla efiere mortale 
e ueniale: ma fe intende de ueniali nella iua fpecia , 
Cloe che quello che già era di fpecia di peccato uenia- 
le poffa diuentare mortale: qucflo e pofiibiIe^Et deb 
be le diftinguere: per che el peccato ucniale ei quale 
fe cornette per (ubreptio ne o ue ro furto di mente no 
può diuentare mortale ♦!) Quello che e ucniale per 
confentimento non deliberato diucnta mortale per 
complacentia*inquanto queiìa compiacente im[ or 
ta confentiméto deliberato: Et quello e lenza alcuno 
dubio»vi«difiindione teftamentum ,lct itendefe me^ 
glio per quello che e dido dilopra nella quinta regu 
lat (^Sequita quello ueniale il quale fe cornette k Ó 
deliberato confentimento» pero e ueniale perche 
non e conira el comandamento alcuno^come e buiia 
jocoia Si fimile cole diuenta mortale per una grade 
libidine cioè dilTolutione* Et fa le mortale per com< 
placentia fecondo che quella compla centia importa 
e fignifica uolunta quietata^/ Et e da notare che ai 
cuni intendeno quella quietata uolunta quando la p 
fona in tal modo bC con tale itentione comette il pcc 
cato ucniale che lana quello medel imo ctiadio le fo 
fìc mortale Ma falup migliore ludicio non pare che 
p q{\o modo fe debba rcitrigere el dco de bonauctura 



impero intendendolo per quello modo immnétc fe 
f aria difìcrentia tra peccato mortale ÒC peccato uenia 
le concio fia cola che non folo ogni peccato coincfio 
con la dtàa intentione: ma etiandio ogni opera qua- 
tuque uirtuofaJeria peccato mortale: pero che lolo 
la intentione al mortale confìituifie 5t pone la perio 
na 1 peccato mortalc come fe manifefìa di lopra nel- 
la quinta^regula ♦(T^ Vnde grande libidine bC quieta 
ta uolunta fecondo la fententia bC fecondo la lignifi 
j:atione delli uocabuli aflai pare una relafiatione per 
1 aqualc la perfona tutta fe relafla nel peccato:&i ha 
quiete òC pace con lo peccato non curandofi de reflri 
gerlo in alcun modo Si che tale relaflatióe 6^ quiete 
U pace con lo peccato faccia il peccato ueniale diuen 
t ire mortale òC quefto fe proua per ralbncS^: audori 
ta ^d^'cr rafone pero che e fentcntia de tutti theolo 
gi che f requétare el peccato ueniale pone ad pericolo 
del mortale^Vnde ecclefiaftici.xviiii^fe dice^^Qucl 
Jo che difpreiia le cofe piccole cade a poco a poco. 
Fer tale adunque relaffatione la perfona fe pone uo- 
luntariaméte ad pencolo di peccato mortale :£C cefi 
pecca mortalmente^come lataméte fe mofìra e ma- 
liifefla difopra nella fcptima regula|] J^crautorita 
anche quefìo fe proua* Vndeeflobonaucnturanella 
difta *xvi ♦ diftmdtione ^dice che luomo e obligato ad 
ncccflaria pemtèntia de peccati ueniali liquali fe co 
metteno con confentjmento ad ciò che fe pona ad pc 
ricolo^Se aduque e obligato a pcntirfc molto più ad 
jiolerie abtif nire pero che quefto imp©rta penitctia 



Qomc anche banauentura dice nel luoco preallegato. 
Anche Alexandre de ales (opra lo fecondo delle < cn 
tentie^difìinclionetxxxvii.quefìioiie decima* Laqua 
le comécia^Octauo queritur^S^ queftioe*xi* laquale 
comcncia^Quedtur poftea • Dice che quado la perio 
na adulta àC cofi nella età della di(cretione: uene al 
baptefmo de neceffitii fe debbe dolere bC petire de pcc 
cati mortali de quali fe ricorda .bC anche deli uenia- 
li in generale òl forfi deli peccati magiori in particu 
lare dolendofi che elio ha comelTo o nero che e i col- 
pa de alcuno peccato ueniale ♦ ÒC fe non fa coi i non ri 
ceue la gratia baptefmale cioc la remiffioe de Ji pec- 
cati ♦Se adunque la impenitentia de peccati ueniali« 
jmpediffe la rcmiflióe de peccati nel baptefmo ineh 
t o magiormcnte nello l'acramento della peniteiiiia 
pero che più lesiereméte fe perdona li peccati per lo 
baptefmo che per la penitentia come dice Augufìino 
de penitentiis diflindione feptima ♦capitalo nullus* 
Cofi adùque fe luomofe uuole ialuare e obligato a 
pcntirfe de peccati ueniali x come e dido ad propol i 
lo de abilenirfc dalh diifli peccati al meno quanto al 
la comoda faculta* ^ La chiofa anche ♦xxv^diftictio 
ne parafo Criminis^dice che la affiduita e dil predio d 
fchifare o uero guardarli da peccati ueniali diuenta 
mortale de penitenciis diltindione prima ^capitu 
lo^Trcs fun^t^luper uerbo*Opprimet*dicc*Contem 
pti.s uenìaliùS^ uihpenlio peccati! cmortale^El dil- 
prel IO e won curarfi de peccali ucniali e pecca to mor 
taletEt lup nerbo* ì ks futtdicit. Si quis contepnic 



«cmalia ♦propter contemptu corti colìituttur òignM 
morte eterna Se adunque e peccato mortale relafTar 
Ti totalmente nel peccato ueniale ÒC no curarfe de co 
metterlo molto magiorméte auere propolito de uo 
lere perfeuerare pero che qui e più relaflame'to e ma 
giore obftinationcde uolunta^S^l pm forte colligatio- 
ne col peccatc^jL/E anche da notare come dilopra di 
ce bonauentura che lo peccato ueniale loquale occor 
re per fureptione di mente non po dmètare mortale 
Quefto e uero quanto ad Te pero che in le non può a 
«ere colpa mortale co ciò fia cola che no pofla auere 
deliberato conlentimento loquale fe richede ad per 
fedione de peccato mortale ^Aduegna adunque che i 
fe non poila auere colpa mortale nientemeno la può 
hauere nella fua origme: dC nel fuo accidcte fi come 
difopra^ moftrato dèlia poUutione notturna* laqle 
aduegna che in le non polla auere peccato mortale* 
nientemeno la po auere nella fua origine o cafone òC 
nel fuo accidente Cloe quando alla perfona inanti o 
uero da poi gli piacefle la carnale diledationc della 
pollutionc^Et coli fe alcuno per fureptione di mente 
àC laduertentia comette alcuna cofa de fpecie de pec 
caro mortale come e biaflimare idio o altra cofa con 
tra li comandamenti diuini ♦aduegna che i fe quello 
jiilo no pare peccato mortale ♦po hauere mortale col 
pa nella fua origine fe forfi procede da mente difpo- 
ila ad quello fare o uero da una grande ^insuria òC ne 
gligencia quando le uoleile poteria con no molta fa 
tica -roucdere ad tale col a che incontraffe. Etpono 



prouedcndoli ps^rc uoluntari amente peccare: 5: ^ er 
malicia bC cofj mortalmente pecchi* concio lia cola 
che la grande neghgentia fe reiimiglia alia maiicu: 
extra de confccratione capitalo ♦V t ammarum ìibio 
fexto» anche il peccato per iubreptione bi inad 
uertentia comeffo hauere mortale colpa nel fiio acci 
dente cioè con placentia bi impenitentia: quado alla 
periona li piacefle il peccato manti che lauefie come 
ilo o nero da poi* concio fia cola come diiopra e mo 
lìrato lo conCentimètp in iolo lo diledo del peccalo 
mortali e mortale* Et ciò pm apertamente le pioua 
in quello che edido elei piacimento: della nociurnii 
pollutione*^ Per impenitentia cioè quando non ie 
uolefle dolere delli dicati peccatin^ro che non uolen 
dofi dolere pare che li piaceno^^Jbt lo loro piacimc n 
to come e dimoftrato po eflere mortale ♦^^Et anche 
non uolendofi dolere pare che difpregn dio curando 
fi poco diluì *(^ Et cofi pare molto offendere la carua 
di dio la quale conflringe la_perlona: a dolerli delle 
oilcl e f afte contra cfio ♦^^^t tale offérione de canta 
pare hauere mortale colpa: fecondo la prima regala 
diioprapofta* ^ Mon contraria quello che bonaucn 
tura dice* cioè che non lemo obligati le non de con- 
gruo ad pentirfi delli peccati ueniali che per fubrcp 
tionctimpero che quello difto fe intende che p lim^ 
pliccobmifl'ione dcpcnitcntia de tali peccati luomo 
non le danna vtf^Et non parla di quello che difprc- 1 
hpcnitcntia aduegnache non iiamoobhgati ad [cn 
tirh: pure femo obligati ad no difjSliare la pcnitccu 



lèt pero àict tanftoTliomafG^ fopra lo quarto àellc 
fétcntìe diftinclioiie decima fexU^Et ache altri the 
ologi che luomo non fc danna per ipenitentia de pec 
<:at> ueniah^excepto che non lafli per difprefio*Et h 
chiofa4Xxv*diftin(3:ione4parafo*Criniims* Dice che 
cuome Io peccato mortale per la penitentia fe fa tic- 
nialc*cofipcr lo contrario della penitentia* che e de 
non tiolcrlc pentire lo ueniale fe fa mortale ♦Et pero 
f aluo migliore iudicio pare de neceflita che de quifìi 
peccati la per fona fe penta al meno, genera Iméte do 
lendofi de ogni ofFefa fada centra idio ♦ Et quefìo pa 
re afiai chiaramente dire Alexandro de ales nel luo- 
co preallegato dicendo che alla remilTione de pecca 
ti e neceflario che la perfona fe doglia etiadio de pec 
cati ueniali al meno in generale dolcdofi che elio ha 
faclotocheha alcuno peccato ueniale •^jjFinito e adii 
que il tradato de peccati mortali e ueniali il qle chi 
diligentemente attende bC no difprefia de fauere pm 
oltra inquanto comandamento po penfa che con fa- 
na confcientia poffa afcoltare le confeflione fecondo 
el òido de albejrto fopra el quarto delle fententic di 
fìmdione decima feptima* èC in fumma confefloru5 
li^ro tertio titulo quinto ♦queftione feconda ni fine: 
Ohe dice che el facerdote no e tenuto ne obligato ad 
faaere difcernere fe non ni comuno quali fono pecca 
ti capitali t5>^ quali mortali bC quali ueniali i genere 
Cloe nella fua Ipecic^Ec fauédo quefle cofe fc reputa 
fufficiente ad afcoltare la cófefìione per necefiira del 
tempo prefentc Ma ben penfo che quello che non fa 
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qucft€ cofc pecchi mortalmente ad^afcoltarc le coru 
feflioe^S^: molto pm che lo pone ad tale officio, Pecca 
etiandio niortalmente quello lo quale lo perniette 
afcoltare ic alui apertiene de uetargU^Hec ille^péfo 
nientemeno che cole predióte cofe allo confeffore fia 
neceflario hauere competete noticia deli cali papali ♦ 
&C epifcopali ÒC altri riteruati ad altri i'upenori: per 

fugirc lo pericolo ♦ 

I^Delle opere lequale douemofare^i^ E-primo de{ 
li dexe comàdamenti della legge ♦Capitulo» 

Diéìo e difopra delle ope delle quali ci doue^- 
mo abftenire^confequeutemente refta adire 
delle opere le quale douemo fare cioè delli 
^Ctcomandaméti^òd delle opere della carità ^aduegna 
che neili com andamenti fieno più cofe d^HequaJe cj 
douemo abfìenire ♦Prima adunque dicendo delli. Xt 
comandamenti fe dira quali lono» Secondariajnéte 
fe ponera la expofitione de uno in uno* 

L^^T^ali fono litX* comandamenti capitujoj^ 
i deci comandament» fono quifli^lf pri< 
^ mo quando alla fentcntia e quefto* Non ado 
rare fe non uno lolo dio^ tìX.o fecondo Nópiojia^e 
o uero nominare lo nome dio uanamente 4/3^0 ter^ 
sOtRicordati di guardare le fefle * ([To quarto^Ho 
nora el padre tuo e la madre tua4r quinto ♦ Non 
farehomKidio: ifCofexto* Non fare fornicatione* 
^£Xo feptimo.Non fare furto ^tTo odiano NpnjJi^ 
re fall a teftwpnanra contra el proximo tuo^lj^ Uq 



f^onooNon àtCi^enre la <3onna del tuo proximo* 
([Xo ci^icimo^Non defiderarc le cofe del tuo proximo* 
La cafa^Non lo feruo»Non la ferua*Non lo boc* No 
lafino^Ne alcuna altra fua cofa^Tutti quiftì coman 
damenti fono poftì ♦Exodi vigefimo* 

{TPelTa diuilione bC expofitione deli 

E deci comandamétì Capitulo* 
Efta nella feconda parte adire della expofitic 
ne delli dicli comandamenti Et per magiore 
^entia e da (apere: che li dicfti comandamenti, 
le diuideno in doe parte: fi come furono date in due 
tauole* (ZPero la prima contiene li tri primi coman 
damentì li quii fpedano principalmente al culto di 
uino ÒC honore di diotlj LaTeconda tauola contiene 
Ji lepte fequenti comandamétì li quali principalmé 
tefpedaoal proximo. |^t prima quello che le de 
fare al praximo quando dice* Honora el padre tuo* 
&^c4l^^condariamente quello che non fe de fare al 
proximo ♦cioè che non le debbe offendere ne co opere 
ne con intentione ^JEt quanto alla mtentione di fot 
to fe dice ♦ Non defiderare la cola dCc. <2T5r guanto 
alila opera ♦Non offendere ne con fati ne con parole ♦ 
Vnde quanto alla offeia delle parole» dice Non dire 
falfa teltimoniaza Sdc* (TCt quanto alli fadi no deb 
beno Oiiendere el proximo ne quanto alla perfona ne 
quanto al la roba ♦Et pero dice no fare furtolj^t qto 
alla perfona non lo douemo offendere nella propria 
perfpna.pcro dice Non farebumicidio* Neetfandio 



mìU pf ripna ieiU pare»» comi ffeflfe fie fwpl^ f ar^ 
per aitio de diTonefta p^ro dice Non f^r^ fei^nic^itiQC 
jEt qucfto peccato alla peri'ona la qujik e ind.iiéka ad 
(juetìo uitio fé po reputare per homicidio cqc mo 
(tra fopra ci quinto cp;nandam.entpj^ 

,^ HjDeJ primo comandamento capitulo^ 
#J L primo comaiidatti.ento adunque e quefto^ 

Non adorare fe non uno folo idio*<f^iic{lo 
fomandamento contiene doe cofe principale cioè da 
che fe douemo guardare: K quello che ào\xtvf\o far? 
cercha el culto diuinpt|[| Et quanto alU prima par^ 
tt ce dimofìra che non dpuemo adorarle alcuna crea- 
tura per dio o uero come dio* Contra queOo coman 
damento fanno tutti li manifefti e occulti ydoUtri , 
Manifeftì y dola tri fono coloro come erano li atiqui 
Jiquali adorauano le creature per dio, Alcuni adora 
ua marte -.Alcuni mercurio, Alcum loue. Alcuni U 
luna* Et alcuni e) fole^Et alcuni altre creature, Cóe 
(Ctiandio oggi di alcune perfone llolte: hi infidele \xtf 
dendo la Ij^ina nona dicono Dio te fajui fgndia luna , 
Et alcuni altri uolendo incantare dicono dio te lalui 
i'an fambucp o lada bcrbenaca o uerp ajtre creature 
etiandio infenlibile c^ucfìe o fimile parole dicédo 
ydolatri anche fono tutti quilli liqualj ufano arte 
magica pero che adorano li demonh nclli loro incan 
ti vigcfima fexta,qucfìione feconda ^cnpi tu lo illud, 
^TXt p^ro anche che li libri de poeti fono pieni de di- 
fpneda onero dell j antiqua ydolatrin,(| Quilh I; 



quaii le dileitaiio nelli lo:o clidii* fono tali quali fc 
lacriticafleno alli demonu^tngefima feptima diUv 
ctione ♦capitalo ♦Ideo^^JEt pero ad qucfìo attendono 
quiil 1 che mfignano o ftudiano: o iano fìucìiarc iixci 
figliori o altre perlone in tali libri o ucro che ad que 
ito conducono o tano condurc mayfiri oper altri ino 
di ionopaticipeuoli* Maxim amente le ad quilti li- 
bri o altre uane fciétie ionopiu ftudiofi che alle co - 
le della propria falute ♦ C-^V dolatri àche fe pofiono 
dire tutti quilli liquali Fano o fano fare le malie per 
diuerfi e uarn modi ♦ pero che quilh o uero adorano 
li demonii o uero fano alcuna col a laquale piace alli 
demoniuquafiper modo de lacrificio* did:o capita- 
lo iUud* Similmente anche tutti i incantaturi^o 
uero quilli liquaU fano incitare o che quello facino 
per dare infirmita o fanita eodem capitulo illud 
cadem ca*&[ quellione*capitulo Qui line* Eteadem 
ca^oC quefìione^quinta capitulo pcrucnit.4/IXi mca 
taturi lono chiamati inimici de chnfìo^fiv^ dicefe che 
come inimici de Chrilto le debbano duramente cor- 
reggere: etiandio le tali incanti le fofleno con parole 
ùe dio o de i aneli concio fia cola che le più delle uol 
te le il ioleno melledareuane eperniciote oblcruatie 
o ruperiiitione* cice che la oratione {e uuole dire in 
certo tempo o uero in certo luoco o uero m cetro mo 
do o altre limile cofe^come chi mefledaflenel mele 
ci ucneno per che non lia ueduto: fc no gli itcruen 
gono alcune delle predicfce coi e bona cofa e haucre di 
i:otioe alle cole H poie de dio. po che mediate la dea 




3iiìotione dio aiuta alla ^eì:ionzSccondo che pare al 
fua mirericordia&: m{iiaa*(L Ma concio fia cela 
che non fe triioui efler conceffa particulare m rtu ad 
alcune.gaxple^ cxcepto che alle parole delli facramé 
ti ♦CL^Gredere che alcune oratione plalmi o altre pa 
role habiano pticulare uirtu per altro modo che dal 
la chiefa fia pticularméte ordinato e uanoe iupfìic.i 
ofo^Etinconrequentia efpecia deydolatria» Vnde 
tecunda queftione ♦quinto capituloXonfuluifti» 
^^T^ello che no e ordinato per dodrina de fancti patri 
non le de presumere con admuentione superlticiosat 
Et per queflo le maifeila che per nullo modo le deb- 
ba dare fede a quello libro loquale e itituJato delle 
uirtu delli pfalmi aduegna che ad alcuni lo propria 
no ad fanfto auguftino o ad altri {aneli pero che que 
Ito e ialfo fi come f anelo Auguftino dice ♦ vigefima 
(cxt? queftione ♦feptima^ capituloNonoblcruetie^ 
Che lo libro delli Tonnii falfamente e intitulato ad 
danieleir.^ cofi li incantaturi chi fanno incanta 
re:&i chi fanno incantare aduegna che non para ydo- 
latri maifefn pur fono ydolatri occulti come le ma- 
inicùdi. nelli capituli preal lega ti ^[JOccul ti anche y 
dolatri fono quilli che fanno o uero ulano brieui per 
huomiui o uero per animali quantunque nel li didi 
brieui Uano parole diuote exce^ el pater noftro bC 
diimbolo diclo capitulotd Non obferuetis ♦ 
Qui e anche da notare che el fimbolo ci patcrnofìro 
ic poffono ul are con peccato quando alcuno diceflc ♦ 
che fe doueffe fcriuere in carta non nata: o uero pev 
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:ikra uia gli mcffciefféo cofe fupcrfìiciofG Òt luocbi 
de tempi 8^ de modi: fecondo che proximamcnte e 
dimoftrato.C^ dolatri etiandio occulti fono tutti 
quilli li qli attribuifcono ad fe ouero ad altri quel 
che fe couicne a dio* CÀttribuifìe ad fc quello che 
fe conuienc a dio lo i diuinatore pero che ad folo idio 
&: ad chi eflb uuole reuelare apertiene a fapere le co^ 
le lequale degono ucnire pero che ogni indiuinatore 
fe può chiamare mfidele per ogni modo uoglia indi- 
Ulnare o per canti de ucelli o per libri de fomni c per 
forte lequale fe chiamano delli fancli apofìoli o per 
nigrom antia de pidagora o per corfo de iole o de lu 
na o de altro pianeto uuole fapere la morte o la ulta 
o laaentura de altri o uero per qualunque altro mo 
do uuole mdiuinare xxvi ♦queftione Ài ♦ Lllu d 461 que- 
ftione*vii*Non obferuetis/Et pero fanfto leronimo 
XXVI ♦q ai .capIo.Sed et lUud Xhiama ydolatri quii 
li liquali per aftrologia uogliono fapere le cofe futu 
rc^T^la landa chiefa prohibiffe che per ogni modo 
neluno chriiliano nelli fuoi fadi attenda; o oblerua 
corfo de iielle^vigcfima fexta queftione quitaa\'on 
licct^Et quiUi liquali credeno alli fopradicn indiui 
m fono mfideli come efTì indiuinatori . dido capitu- 
lo^Non obferuetis^ C^ttribuiffe ad altri quello che 
fc couiene a dio che crede per opera de demonii o de 
c|ualunquc altra creatura fe poffa huomo o donna ♦ 
rranfforrnare in gatta o in qualùe]^ue altro animale 
che uadano in corfo o ftrigia pero che 1 c didc cofe 
m le fano ù. u6 ii^fantefia àC p lUufione d/abolica , 



TEt chi crede che iTenttalmente fi faciano e infidcle 3^ 
pcgio che paghano ♦xxvi ^diftin/faone ♦v tlcpifcopi . 
•^JCome ydolatri fono àche tutti quilli obferuaturi de 
cole uane» come qiulli li quali fofpcdono li carbojii 
della natiuita nelle uigne &C in altri luochi acacciare 
la gradine dC molti altri fimili remedii liquali uia^ 
no alcuni ad diuerfe co(e*&d non hano autorità ne de 
natura ne da fcriptura^ Alcuni al tépo che la dona e 
di parto no uoleno pftare fuoco alcuni no uoleno che 
dona grauida tegna figlioli abapteimo^ Akuri c^m 

10 eicono di cafa fe batteno el pede in alcuna cofa di 
cono che e rrial figno òC tornano a dietro^T Alcuni al 
tri fanno altre cpie quando uoleno fare nose o cafe. 
Et infinite altre fimile obfcruanfie^dellequale mol 
ti exempli pone fanfto Augufl:ino«xxvi* queftione fe 
cunda .capitulo JUud^&c chiama le trufatone^^^^^pF 
nientemeno crudeliffime obferwantie fundate I opra 
una peftifcra 5^ mortale compagnia de demonii* dC 
huomini infideli^d "lEt non obtìante che quelle cof^ 
iono coti graiie bC mortale pur lo mondo ne pieno dC 
non ie fa cura molte uolte etiandio da perfone lequa 
le pareno intelligente &: dcuote^^^ITSimili etiandio 
^dolatri {pno tutti li obferuaturi de tempi, come qì 

11 liquali dicono che nclli egj/pciatichi o de fanifto 1© 
hanni decolato o nero altri tempi non e buono come 
ciare alcùa cola* Alcuni dicono che lo lunidi e maìn 
cola car<?giare o operare altra cofa ad altri ♦ Alci r^i 
altri m kalcnde de genaro loleno fare conuiti o altre 
M\c,% alcuni danno doni ad fuoi amici o parenti ♦ 
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Bt alcuni fanno dmerfe altre cofc in figno dcbonaué 
tura t d^t alcuni altri obieruano tempi non iecon- 
dorafonenaturale^ma fuperlticioiamcnte: lii^uali 
tuti fi pofTono chiamare j/dolatri dcó caplo no obier 
uetis ♦ tt eadem ca quetì:ionc tc apitu lo Quis exiiii- 
maret* &C capitalo fequenti* 4fjz^t parlando landò 
Auguftino nel dido capitalo* Non obieruetis de tilt 
te le fupradide perfone fuperihciole dice* ^^T^ilii 
lic^uali credeno alle dide perfone o che uano alia ca 
fa loro: o aero le menano alla cafa fua per domadar 
gli bC fare le lopradide luperiìitione^Cognofcano le 
hauere negata la fede chnlliana ÒC el baptelmo: bC ci 
iere pagani ài apoftati òC traditoti contra la fede* 
£c come inimici didiokorregrauemcte lira de dio 
inetcrno fe non feranno a dio reconciliati per emen- 
da tion 3 de pcniteiitia ecclelìaitica 4[Z^^omc i que 
fìo comadamento ce molirato che ce debbiamo guar 
dare da quello che e contra ci diurno culto cioè da o 
gni ydolatria manitella bC occulta cioè da ogni uana 
iuperliitione*delle quale lopra e dido* Coti lemoi 
1 ignati che operiamo quello che le conuicne al culto 
diuio Cloe adorare uno lolo idi cratore del uniuerlo* 
bL pero che la rafone iligna a noi efio dio ePxere fopra 
tutte le cofe buono £C iumo beneJmpertanto in quc 
fìo adorare ce moftrato chelo debbiào amare fopra 
ogni col a ♦6t con tutto il noitro i( forzo ,bC pero ♦ M a- 
thei*xxii*e dido Ama lo tuo fignore idio co tutto Io 
tuo cuore e con tutta laia tua bC co tutta la méte tua 
Quetto e grandiflimo dC primo comandamento» 



Et f econdo idodcori con tutto il cuore fe intende quf 
to alla mtelligentia* Con tutta lanima quanto al a 
tfcdo uolunta: Con tutta la méte quanto alla me 
moria ♦fi che ciftudiamo de dare a dio tutto lo lorro 
de la noftra memoria intelligentia £C uolunta ♦Nelle 
quale tre cofe e riprefentata la fanda trinità àC la ) - 
magme di dio ne lanima nolira^ Et in queiio adim- 
perno el debito della iufticia^dellequaie nel dicto ca 
pitulo*xxii»eflo ialuatore dice4C^ndiate la ymagi 
ne de ce faro a celaro ix la ymagine di dio a dio* 
Centra quefto comandamento ta quello: che ama 
fi medefiino o altra creatura più che dio ^cicc che 
per proprio amore o per timore o per amore de altra 
creatura non fe cura de offendere eicreatOie* Vnce 
fando Gregorio nella omelia xxiii» dice^ Ceno non 
ama dio quello loquale contradice alla fua uolùta ♦ 
Et pero àche che dio i'c debbe amare fopra ogni col a 
chi ama alcuna cola più che dio : cioè che per quella 
non cura de ofFédere dio: renega dio.dC come peliima 
ydolatria adora quella cola per dio* Et pero io apo- 
llolo ad ephefios quinto chiama lauantia fcruitu de 
ydoli ♦Et philippenl es tertip dice che li mimici della 
croce di chrifìo tanno dio de loro uentrc^^^t chi fa 
contra quefto o contra qualùque delli altri ♦x, coma 
damenti mortalmente pecca come e meilrato di fo- 
pra nella fecunda regula iTTt per quello che e dido 
nella prima regula meglio ie intende quello coman 
andamento quanto a quefta parte* 

T^cl lecondo comandamcto capitulo» 
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"I O fecondo comandamiMito ,c quefìo .ISon p!i 
I gliarc o uero nominare el nome de dio nana 

^* ^ mente ♦^Jn qacfìo comandamento e jphibi- 
to ogmirreucrentia contra il diuino nome* tt pero 
principalmente e prohibita la biaflema per la quale 
non folo fé piglia il nome de dio inuano*ma etiadxo 
molto peruerlamente ♦Et anche queiio e peccato con 
tro ci primo comandaméto pero che nulla cofa e ta- 
jo contra lo adorare de dio quato lo biallemare* 

(l^ln quefìo comandaméto e anche prohibito lo pergm 
no o uero giuramento fallo Vnde*xxii ♦quciiicne a > 
capitulo predicandum ♦fe dice tale penitentia M deb 
be imponere per lopergiurio quale che per lo homi- 
cidiouoluntarìo*(T7\etafi anche per quello coman 
daméto come dice nicolo da lira fopra el ^xx ♦capitu^ 

10 de exodi»Lo giuramento facto fensa debita caione 
Vnde lado leronimo fopra Ieremia,&d ♦xxiuqueitxo 
neau Animaduertendum*dice e diligentemente da 
itédere che ..el giuraméto cocorrano quefte tre cole 
Venta, ludicio iuflicia* Se quelle cofe gli màchano 
none giuramento ma pergiurio:Dice la chioia la ue 
rita il richede nel giuramento dalla cofa & dala con 
fcientia: cioè chcej giurici leroSC credafle giurare 

11 uerc.^^ ludicio cice dif ere t ione fi che nò le giuri 
fen^a debuta cafone: cerne dice nicolo da lirat Vnde 
extra de lureiurando: capitulot Et fi xps: fe dice che 
luomo no de uolutarianiétc giurare ma cc^fìretìo da 
neccf ita inipoituna: liiiKia dice la chicla cioè che 
fia licito e luflo quello che fc giura: Et p quello qllo 
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loquale giura de fare alcuna cofa illicita incontancn 
te ha mortaiméte peccato Et Tello obierua fa doppio 
peccato vndc debbe fare pcnitentia dello giuramento 
illicito 5C non obferuare quello che ha giurato Et po 
xxii:qucMioneaiu\capitulo* Inmalis Diceyiidero* 
Rompe la fede nella pmiflione lilicita ♦ iNel uoto no 
buono muta propofito ^ Crudele e la promiliioae la 
quale le adimpe co peccato <^^milméte penio che 
mortalmente pecchi quello che jpmette fare alcuna 
cofa de peccato mortale etiandio co iimplice promi 
liione lenza giuramento pero che promittédo demo- 
lirà fe hauere deliberata mtétione ad quello peccato 
laqle cofa e fufficiéte al peccato mortale ccome ipe- 
ilo difopra e moftrato^Et fe non hanefle tale itcntio 
ne pur da male excmplo 2^ materia de fcandalo:5: 
quello anche pare fuiìiciente al peccalo mortale* 
come fe po comprendere da quello che e diclo dilo- 
pra nella nona regula ♦{T^ quella differenti^ po ef 
fere quando nella promiflione e giuramétot che per 
la irreuerentia del giuraméto per ogni modo che le 
giura cola illicita fia peccato mortale Ma quando 
non glie giuramento allora fie peccato mortale qua 
do le promette cofa de colpa mortale come e éiCto ♦ 
Recercale anche honetìo modo da giurare*Et pero p 
nulla cafone e licito giurare per corpo o per fangue o 
fimile modo^Vndc vigefima fecunda queflione pri 
ma*capit:ilo*Si quis per capilluj.lcdice che chi aue 
ra giurato per lo ca^ ilio de dio: o per lo capo o altro 
limile modo ^Se e chcrico come biaftematore fia de 
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poflo4&: lo layco fe cxcomunichi tCT^t in autentica 
Vt non luxu^cotra naturam collatione fextaXe dice 
che dio irato per tali giuramenti manda peftilcmie» 
fame ,bC terremoti t&: altre biafteme ♦ Et pero ad qui 
fti giuraroripone la pena della morte inlieme con Ji 
fodomiti 4j_ Quando la perfona giura fenza debita 
catone per furto di mente le quelto procede da gran 
de incuria negligentia pare perccato mortale. Al- 
tramente quando non glie tale negligétia pare uenia 
le come fe po comprendere difopra oue fc pone qua- 
do lo peccao ueniale po diuétarc mortale.nel parafo 
finali Anche quando la pcrlona lo giuramento» 
per impotentia non adimpc* Alcuna uolta pecca uè- 
nialmente alcuna uolta mortalmente come fe mani 
f efìa dil opra oue fe pongono li peccati ueniali in par 
ticulare cerca la fine^j^Et quello loquale accorgcn 
doli che il proximo e difpolio a giurare il f alfo lo m 
duce a giurare pecca mortalmente .Et e magiorpec; 
cato che lomicidio.xxii.qftione^v+c Jlle quK([3^o 
tra c^uefto comandaméto anche fano quilli che (éza 
Icgiptima dilpentatione o comutatione non obicrua 
el uoto da eflo luftamente facto pero che pocha reue- 
rentia porta, al nome di dio .quello che non oblerua 
la promilTioe allui faCta^Vnde nel pialmo Icptuage 
limo quito fe dice fate uoto dC obferuatelo.Et come 
dice 1 aneto Thomalb fecunda fecunde quelhone cen 
tclima nona*articuloodauo*magiorec la obhgauo 
ne del uoto che dei giuramento* Et in conlecjucntia 
magior peccato e no obferuare el uoto che lo pgiuno 
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Ma chi auefTe fado uoto àe alcuna cofa iUiciu i cflo 
fare del uoto pare peccare mortalmente come dilo- 
pra e molhato del giuramento: confiderato che per 
quetìo le macula el uoto loquale e de magiore reue- 
rentia che il giuraméto* fÌ5t chi obferuaflc il uoto 
illicito faria doppio peccato Et pero dcuele fare peni 
tcntia del uoto facto* àC el uoto non obieruare diiflo 
capitulo in malcficiis4l~^ontra qucfto comanda- 
mento f ano etiandio quilli liquali mctceno dio o le 
cofe de dio in beffe o truffetpero che aliai i cza catone 
anche con molta irreuerétia pigliano lo nome di dio 
Et ad quefto molto poco penla molti vangatori ♦ 

^lycUo terzo comandamento ♦Capitalo* 
^^^^ Omandamento terzo e quefto* Ricordati de 
guardare le felle ♦^/Ilnquelio comandamen 
to primo e dauedere delle felle 6^ delle uigilie coma 
date^Secodariaméte* qle feftefono comandate p di 
uina lege ♦Tersamente quado coméza la fefta •Qjaar 
to da che ci do lemo guardare lo di della tdh 
to che douemo fare ♦ CSex to le la confuctudme po 
derogare alla fella* (jCQuato alla prima parte dico 
che le felle comandate fono qucfte cioè* Ogni domi 
nica*La natiuiti del lignorc* La fefta de lieto tìepha 
no ♦De lenAogionanni euangelitia^Delli Innocenti* 
De fado filuefl:ro*La odaua della natiuita del l'igno 
re*Laeph^phania*La punhcatione della madonna ♦ 
La annuntiatione della madonna ♦La palcha della re 
{urrc(ftlone*con tutta la fcptcmana fcquente^Tri di 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. B.6.2 



nelhqli fc Fano le ^ceflioneXa afcentioe del iìgnore 
Li di ladi della pétecofte^cioe tri di della pafcha del 
lo Ipirito fando^La fefta de fan giouanni baptiila 
Delii dodeci apofìpli*De landò laurctioXa afìump 
tione della madonna Xa fua natmitate La dedicano 
ne o aero iacra* De fandto michaele archangelo* Et 
la facra de cifcuna chief a intendendo che ha coman 
da^ta quanto alluoco iuo^cioe nella parochia oue e la 
chieia o ueó i tutta la diocefi gdo echiera cathedrale 
Lt pero confiderato che labalilica del i aluatore fa la 
prima chiefaS^ e chief a cathedrale de tutto el mon 
de pare che la fua de dicatione li debba per lo umuer 

10 guardare Sequita tra lo felle comandatela 
fella de tutti li fanctu&c fanclo martino /Futte que- 
lle fefte fono pofte de conlecratione dilìindioe tertia 
Pronuciandum^Eteadcm diffindione^capitulo Gru 
cis tEt adgiunto la fefìa de la inuentione de la fanda 
croce ♦Ec m Capitalo Conqueftus ♦extra de feriis ♦gli 
fono adgiiinti lepte di della paflione del lignore cioè 
la feptcmana 1 andane tutte le f :ik deila uligine glo 
noi a ♦Et nei capitalo gloriofus^ De reliquiis òC ucnc 
lance i andorum ♦libro fexto ♦Se dice che le fefìe del 

11 apoiioli 6C euangelilii*6c del li quatro dcdori prin 
cipali^cioe Sando ieronimo^Sado Ambrolio*Sado 
Augult.no ♦Et landò Gregorio ♦fe debbia per lo uni- 
uerio lolempnemente celebrare con officio doppio* 
Et alcuni intendono quefia folempnita quanto al oi 
ficio* Ma meglio pare intendere etiandio quanto al 
U uacatione de lopera* cioè che fe debiano guarda; c 
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eoe le altre fefte comiaate»Delle tefìc delli apofìolj. 
e chiaro che tono comandate Qoi\ adunque debbono 
efiere comàdate le felle deili euangehih.òC delh qua 
tro doótoruhquali iono refimighanti alh apoiiolu 
nel dido capiculo Gloriofus Et de cfii ie paria fit dt I 
li apoli ilieme Cotto uno contexto £C cóhrucio de pa- 
role» in^che pero che la chiela demohra nel prcai 
legato capitalo o uero luoco che debbiao eficrc hono 
rati tra tutti iingularmente. Anche pero che quella 
didione iolempniter la quale e polla nel diclo ca pi- 
tulo Gloriolus importa la uacatione de lopcre dicto 
capitalo Crucis. Et qucilo nel diclo capituio glorio- 
tus le adgiunge dello otficio doppo accrelce òC non di 
minuifle la lolempnita,Er coli de ciò hauédo cefer i 
mento con molti prouati dodlori lenteno le cole prc 
diete &: tencno le tcUe delli euangel ilii; di del li didtj 
cpatrodoclori liano comandate: i[ Anche nella 
clementina * Traniiturus alias fi dominum .de reli- 
quus dC ueneratione landorum ♦ e comadata la Iella 
del corpo de chrillo, JpHiandio nel didocapitulo 
Pronunciandù le dice che generalmente tutte quelle 
teile fono comandate le quale li uefcuoui nelle loro 
ueicotiati hanno ordinate inlieme con lo populo.Et 
le diete felle lolaméte fono comandate nciìi dicceli . 
deh didi ueicoui ÒC d gono fc guardare non folo dal 
lihabitaturi delle diete dioccliuna etiandio da tore 
liicri, 60 da qualunque codicione de perfcne lequale 
fe trouano ncUi didi luochi ,al tcpo delle didc tclic , 
viii«dihictione,Qv!C centra òl diltindione,xJÌ,caplo 




Illa autem*<] Et la fefìa de fandobartiiolomeo* le 
condo diiierfe conluetudie ic guarda i diuerfi di,ex 
^ra de obleruatione leiunii ♦capitulo Coni ilium ♦ 
^Item alcune iefìe Ione introducte p generale conlue 
dine della chiei a ♦ Come e la teiia de i an iNiicolo* ÒC 
lancio antonioSN: limile altre lequale lecondo ìi do- 
ctori le debbono guardare;pero che la bona^ conlue tu 
dine ha forza di legge . 

in!)elli degmni comandati delia chieia*c* 
I ^\ Oppo le tette comandate retìa adire delle uigi 
I ^ he o nero digiuni comandati é^JtTo primo e 
tutta la cjuarefima^de conlecratione diliiciione*iii* 
non hceat èC capitalo iNó oportet a capitulo placuit 
ice legc^iiu/T empora*lxxvii:d; Statuimus^La uigi 
ha deiJa natiuita del lignore: extra de obferuatione 
leiuniorum capituIo*i: La L.igiha della pentecolie: 
lxxvi;dillinftionc de leiunio: òC la chiola el nota eadé 
dillLtione: parafo necellario: Lauigiha della aliùp- 
none della madonna dicto capituio:i: Leuigihe ce 
tutti li apoltoii cxcepio che la uigiiia de ian iacomo 
bC philippo pero che uiene tra le iolépnita palchale: 
òt excepto che la uigilia de l'aneto giouanni: pero che 
mene tra ié iolépnita della natiuita:extra de obierua 
tione leiunio^i caplo cóiiliù:oue ache le dice Apo no i 
te degiuna nel aduèto: 50 alcuni dicono quefto eflcrc 
di coi iglio: Et alcuni altri dicono quefto eilere di >.ó 
iigiio cjto alli laicuma de comadaméto ^to alli eie 
rici^T^t eoe dicono li dolori p gencrlae conluetudie 
della chiefa: e comandata la uigiha de fido lohan 
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baptifta ae fanao laurentio ÒC àe ogni fandi . ITÈT p 
quella mcdeiìa rafone li diguni li quali lono de con 
luemdie i alciu luochi pticulari:i quilli>iochi iono 
comadati^xii.d JUa.CAnche tutti quilli dcgiuni 
pareno comandati Miqli coniadano liueicuoui nei li 
loro uefcouadi*diLÌo*c,pnùciandum* in fine de cole 
cratione ♦diftidione ,v Jeiuniu; ♦ ([TTca fe alcuna fefia 
mene i lunedi la fua uigilia le ta el 1 abbato pccdente 
extra de cofecratioe leiumorù^capitulo .c ♦Col ir 
ìiàf^^^uzlc fefte fono comadate p diurna legge. c. 

El fecondo luoco e dauedere quale fette i ono 
comadate p lege dmina ♦Et dicono alcuni che 
nel tempo de oggi nefuna pero etiadio la do- 
inica bC le altre felle non fono polle nella Icriptura 
ma lolhmente dalla chiefa , Et lo cpmadaméip del 
f abbato era cerimoniale ,Si che chi guardaffe oggi el 
fabbato fe non li occorre altra fella le chiama niello 
de antixpotdeconfecratione diilicfticneaiit captulq 
puenit eadé difìictione capitulo f^nuciandù Je dt- 
ce che li xpiani no comkmo a fefìare la dominica nel 
fabbato fenon doppo lora.xxiiii^ad ciò che no paiano 
indicare ♦ UTtn c|ueflo modo adùque pare che c^ucf o 
terzo comandamento non abbia oggi iuocho poi che 
ncfuna fella e de legge diurna t Et pero e da dire che a 
che oggi ha luocho quello comadaméto^ Et aduegna 
chcl comadamèto del fabbato folle cerimoniale qco 
ai di po che fignificaua lo npofo de xpo nel fepulci o 
nientemeno era morale incjuanto fignificaun che a 1 
\rìéo uno di della leptiana le debbe diputare al culig 
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4mio come nota nicolo da lira fopra ci ♦xx^capitulo* 
delexJclo^^^'ETaduegna che la i'criptura non abbia 
expreffamente dechiarato quale l'ia quello di» mete 
meno la dechiarato tacitamente demoiirando Je gri 
de opere leqle dio a facte nel di della dominica* Vn- 
deJxx>/*diltindione*^.^od die dominicoje dice che 
quello di lo mondo fu cominciato:Clnl|uelio di xpo 
reluicito: Et ogni nobile &C grande opera dio a opato 
ad dignità di quello di*fi che.^ello conlecrato de mol 
ti diuini miflerii»Et i capitulo: Licct extra de feriis* 
le dice: cheetiandioel tellamento nono comanda el 
leptimo di manilefla cofa e che quefto noi>fe può in 
tendere del iabbato: adunque fe itende della domi - 
nica dido capitulo tOiiod die dominicotEt cofi el di 
della dominica el quale ogi e pollo nel luoco del fab 
bato e com adato p diurna lege':Et lo ditìo di quili li 
quali pareuano dire el contrario fe deue itcdere qto 
ad exprefi a dechiaraoione po che la fcriptura diuina 
non io comanda exprelTamente: ma tacitamente &i 
fufticientcmente come e mollratoiCOSt fe la domi 
nica e comandatadalla diuina icriptura: magiormé 
te le felle magiore che la dominica: lequaJe li pone 
la chiola nel dido capitulo licet: cioè la natiuita del 
fignore: la epyphania: la pafcha della reiurredione : 
la alcentione del fignore bC la penthecofle: 
^ — . (iQuando comkia àC timfle la fella capto: 
m I Vanto alla tersa parte principale e dauedere 

^ quando comincia la fella &C qdo le fuulce . 
Et queflomedeno fe dice difli(itioeaiit ^pnuciamui\ 
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Qui ueipera fe pigli p la fira icótinétc doppo.xxnu ♦ 
hore come fe pone nella pifanella capitulo* ferie ♦ £v 
genefis primo le dice dC taclué ueipere^&C mane dies 
unas ♦Secondo Nicolo da lira parla delo di naturale 
locjuale e detxxiiiuhore Et pone la prima parte deio 
di artificiale loquale e quanto dura el Iole iopra la 
Urc a ♦Pone la dida prima parte cioè la matma p tu 
to el di tEt póe la pria parte della nocle laquale chia- 
ma uefpere per tutta la node^Vnde anche dice meo 
lo* in uefpere copletur dies artificialis* Chiama li 
adunque uefpere m quefìo luoco la prima parte dei 
la node cioè immediate doppovxxiiii.hore^^^e^^ 
do adunque la fcriptura bC anche la chiefa la fella ^o 
mmcia icótméte dopo ♦xxiùi .hore ♦della uigilia40 ue 
ro delo di precedente tin fine ad*xxiiiuhoretdello di 
della fefta* Nientemeno per conluetudine: come 
fuole fare nelle fefte magiore: La fefìa ie deLbe pri- 
ma cominciare g<: più tardi terminare extta de f ei iis 
capitulotQiioniam .elquale capitulo molto male lo 
confidetano: po che efli lo allegano diminutii e.cioe 
che la confuetudine po diminuire le fcfìe* concio fia 
cofa che chiaramente parli argumentatiuc dicendo ♦ 
prius incipere.&i tardius terminarla S^non dice tar^ 
dius incipere 5C prius terminari*(! Si che la confue 
tudine non po diminuire la fefla Saluo che non fufie 
de quelle felie^ lequale pofìono eflere tolte dalla con 
fì4etudine delle qiiale di fotto fe dira M a può la ce 
fuetudinc augmentare le feiìe come e dido^ Excep 
to qto ad queflo che no pare coueniéte comcciJif e la 
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domimca inanti le 4Xxiin\ho rendei l'abbato per no pa 
rere ludairare capitulo prounciandum* 

i[Pzchc: ce douemo nella feiia guardare *c ♦ # 
1I7 Efta nel quarto luoco adire da eh e coi a ce do 
ufo guardare el di delia fcfìa £<; dico da ogni 
opei^feruile Jeuitici .XXIII4 Omne opus fcruile non 
tacietis m eo* f[l^oc maniere de opere iono chiama 
te leruile cioè il peccato Ò: c^lla^laqle fe fa p tépora- 
le utilità o nero che ipaccia della debita diu otione al ^ 
laquale le debba attédere el di della fefta ♦tLJ3eUa 
prima opera fe dice lohannis ♦vili ♦ Chi fa el peccato 
e ieruò del pecccato^Et pero come dice nicolo da lira 
ExoditXx^Quelloei quale fa adulterio o altro pecca 
to mortale fa cotra dui comadaméti cioè cotra quel 
lo loquale uieta lo peccato comefl o bC cotra el coma 
damento della fcfla confiderato adùque che tutti li 
theologi dicono doucrle de neceflita confeflare la cir 
cùfìatia laquale include o nero ha in fe una altra 1 pe 
eia de peccato ^non balla a cofcflare fimpliceméte lo 
peccato comefio i di de fefta ie no le exprime etiàdio 
el tépo* ipDella feconda opa leruile le dice Exodu 
XX ^ Nulla opa fare ne tu nel tuo figliolo nel tua figli 
ola ne el leruo tuo ne la ferua tua ne lo animale tuo 
ne lo foraliiero tuo loquale fìa nella terra tua*<[j&t~ 
po nelle fclie no fe de lare mercato extra de feriis*c , 
♦i ♦Niétemeno no e cotra la feda operare alcuna cofa 
piccola laquale no ipaccia lo diurno oftioio o uero la 
diuotioe^Ne anche quelle cole leqle aptegono a necc 
lìita de falute etia'dio corporale o de le o del pxio; o 





delle cofe proprie come de fuoi animali: o uero ache 
de colemammate quando per guerra: o altra cafone 
fofi'e pencolo de perdere eì uino el tormento o altre 
cole te non £e recoglielTeno el di della tefla come no- 
ta iNicolo da lira nel luoco prealiegato* Et i lumma 
confefforum libro primo titulo duodecimo qucttioe 
lexta»(C Douemoci anche guardare dal ocionel ai 
della fefta^Vnde t anelo Auguttmo dice^ Male guar 
da la felta quello chic ceda da bene operare: Et iper- 
tanto male guarda la tetta quilli li quali menano le 
gambe alli banchi o che tlanno attrcbbo a giucare al 
le carte o aue dere giucarc o che lianno a mormorare 
o uero adire fauole o uero che arano le piarle e Je iì:ra 
te o uero che guardano alli uceili de laere o aik t ron 
de delli arbori o uero che fano altre timile cole oi\c 
ro che ttanno ocioii o uero che pcgio operano alcraii 
uicii e peccati ♦ 

Che douemo fare nel di della fefta capto* 
mai^ Equità nel quito luoco a uedere che douemo 

7 fare el di della fefta Et dico che douemo atte 

dere alla lande bC buone opcratione Ipeciaiméte alli 
diuini ofticii predicationi oratione àC deuotione^Vu 
de de coniecratione diftinòtione*tertia capitulo^lem 
ma te dice chel di della dominica non fe debba fare ♦ 
altra cola fe non attendere a dio^Nefuna operatione 
fe le facia in quello di fando:fe non che tutt o ieex ^ 
penda m ymni èC pfaimi ÒC canti ipirituali^ Et im 
ptanto e di comadamcto p cotmua obligatioe de pec 
cato mortale nel di della tcfia comandata audire la 
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meffa integramente in fine che e data la lenedidioe 
eie cófecratione difìmdione prima. capi tulo Omnes 
bC capitalo miflas.^J^fi pare anche obligatione de ^ 
audirc la predicatione* Vnde nel dido capitulo Om 
nes .fé dice che tutti li fideli liquali conuengono cioè 
degono conuenire nella facre folenmtade alla chiela 
alcoltino le icripture delii apoftoli ÒC lo cuangeJjo* 
per cj^iiefte fcripture pare che fe debbia intendere la 
prodicatione nella quale fe expongono le diete Icrip- 
ture^Vnde incontinente nel capitulo.Sacerdote Joq 
le e immediate doppo el ditìo capitulo.Omnes tfub- 
giunge» Sacerdote uerbum inecclefiafacicnte* Qui 
egreflus de oratorio fuerit cxcomunicetur Quello io 
quale elcie della chiefa quando lo facerdote predica 
cxcomunicafle» dC p quetio pare iportare colpa mor- 
tale pero che la excomunicatione non le da le no per 
peccato mortale ♦xi: quefìione Mi .Nemo epii copor lì 
Èt de confecratione diliindione prima. Qui die te di 
ce. Quello loquale le di follemne cioè della fetta co- 
mandata .lalfan do la conuentione della chicla: cice 
de conuenire ini leme con li altri alli ofiFicii: ài alle p 
dicationi ua alli fpedlaculitcioe a uedere giuochi di^ 
fol uti» o uani excomunicafe. &C coli importa colpa 
mor tale com e difopra e mofìrato. 

tìSelTa cofuetudine po derogare allafefla*c: 
Il / Ltiaméte e da uedere le la coluetudie po droga 
y re alla fefta:cioc excufare qlli li qli no lo guar 
dao Et nella pifanella:c: Ferie le dice de fi qto alle fe 
l^e le qle no fono de lege dima eoe fono li tre di dellcl 
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proceffioni li fepte eli della pafTionc bC fimile fefìe. 
Ma quanto ad quelle lequale fonodedùuno coma 

f damento come e la domiaica dC le feik megiore che 
la dominicaja conruetudine nonexcufa • 

(][Plio le più latamente difìinguere* prima quanto al^- 
le fcfte icquale non tono de diurno comandamento 
fe la confuetudinc e ralbneuole^ eiìendo forlì intro- 
duca per alcuna iufta neceflita tacendo li prelati del 
la chiefa bene excuia po che la coluctudine ha foma 
di legge prima diftinótionetcapitulo Cóluetudo* 

(jlsla le la consuetudine non e raioncuole pero che no 
e introdurla per alcuna {ufficiente ralone ma pe r a- 
uaritia o per pocha diuotione come le più uolte meo 
tra ♦non excul a ^ma più tolto grana extra de conicela 
tione^capitulofmaliA' diliinótionepdtaua capitulo^ 
Mala conincti\do.f[^t poi li preiati le debbono ex- 
forzare quanto pollono de tuore uia tale coi uetudic ♦ 
Et fe non poflono laudabilmente tacino per fugire pe 
gio ♦quarta diftmdione.Denique* Et tacendo li pre- 
latKqnilli liquali no guardano le dide lelie lono ex 
cufati pur che non liano de intetione pertmacc de no 
guardarle etiandio le lo prelato lo comandafìe ♦ Coe 
m fimile cerca lo pagamento delle decime dice fané 
to7 homafo feconda iecùde queflionejxxxvii* arti- 
culo primo Et quato alle fefte comadate general 
mete pento che glie richiede la taciturnità del papa ♦ 
Cloe chel papa dida còfuetudie fa &^ tace. Et no baila 
la taciturnità del uelcuouo ccxio fia cofa che no abia 
potelia centra le legge de fnpiori 5C iccnlcquétia de 
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tuore le didc fcflc introduce della chiela generale. 
Ma quanto alle fede in particulare dclli iuochi ben 
pento che bafta la taciturnità del uef cuouo . ^Adun ^ 
que quanto alle felle prediete la coniuctudine cxcu- 
fa fecondo lo diLÌo modo^M a quato al le felle lequa 
k fono de diumo comandamento la contuctudinc no 
excufa come e diclo nel luoco preaUegato^lJJit bene 
pero che ne conluetudine ne alcuna humana ordina- 
tionepo ualere contra la diurna legge*viiucaprtulo 
Veritate*òi capitulo Si conaiecudinc*vi^ciima qui- 
ra qucifione prima tSunt quidam* |f7~ct dalle cole 
pcedide manifeihmcntc le comprende che nulla co 
luetudine po cxcufare quilli liquaii lo iabbato labo 
rano doppo lore^xxiuKo uero nello precedente di de 
laltre feiìe magiore dellcqualc e dicto difopra nella 
ieconda parte *l:t nella tersa parte e rilpolio al cótra 
no del capitulo* Quoniam ♦iocpaic alcuni fogliono 
opponere . 

1 Del quarto comandamento Capitulo* 
e I j L quarto comandamento e quefioj^Honora 
1^ el padre tuo e la madie tua» ^Qiiclto e il 
primo comandamento della iecoda tauola oue iono 
polli li comandamenti ordinati al proximo* 
i telligentia di quello comadamento: e dauedere che 
importa honorare &: che lignifica patre» Qjaato alla 
pria pte dico fecodo Nic^da lira Exoduxx^Honorare 
ipòua reucrctia 6l iubuéiméto.Reuerétia che lapfoa 
nellamcuc: i aa no difplia ma appfia el pré c la matrc 
Et molto più i pole 'ài i facli facédo debita reuerctia ♦ 



]Et quefta veucrentiz fc intende anche H obeclienti^ ^ 
impero che male reuerilce chi no obedifle nelle coic 
licite ÒC honeile^ Speciahuete coniiderato che clii ìq 
no obligati a rendere rafone delle anime deili loro ii 
glioli*xxxin*queriione quarta: DuoiHa* Etimper 
tanto quando ci padre o la matre amonii ce ii iigho 
il come debbono tare che uadano alle melie ài alie p 
diche bC ie guardino da peccati bC che li coni elìino òC. 
de altre cole apertenente alla ialute:be li figlioli no 
obedifcono non iolo hanno el peccato de taie c]uelio 
che non debbono fare ma etiandio deilo non^bcdire 
bC de luno ÒC de 1 altro te biiogna córefiare^^mpor' 
ta anche lo douere honorare la iubuentione cioc che/ 
figliolo de lubuenire al padre òi alla madre m tutti 
li loro biiogni corporali a fpintuali quado iono ui< 
uu bC doppo la morte aiutare lanime loro cuz oratio 
ne elemoiine&i limile cole ♦ Et fecondo nicolo da 
lira bC altri theologiJn qnefto comandamento le to 
prende ogni i ubuenimento loquale femo obligati fa 
re al prcximouna di quefìo le dira pienaméte di lot 
to oue le dira delle opere della cantaci ^Qn^nto al 
Itì ieconda parte principale dico chcl patre bC la ma- 
tre qui po lignificare paternità de genitura cioc qni| 
li li quali carnalmente lo hano generato .^^^[^terni 
ta de età cioè atichi ÒC àtiche o uero pfoe uechie^ Vn 
de lenitici ^^c vini Se dice fa reuerétia al capo canif to t 
bC honoia la perfona del ueccbio intendcndofi feelh 
non joiioiucioli^Sapientietiiii^Scnedus ucnerabilis 
e Sx^c^V Stigmi jca ache paternità de f pirito cioè patrg 



fpintualc^Et prima e il patre fuperno loquale ci ha 
creati dC ricomperati &C continuamente ci guberna • 
Vnde MaLi^dice^Sc io fono patrc ouee lonore mio» 
Lo honrc di quefto patre inquefto mondo e honorarc 
le perfone dC le cofe deputate al fuo cultoe feruigio» 
Vnde IMalaii^Fortemcte fe laméta de quilli liqua^ 
li difonorano li fuoi icrui dicendo Jnuanueruntfup 
me uerba ueftra*&cc* Et luce. Qumos fpernit me 
fpernit j([^.Sono anche patri Ipirituali fecóndo Fran- 
cesco de marcne* tutti quilli li quali ci generano a 
dio per baptefmo per dcdrina bC per regiméto^Vr 
bap tefmo cioè quilli liqli ce baptisano o uero che ce 
tengono ad baptefmo li quali etiandio fono obhgati 
de rédere rafonc delle anime noftre^de^confecratióe 
diftindionc.iiii* Vos autem omnia.^ Per doctrina 
come fono li predicatori &C quilli ce infignano coftu 
mi e doArina de falute.(>_^Per regiméto come fono 
prelati bC reétori^Vnde^i^ad thimotheo*v*fe dice Li 
1 acerdoti liquali ben regono fono dignide doppio ho 
nore maximaméte quilli liquali fe affaticano nella 
predicatioe dC dottrina ♦£ chiamo doppio honoi c eoe 
le manifcfìai quello medefimo luoco quello che di 
{opra e dido cioè riuerentia &C fubuentionc: |T Et e 
danotare che alli obferuatori di quefto comandarne 
to da dio li fono promiffi grandi premii anche i qua 
fto mondo Vnde Exoduxxtglieprcmifla lauita lun- 
ga: Et per queflo fc intende le altre felicita altrame 
te non feria premio ma pena uita lunga òC aftlicta: 
Et cju :fh felicita temporale fe intende promifla pur 

n 



che non fia contram allì thefori fupbi ♦ad romanos 
ecfcauo^Scimus quia diligentibu: deuj &:c.Et per co^ 
trarlo come dice el prealiegato dottore* Li tranfgre 
ilo di quello comandamento fono de dio duramente 
te caftigati dandoli ogni mifcria i quefìo ne laltro 
mondo: ma almeno ne laltro *Et ache i quelio IpelTc 
uolte moréo de morte iubitanea o daltra mala mor 
te come incontro ad Abialon.iitregum.xviiu 
^Ipcl quinto comadaméto capitulo. 

Comandamento quinto e queito* Non fare 
homicidio Secondo Nicolo da lira exodi*xx^ 
U doftori catholici per quefto comandamento inten 
Aono uietata non folo la occifione del proximo: ma 
etiandio ogni nocuméto della propr ia peri ona come 
Tono battiture ferrite o/ìmile coie^fJtaTiche Iodio 
V nde a Johanis ♦ili tle dice; Ogni huomo Icquale ha 
in odio lo fuo fratello o uero proximo e homicida ♦ 
Homicida anche fe chiama quello loquale per beua 
ragio o per altro modo procura che luomo non {.olla 
aenerare o uero che la donna no polla concipere o dil 
perda la donna concepta ♦extra dehomicidiis^caplo* 
Si quis* molto più i quello comandamento le 
meta lo homicidio fpirituale àC pero chi induce altri 
ad peccato mortale o uero ad ciò gli da cafone e mol 
to pegiore homicida che quello loquale occide corpo 
talmente .xxii ♦qiicflione ♦v JUe qui tEt e tanto pegio 
re iquanto la morte de una anima e più graue:che la 
morte de cento milia 5l anche inumerabili huoinmi 
cjuanto allo corpo ♦vigel ima quarta quefìionc terti^ 
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Si hercs a<3 finem jf^ Et pero anche quefìo diligente 
mente attendono cjmlli iiquali pocha cura fanno o p 
rnalicia o p indircretione dare ad altri cafone de pec^ 
cato: De quefto e dido Mathei*xvini»Ve il li p qiicj 
Icandalum uenìt*42^^t ad ciò deueria attendere la 
donna uana laqualc da a molti cafone de mala con- 
cupifcctia dC cofi de peccato mortale che chi bene co 
fidra magior male fa che lo più gride latro che mai 
folle: che a pena fe troua latro: loquale habia occifo 
mille huomini Et ella occide lanima che e pegio che 
fe occidific cento milia eoe e dido e none occide una 
(ola ma moltitudine grande ♦Et in quefìo peccato fo 
no congiunti patre ÒC matre ÒC manto de tal dona èC 
farti dC qualunque altre perfone lequale in ciò parti 
cipano o uero confenteno ♦ ad romanos^uEt qui] li a- 
che liquali potendo ad quefìo non contrariano^lxxx^ 
intdifìin(ftione»crrort Ma quefìe cofecofi graue 
pochi gli pefano molti confefl^ori facendoni pocha o 
nulla confcientia^Si che guai ad chi fe cófefla £C allo 
confefìore po che facédo quefìo p pocha cura luno: èC 
laltro cadcno nella fofl^a^cce dice Augufìio de penis* 
difìi<^tione*yi*Q\ii uuIt*|IjDel vi* comadamèto^c* 
T O lexto comadamétoe quefìoaNo tare forni- 
\^ catioe*&: e danotare come dice Nicolo da lira 
^ cnem quefìo fe phibifce loffefa o uero nocumento p 
fonale nella perlona ad noi cogiunta òC el texto litte 
rale dice ♦Non mechabens.&: mechare propriame i 
te fignifica adulterare ♦Per la quale cola li hcbrei di 
cono in quefìo comandaméto iolamente ukt a ti e io 
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adulterio ♦Et le altre fpecie 4e fprnicatione efferé ui« 
tati per li altri comandamétit Ma iecoiido idodori 
^ catholici quello comandamento uieta ogni tornica- 
tione excepto lulo del matrimonio debtaméte fado 
come dice ylidero*xxxiitqueftione*vaNon mechabe 
ris ♦Et fando Auguftmo eadé queliione capituio Qui 
uiderit*Et de quello peccato e diilo diiopra tra pec- 
cati mortali oue fe dice della luxuria^ 

_^CP^1 feptimo comadamento capitulo ♦ 
cC L feptimo comandamento e quello uNon fare 
JLI: furto Xome dice lancio Auguiiino*xiiii*que^ 
ftione quinta ^Penale ♦Per nome dp turto le inte/idc } 
qfto comandamétp uietata ogni illicua ufurpatione 
delle cofe daitri^Ec cofi ogni illicito guadagno o uc 
ro che facia per uiolentia: come fanno li robatori cC 
quilli liquaii fono fimili a loro cioè qmlli che ietto 
noe de coUeélc o gabelle o de paflagi^^^dejimils coie 
iniuftamen :e grauano el proximo4riOuero che ta-- 
\c ufurpationc fe facia fecretamente: come t anno li 
a) tri liquali proximamente le chiama furu O uero 
che fe facia per mah* contrari cioè ufurarii o altri il 
liciti contraólu uero che ic facia per mgano co 
me fa chi fe (ìudia di meno comperare o pm ucdjre* 
la cofa che non uale o uero per altro modo ingonare 
il proximo4j ^/Intendefe anche in quefto comanda^ 
manto fecondo Nicolo da lira uetato ogni iniufìo re 
te^nimenio de cola de altri Come fa chi non fati! fa 
al 11 legati di quello che ha laheredita o non fa ti ita 
a 111 propri» debiti quanto può rendendo le cofe leCjlc 



Il fono prcftate o pagando el prefio de cofe copcratc; 
O uero che non rende le cofe trouate. Vnde .xiiii • 
queftione^v* Si quid ♦dice f aneto augufìio Se hai tro ♦ 
uata alcuna cofa: dC non lai refa tanto e quanto le la 
ucfli rollata .^f^XTuèro per qualunque modo alcuno 
retenefle ingiufì amente quello che debbe ad altri da 
re* ^pD> uero che non fatilfefle alli danni: alliquali 
elio ha '^atoo data cafone che fe diano: o uero nella 
roba o n Ila perfona del proximo o de fuoi paréti co 
me de fuo patre figliolo o marito o uero altre perfo 
ne lequale adiutano el proximo a uiuere Se non le po 
iiono più aiutare: pero che fono de altri morte o ter 
lite o per altro modo guafìate po ad tutti quiPii dan 
ni conuiene fatjffarc quello loquale li ha datio uero 
ha data cafone che diano extra de miuriis^capitulo» 
primo capitulofinali^L^chinon rende il male 
auadagniato o la cofa idebitamente retenuta:o uero 
che non fatiffa allo danno dato quanto po per nullo 
modo fe può faluare come fe proua nelli luochi prc/ 
allegati .dC ♦xiiii ♦queflione ♦vi ♦Si res^&C capitulo pec- 
catum de regulis luris Jibro ♦vi ♦ 

>el odano comandamento capitulo* 
L comandamento oitauoe quefìo* Non dire 
_ falfa teflimoniansa contra el proximo tuo* 
Come nota Nicolo da lira fecodo dodori catholici* 
In qiiefìo comandamento no folo fe uicta la falfa te 
fiimonians;a f ada in mdiciotma etiandio fuora de lu 
dicio^comc e detradione e bufia dida contra el prò- 
mo o^ni noc'imcnto che co parole fe fa al pximo 
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contrah carità ,^Et per ogni modoehcci proximo 
fia dànificatoebifogno che al proximo da iatiffado 
' come e molirato nel precedente comandamento «et 
po dicono li doiloriJ che quello Ioquale ha impacia- 
to lo proximo che non confequiti alcuno otticio o al 
tra cola utile laquale fc non tulle flato impaciato la 
ueria iufteméte cófequitata ÒC acquifìata e obligat o 
ad ogni danno del proximo «Ma alla prelente e parti 
cularmente da dire de tre cole cioè .l elìnnonianza: 
Detractione,5ó Bufia. 

iTbelIa tefìimoniansàXapitulo. 
c/^ ^ Vanto allateftimoniaza:prima e da dire dei 
V_^la teftioniaza falla òC poi della uera fQ^ìàto 
alla falla e Ja lauere che el fallo tellimonio e obiiga 
to ad molte cofe,Prima e obligato ad iatiltare a dio 
ioquale da elio e grauemente offefoi facendo con tra 
più fuoi comandamenti: cioè contra quello oclauo, 
5C contra el fecondo comandamento per expcrgiurio 
conciolìachelateftimonianralemprefe lacia con 
giuramento pero come fe dice prouerbiorù ,xviia 
cC lancio Augulimo i uno fcrmone. Lo fallo tclìmio 
nio non (era impunito cioè fera da dio duramente ca 
itigato,<f Quanto al proximo oltra le pene lequaic 
merita nel foro ludiciario etiadio nel foro de ila pc 
nitc'tia e obligato ad molte cole: cioè ad reconciliarc 
ci proximo.Mathei.v. Si ofìers munus tuum ad al 
tare bCc, d Item ad latilfare ogni da'noel quale pc 
quello el proximoe incorfo nella perlbna o nella io 
ha come moftrato nel precedente comandnmcnio: u 
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nero achi nella fama come difetto fe dira.^^ Et no 
l'olo luomo non de dire falfa teflimoniaza contra ci 
proximo. Ma etiandio no la debbc dire per adiutare • 
el proximopcro che non e licito amentirc per f cam- 
pare ci proxiniodella morte, extra de ukins capita 
lo fupcr eo4L-Q3anto alla tefiimonianza ucra c da 
uedere fe la pcrfona po cflcrc conflreta ad rendere te 
ftimonianza^Et dico lecondo fido Thomafo fecùda 
fecudc»qJxx*articuIo primo in fumma confcfio 
ru libro ♦Il ♦titillo ♦v.qaefìioe clxxxiiiiXhc fe la tefìi 
monia::a fe rezerca d alcuno non fuo fuperiore. òC ta 
le teflimoniatica aperticne ad libera tionc de alcuno, 
della morte o de altro danno per fonale o de. roba o 
de fama e obligato ad tale teftimomania pero che fc 
ctiandio non folTe domandata c obligata affare quel 
lo che può de manifeftare: la uerita per liberare el p 
ximo dal dco dano fecodoel dxlo del pfalmo Jxxxi. 
Eripite pauperem bC egcnum òC de manu pcccatoris 
liberate .Et prouerbiorum .xxiiii.Erue eos qui ducù- 
tur ad mortem .^Ma fe la teftimonia'sa apertiene 
ad condennatione de alcuno non c obligata la perfóa 
ad renderla: pero che per occultatione di quefìa uè- 
rita non fe fa danno ad alcuno: Et fe per quefìo inco 
tra alcuo pericolo allo accufatore non e dacurarc po 
che lui medef imojCc ha pofto i quello pericolo uolù- 
tariaméte4lZEt cofi fe parla quando le trada della 
conditione penale cioè quando el prcximo doucfie e 
{fere condennato alla pena per alcuno delido. M 3 q 
do la pcrfona domanda el iuo:a cofi le doucfie fare 

a 4 



U eondempnatione ne allo ìntcrefTc machado le ^pue 
#gm huomo c obligato a rendere tefìimonianza etia- 
dio le perfone preuiligiate eoe fono li facerdotì: acio 
che il proximo non perda la cofa Tua per manchamé 
1 3 de probatione fecondo Raymondo^xiin^quefìione 
iK^q^tNa quando fe trada della condicione penale ♦ 
come te dice nelli luochi preallegati: fe alcuno e do 
mandato dal fuo fuperiore per ordie de iufiicia cioc 
nclii delidi manifelii o uero i quii li liquali alcuno e 
diifamato e obligato a rendere tefìimoman^a ^(J^Ìtì 
nelli deltfci occulti deli qli non procede ifamia non 
c oSligato a rendere tefìimonianza^excepto che li di- 
eli delifti non folTeno pcriculofi ♦ Vnde fando tho 
mafo nel luocho preallegato*&: m fumma cofefforu 
coiem titulo quefìione*clxxxv.dice che la perlona e 
obligata a manifeilare icontinente per tefìimoniara» 
o uero p dcnùciatione quelle cole leqlc aptégono ad 
corrcdionc fpirituale o corporale della moltitudie» 
© uero ad grane danno de alcuna perfona etiandio fe 
U folTeno coinefle m fecreto per qualunque modo ck 
copto che ni confeflione^ 



DlLDella detraclione Xapitulo ♦ 
Ella feconda parte principale refta a dire del 
la datradione^Et prima che co fa e detradio 
lìe^Nel (cconòo luoco iquanti modi lo detradore di 
minuifle la fama del proximo^Nel terzo luoco ic la 
dctradione e peccato mortale ♦Nel quarto luoco eoe 
pecca lo alcol tatore della dctradxóe» Nel quico luu 
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co della pena elei libello famofo*Nel icxto iuoco del 
la retìitatione della fama «Nel feptimo luocho della 
€lifFerétia bC granita della detradioe cotumeha &C fu 
furatione òC corruptione*Quato alla prima pte dico 
fecondo Raimondo i fumma confclToru Jibro^iu 
titu.lo.v^quctìione^clxxxxvii* che detraclionc e una 
denigratioc o uero maculadella uita o uero della fa 
ma del proxio abléteU Quanto alla feconda pte di- 
co iecudo lido Thomafo lecùda fecùde.q^xxxvi^ar 
ticulo*ni*5C 1 fuma cofefforù eodé titulo^queftione* 
clxxxx viii^chel dctradore diminuifie la fama del p 
ximo diredc dC idirede: cioè aptamcte ÒC distorto ♦ 
Aptamente i quatro modi ♦ Ei prio qdo dice el fallo 
El fecondo qdo accrefie el peccato ó uero dice più che 
non e El terzo modo qdo reuela lo peccato occulto. 
El quarto modo qdo quello che e bene dice elTere fa 
do ad mala itétione idirede negado el bene del ^xio 
o uero maliciofamète tacédolo* Et fecondo raymó- 
do qfto fa el dtradore alcùa uolta con adi àC figni al 
cùa uolta co pole maifefte àC artificiofe 5C mahciofe 
o uero cu canoe alcua uolta p Icriptura cioè libello fa 
mofo.fcriucndo alcuna cola in infamia del^ximo» 
Ebutando la Icriptura i piaza o in altro luocho adcio 
che fia trouata come fe dice in fumma confefTorum 
nella queftione^centefima nonagefima nona* 
^JO^^nto alla tersa parte dico fecondo fido Thoma 
fo eadem quefìione articulo fecondo* Et m fumma 
cohfefìforum eodem ti tulo qwellionc^clxxxxviiiii. 
uando alcuno dice parole o fa altro p diffamare el 
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j)ximo: quefta e ppn'a cletraaionc: &C c peccato in or 
cale* M a quando alcuno non itende de diffamare el 
' proximo: nientemeno dice parole per kquale fe mi' 
nuifie la fama del proximo quefta non e detractionc 
ie non materialmcte.Et pero fe queiìo le dice per al 
cuna bona cofa o neceflita obieruàdo le debite circun 
fìantie non e peccato ne /e può dire detradione come 
ie manifefta nella denunciatione èC accuiatione: del 
le qle le dira di iotto»^^la le quello {c dice lenza 
neceffita per leziere=a di mente non li manch.a pecca 
to mortale: ma non e mortale^excepto ch^ la perlòa 
non iia li g»aue che notabilmente oiie'da la fama del 
proximcs ipccialmcnte in quelle cole lequale aper- 
légono alla lion:fta della ulta: pero che quello nella 
ipecia de parole ha rafone de peccato mortale,Vndc 
la chioia prouerbiorum*xxiiii .parlando della detra 
ctione dice. Hoc fpecialiter uitio perichtatum totuj 
pene genus humanum .Vnde augurino in menfa . 
Quilquis amat diftis abientuin carpere uita^. Ha'c 
mcnfam indignam nouerit elle fibj .^^Q^anto alla 
quarta parto: dico fecondo l andò Thomaloeadem 
quefiionccapitulo.iiiu in lumma confeflorii qi:c 
Uionc.ccai.che fe lo afcoltatore delle dctradionc l 
duce lo dctradore ad dctraher*: ouero che li piace le 
detradióe nó pecca meo che lo dtradore bC alcua uol 
ta più. Vndc fcóbernardo dicc.Detrahere aut detra 
h'ité audire qs ho^i- dàpnabil lìt nó facile dixeti .M a 
Ical auditòe nó piace la dtradionc ma p negligctia o 
tiore o uero ucrgogsia no dcfcacia da ie Io dctiaélorc 
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loqk de co parole riprédere o uco mofìrarli almeno 
ptrifticia de uolto che li defpiace la detractioe* Incl- 
ito cafo pecca lo auditore cioè non f acedo ♦ma molto 
m eno che Io detraélore cioè alcùa uolta uenialméte 
bi alcuna uolta mortalméte cioè gdo ad alcuno aper 
ti^ne per officio de corregere lo detrattore o ucro |;,cr 
alcùo pericolo che della dida detraólione ne fcguifìe 
o uero p tale radice per lacjuale lo humano timore ♦ 
alcuna uolta po efiere peccato mortale: cioè quando 
p timore de huoinini la perfona jtendefie fare cotra 
ci comandamento di dio*|f Quanto alla quinta pte 
dice che molte pene le pogono^per lo libello famoio* 
nel foro ludiciale bi p enitentiaJe* Et qto al iudiciale 
quello loquale fa lo libello f amofo o uero che trouà 
dolo non guafìa: o uero che corrumpe incontinente o 
arde ma lo manifefìa ad alcuno: fecodo le lege fe de 
punire de pena capitale* capitulo de libellis f amofis 
icgc una*6C ♦v^quefiionea^Si quis famofuj* Et fedo 
Hofìiéfe m i uma confefiorù code; titulo quefìioe 
ce Jn quefto cafo ogni huomo del populo po accuia- 
re Et allo accufatore le li coRituifle prefio fecodo i a 
qualità della perfona accufata*Et (e lo accufatore e 
feruofe li da la liberalità didla lege una» Le di 
eie perfone poffono ache cflere códannate alla fiima 
della iniuria della periona diffamata Xorne dice de 
unuriis /lege iniuriarum^n^Ta fecondo li canoni che 
fa io dido libello famolo o uero chi non lo guafìa 1 e 
cond o lo modo prcdicto fe deflagellare &i cxcomum 
c:are4v« q !eftione prima*^^i alteiius, 5v capitulo 
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Hu qui,{~Ft fe foffe certo che alcuo aiiefle f ado lo 
òiAo libdlofecondo h prehti dodori le può accufa- 
re bC deponere pero che e pecato graue: 6^ digaifTimo 
de accula tione SC dannatione ♦vigeiima quinta difh' 
dione .parafo .nunc autem , Quanto allo foro pe- 
nicentiale o uero m confefiionc;come fé dice nei iuo 
cho preallegato le dide perfone: bC anche li altri de- 
traduri fono obìigati alle reftitutioae de tutto el dà 
no della pcrfona diffamata ce fpecialnnente della la- 
ma iecondo el modo del quale incontinente le dira, 
^'"Quanto alla fexta parte dico fecondo (àdo I ho- 
niafo fccunda fecunde, queflionetfexagefima lecun 
da.articulo fecondo, che in tri modi può alamo tuo 
re la fama del proximo.El primo dicendo il uero co 
debito ordine del quale diiotto fe dira. Et in quefto 
ca(o non e obligato ad alcuna reftitutione.El 1 eco do 
modo dicédo ei falfo ÒC iniuftamète Et i quello cafo 
e obligato ad reftitutionc della fama confefiado che 
iiuftamenteha dido el falfo. El terzo modo dicc'do 
il uero ma iniuftamente cioè lenza il debito ordine. 
Et in quefto cafo e obligato ad rcfìitutione quàto le 
può fensa bufia .Verbi gratia diccdo che elio ha ma- 
le parlato o uero che iniuftamente ha diffamato ci ,p 
ximo.Ec fe nó li può reftituire la fama, deuegli fare 
compcflationc m peccunia o per altro modo,([^ "Et 
fecondo Ra/mondo 2<: in fumma confcflorum libro 
fe;ondo.titulo quinto. quellioncducctelima pria, 
l a rcfhtutione fe debbe fare in quello modo c:oc che 
Ci do alcuiv) publicamctc ha dcó cótra el ^)xio paro' .^ 



<cl;iffatTì atoria o cantionc per fe o per Itcìpofita pfcna 
Ouero che a fato o butato libello famolo debbe nelli 
luochi oue queflo ha fado &: i tutti li altri luochi iie > 
liquali p cafone de fiio fado o dido itcndera lo prò- 
ximo efiere diffamato ricognofcere publicamcnte dC 
fiplicemétc el fuo errore &C la fua colpa ài quatoglie 
pili poffibile debe rimouerc o almeno alczerire la ifa 
mia del ^ ximo*Argumétuextea de purga*can.capi 
tulo Jnter follicitudmes .parafo precipias f tt feco 
do holìienfe^quefta publica recognitione fe debbe fa- 
re excepto: che p quefto el proximo dift amato non ri 
ceua magiore ifamia Et fecondo la chiola de Raymo 
do fe de fare: excepto che fe i quefìo non fe icorrcfie 
i pencolo per l a pot entiao uero crudeltà della plona 
ditfamata:^^ Et fecondo Raimondo debbe ctiandio 
1 atiffare al proxio della ingiuria: &: ^domandarli per 
doniza^Et fecondo la chiota debbe queffa perdonala 
domadare in propria perfona ♦ ( Et fe li fofìe perico 
io al meno la domandi per interposta perfona: fézz 
cxpi efilone de nome txiiii .quefiione ^vi Si res .Et . v ♦ 
quelfione*uQi;ida\Et IMa thci quinto ♦Si offe rs mu- 
nì s tuum Sc'c^lJ^Quanto alla leptima parte dico fe 
condo landò Thomafo fecuda fecùde quefiione Jxx 
nuarticulo primo ♦ bC in fumma confefforum codcj 
titulo*queftioe*clxxxxvii ♦che eoe alcuno noce al prò 
ximo con lo fado o uero opera in dui modi cioè ma 
rafeftamcte robado o altramente fforcando bC occul- 
t améte furado o ueò co igano pcuotédo cofi co le ope 
i dui modi alcùo offéde elpximo cioè manifelìamétc 



Et quefto fe fa per la contumelia Et occultamente dC 
quelto fé fa per la detractione.^ tt inquanto aku 
r no manifetìaméte parla contra el proximo: paije the 
lodilprefiu Et impero in qucfto allo proximo le fa 
uergognatEt impertanto la contumelia fa detrimen 
to allohonore della perfona contra laquale le dice* 
M a c hi in fecreto parla contra alcuno pare più toito 
temerlo che difpregiarlo: Vnde ciò non fa princi^i_ 
mente detrimento alla honore ma alla fama ♦^T^ Et 
ad quefto pare intendere lo detradore: che fia certo 
alle fue pole acio che fe abbia mala opinione di quc] 
lo contra lo quale eflo parla ^^[^t per le cole predio 
te fe manifeita la detradione eficre differente della 
contumelia per dui modi4r~ E^ pii^o quato al mo 
do de preponere le parole ♦ pero che lo contumelicfo 
maniteftamente parla contra eljproximo: ma lo de 
trattore parla pccultamcnte^lEi fecondo quanto 
al fine intanto o quanto al nocumento:po che lo con 
tumeliofo fa detrimento allo honore: àC lo dctraclo 
te fono chiamate occulte non fimpliceméte:ma per 
il rifpedo di quello contra loquale le dicono po che fe 

I dicono contra lo abfente dC ignorante^ Aduegna che 

! I fi dicelTe denanti a molti altri tCj^Ma lo cótumelio 

I fo parla contra luor goinf acia ctiadio fe npn lie pre- 

I fente alcuno altro ♦^J^ Item la chiofa ad romanos 

I I primo dice fopra quelle parole ♦Suiurones èC detrac 
1 : tores bC cetera .Suiurroni fono quilli liquali mette 
jl nodifcordia tra il amici* Detradorifonoquillili 

quali negeno o uero minuifcono li bieni del pxiii\o , 
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Contumeliofo c quello loqle intéde de tuorc lonore 
del pximo*(J^^5^i^uptione laquale fpefle fiate fe fa 
con parole e uno rctraimento del pximo dal bene A' ^ 
inducimentoal inale*Vnde*vi quefiione*i*Ex meri- 
to fe dice: Deteriores funt qui ulta morefq; bonorL;5 
corrLÌpunt: hi q iubfìantias alionì prediag^ diripiiit* 
Et per le cofe predide fe manifefla che difìerentia e* 
tra detraclione contumelia lufurrationeòi corru-^ 
ptione: Refta a uedere della lorograuita la quale ie 
poterà per alcun modo cognofcere procedendo ordi- 
nata mete p qflo modo* Ì[^1^2iXi\itÌXz coi a e che tuo 
re la roba del jjximo t tanto gr aue che chi quello fa 
pecca mortalméte Ne fe può 1 aluare fe no refìituiff^ 
come e moftrato nel feptio comadaméto* Più graue 
cola e la detràdioe p la qle le tuole laiama po che la 
fama e de molto magìore extia che la roba:digefìis* 
de regulis iuris ♦legc Si i duabus .Et ecclefiafìici .xli * 
dittindione*Cura habe de bono noie4hoc eni magis p 
m anebit tibi q mille thefauri magni preciofi* Et 
pero fe li ladri fe impicchano molto più queflo meri 
tano li detraclori liqual fanno magiore dano bi ma- 
gìore peccato tollendo la fama laquale e molto più 
preciofa che la roba* Ec fe la pcriona diffamata non 
purgado la fua fama fe chiama crudele pero che per 
tale negligentia da materia de fcandalo al proximo 
duodecima ♦quellione prima ♦capitulo Nolo* Quan 
to e più crudele il diffamatore loquale etiandio per 
tnalicia da cafone di fcandalo*^ EFoltra quello co 
\\ graucmente offende la perfona diffamata* 
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G raue cofa e adnnque la detrazione ma più graue e 
la contumelia po che dilopra e mollrato come la de 
trazione ic refimigUa allo robamento fecreto *Ma 
la cótumelia alla rapina palefe laquale e molto più ' 
graue: Vnde:xiiii :q: v:penale dice fandto auguliio 
l'enaic e occulte offexex Multo m2i ions pene eli ui- 
fibxliter erupere;4j^I^ in quefìo modo le manifcfìa 
che. molto e graue la contumelia ma più graue la iu 
iurratione pero che come dice lancio thcmalo (ecuii 
da iecunde cjuefìione JxxiiiKarticuIo:i; &l:ii:&: in iiì 
ma C9nfefIorù libro:iu:titulo:xxxiiii:qucfìioe:ccxÌi ♦ 
Meglio e|[amicitia che la fama: pero che la fama a 
queilò\ibgularmcte e necefiana ad ciò che la pcrfo- 
ni troui |^niticia*"Et 1 o amico e migliore che lonore 
ioquale le tuole per lo conuitio o uero p la contume 
Ua li come e meglio cflcre amato che honorato lecci 
do lo ph/loibpho.viiuethicorum Vnde cccleiialtici 
♦denominatio pefl'im a fuper bilingue f ulur atori ♦ 
autem odium &c inimicia bC contumelia^T O.iai.jl 
lima cola e adunque la lulurratione^ma molto più 
graue la corrupticne pero che lenra lamicia laquale 
tuole la luluratione luomo ic puofaluareJohannis 
XV ♦Si mundus uos odit 6ic*Ma len::a la punta della 
eonlcientia laquale li tuole la corruptione: nullo fe 
può laluare^dido capitulo.Noloabu Confciétia ne 
ceflaria eft tibi bic.Et la fufufuraticne tuole le ccfe 
temporale ^bC la coruptione le cofe eterne ♦Et coli in 
finitamente e più graue come le cofeercrne infinii.i 
mete excedendo Iccole tépotale:^L Aduquc molftì 



grane fiC danneuole e la cletra(5lione: òC molto più la 
contumelia &: affai più la flifurratione che la contu- 
melia.»&: mfìmtamente più la corruptione che tutte 
qfte cofe^Se adiìque e] dtradore e obligato alla reiti 
tutione*&: ad molte altre dellequale diiopra e dicio 
Molto più lo contumeliolb: dC aliai pm lo fuiuronc 
8C incomaprabilmentc lo corruptorc*^pcr laqiia/ 
le coi a affai le manifefìa che c^uello loquale co paro 
le o fadi o uero male exemplu o uero per c]ualùqi e 
calorie a tolto el proximo da ben fare o uero induiito 
lo a peccare e obl/gato ad redure el proxxmo:quanto 
glie pollibile ad quello buono fiato da lloqualc la tol 
IO ♦tt le non le può fare debbele cordialméte dolere 
bi pregare idio &C farlo pregare che lo facia lui: a cui 
nulla cola e impolibile Et ad quello molto puoco pé 
lano li confellon dC quii li liquali le confeliano face 
do pia extima dello robamcnto de uno ducato che d 
hauere indudoel proyimo ad uno peccato mortale ♦ 
che quanto fia llolta àC periculola: legieremente lo 
conipiende chi le cole predide attende diligcntcmcv 
le* 

^1 "TDella bufia S^: uerita iniufla^Capitulo* 
iK^J Ella terza parte principale di quello coman- 
damento reità adire della bulla* &: in confc- 
quentia della uerita imufìa^lTjTt quanto alla buiia 
e daiauerc che in tri modi fe dice la bufia: contra 
proximo Cloe con li penfieri con le parole èC con h fa 
di 4]^. Con li peniieri quando la perfona male fnfpi 
ca X ludica el proximo contra el dido del faluatore 

0 
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Mathei fcxto.Nolitc iuaicare noniaaicabimini. 
Et per magiore intelligcntia e dafaperc:che fono tre 
mancrie de opccioe cattiue mditferente dC buone, 
gj^atido alcune opere fono expreffamente cattiue &: 
dalla fcriptura riprobatc cornee la biaflema: lalor-^ 
nicationclo furto ÒC fimile cofe^Qucfìe cofe le poi 
fono giudicare con la auétorita della Icnptura .méte 
meno ie per alcua cafone le poffono exculare: o uero 
diminuire la loro colpa debbele fare quàto fe può ad 
ciò che non fiamo trouati fare contra la canta con 
tra lo comandamento predidlo. iNolite mdicare òCc, 
Fero che le cole odiofe come lono li peccati le dgono 
nel nottro interpretare &: indicare rettnngcre, tt le 
cofe fauoreuole eoe fono le uirtu fé debbono amplia_^ 
re .extra de tegulis luris.lnodia.librolexto.lLAn' 
che per che la perlona ueda el proximo pecare non le 
debbe po l'opra el peccatore iuliificare acio che no fia 
condempnato con lo phanfeo loquale Luce, decimo 
oólauo.diceua. Nonlumucluthicpublicanus, Ma 
debbe temere che m effo non f la alcuno peccato occul 
to magiore del peccato manifefto del proximo. 
lanche che non e peccato per qualuncpe tempo da 
h-ùomo comclTo nel quale lui non pofla cadere le dio 
fubtraheffe il fuo adiutorio come dice beda in ur,a o 
meha: U uno fando padre. quàdo afcoltaua alcuno 
peccare dolendofi 8^ timcdo diceua.Hogi ad quello 
bC domane ame^fpuando le opere fono indizerete 
Cloe che pofiono effcre buone àC eflcre cattine le deb- 
bono giudicare m buona parte «ut in capitulo, Eftotc 



mifencorcles ♦extra die regulis iun^ Quando lope 
re fono elafe buone non le debbc giudicare fe non buo 
ne^ Et uolere giudicare per fufpicione: quelle opere # 
efiere cattxue dellequale non fene uede le non bene • 
c cola diabolica fecondo fancfto augufiino^ 
Vnde fandto Thomafo feconda feconde ♦ queftiòne 
1 exagefima tarticulo tertio ♦Dice che fono tri gradi 
de fulpicione*Lo primo e quando alcuno per lesicri 
ludicii o uero figni comincia a dubitare della l^^onta 
del proximo*&: quefto e peccato uenialc: pero che a- 
per tiene ad una humana tentatione fenra laquale no 
le palla quella ulta come dice la chiofa prima ad co- 
rinthios ♦quarto* fopr a quelle parole. Nolite ante té 
pus ludicare ♦ El lecondo grado e quando alcuno per 
lezieri ludicii: extima de certo la malicia del prò - 
ximo* Et fequefìoindicioe de alcuno peccato grane 
ha in fe colpa mortale jpero che non e fensa dilpre - 
fio del ^ximo^ Vnde la chiofa nel luoco prcallega to 
dice» Et fe non potemo fchifarc le fufpicionc; pero 
che lemo huommi: nientemeno douemo retienere li 
oiadicii Cloe le difFmitiue fententie* El terrò arado e 
quando alcuno giudica per fufpicione procede a con^ 
dcmpnaie ci proximo» Et quefto propriamente apcr 
tiene ad iniufticia come dice lo dicl;o doif^ore dC in co 
fcquètia e peccato mortale pero che la uufìitia neìla 
fpccia sua e peccato mortale: come se pone fecunda ♦ 
sccunde queftione quiquagesima nona articulo*iiii* 
^([^iDicc se ache la busia cum parole lequale al. una 
uoUa exp{ramcte sono false ♦Alcilauolta artificiose 
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K alcuna uolta adulatorie, |ptt'^ li ìteruiene el giù 
raméto per ogni modo che labufia le dica e peccato 
mortale pero che e centra ci coman dame'to iecondo 
come ditopra e moftrato, C^/M a quando non li in 
teruiene el giuramento deuefe ditìinguere quanto al 
la prima fpecie de bulìe lequale iono exprellamente 
falle: pero che alcune fono locofe; cioè che fe dicono 
in giochoe lolaso fenea irreuerentia di dio,òC danno 
del proximo.jgjXlcune Cono olficiofe; lequale fono 
fenza irreuerentia di dio ÒC cum danno de neiuncà: 
cum utilità de alcuno «Et in quelli dui cafi la buiia e 
peccato ueniale pur che non iia confuetudinaria o ue 
ro che caulalmente non uegna co ntra la r euerentia j 
dio o ucro in danno del proximo 4LAicune bufie lo 
no pmciofe leqle fono contra la rmerétia di dio o ue 
IO 1 danno del proxiooipiritualeo temporale nella 
perfona o fama o uero roba, Et i quefìo caio la bufia 
e peccato mortale: non folo le el proximo incorre in 
danno per la dida bufia: ma etiandio le non occorre 
Ile danno alcunot pur che Io bufadro abia aiiuta uv 
tentionc de danniticare el proximo: pero che lolo la 
deliberata intcntionebafìa allo peccato mortale. Et 
tutte le predice cole fe pongono Iccuda feconde quc 
iiione decima «articulo quarto, |jTt per le predictc 
cole le mamìefta el male dclli mercatanti per che ti 
ti peccati mortali incorrono cpefìc buliie dicono per 
ingannare el proximo Icza li giuramenti bC fpcrgiuni 
Et limihncnte quilh li quali uoleuo retrahcrc e]f> - 
ximo dal bene o mdurlo ad peccato oltra il male pri 



cipalc tati peccati mortali comcttéo qtc bufie o polc 
a:atido le o fiAione fallace fanno come ic può com- 
prendere da quello che e òì6ìo bi che diletto fe dirn ♦# 
Quando le parole Icno artificioie cicc quando alcu- 
no parla artificiof amente &C ccn parole dopieper no 
eflere mtcio o uero per dimcftrare altro ccn parole* 
che nonhamtentione: ie queflo fa lema loftexa dcl^ 
la lufticia bC per fcifarc fcandalo non c peccato m a e 
prudentia^vigehma iecunda* quefìione ieconda.ca- 
pitulo Ytilem^ ^JMafelofa nioffeladella lufii 
eia «o uero per ingannare el proximo« tanto e quanto 
ie dicefie expreiiamente bulia: impero che le parole 
più tofìo m quefio caio fe debbono mtendere: fecon- 
do lo mtellertto di quello ad chi fe parla: che de quìi 
lo loquale maliciofamente parla vigeiima lecunda 
quelt)one qumta»capitulo*Quacunque arte^SC capi- 
talo Contra eum ^de regulis luiis Jibro icxto. 
^^J^ando le parole iono adulatorie: fpefìe uolte fono 
cum peccato mortale Vnde come fe nota Cecunda fe 
cundc>quetìione*Centelima decima quinta ♦arcicu- 
lo fecondo*5\^ in furama confeflbrum libro tcrtio^ti 
tulo trigefimo quarto ♦queihone ducétefima iex?gc 
fima prima /La adulatione e peccato mortale quaao 
e conerà alla canta • Et quelio può incontrare in tri 
moduEl prima per raione della matreria cioè quan 
do alcùo lauda el peccato del proximo: pero che que 
Ho e contrarlo allamore de dio: parlando contra la 
fua lulficia bC allo amore del proximo nutricandolo 
nel peccato.iC pero e peccato mortale fecondo ei dea 
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de yfaia ♦capimlo quinto ve qui dicitis bonum tnalù 
ci ceteraiÉfric^ P^^ quefiole manitelìa che quello lo- 
quale lauda alcuno per che ha ben iacìo uno tradirne 
IO o ucro guerra iniulta ha rotti hnemici o fadta uen 
deda del 1 uo inimico o uero che ad torto o nero adri 
cto ha iinpita la c^ifa mtina ai tcdo o ucro de qualun 
cjue altro peccato: quando dice laude o ucr o qua nte 
fiate lauda tanti peccati mortali comette|] JBl fecó- 
do modo per riipedo della intcntione: cioè quando 
alcuno fa adulatione al proximo per nocerli ad inga- 
no o uero corporalmente: o Ipiritualmcnte* dC pero 
quello e peccato mortale ♦Et de quello ie dice prouer 
biorum ♦vigefimo Tcptimo* Mehora iùt uuhicra oi 
ligentis .quam f raudulenta odictis ofcula: ifTl ter^ 
z j modo per occalione: cioè quando la lauda delio a 
dulatore e ad alcuno cafone de peccato neJlcqualc ca 
lo debbafe colinderare fe tale occalione a data o rcce 
uuta Cloe fe pcede dallo adulatore o uero dalla pfoa 
laqualc pecca. Dabbale ancora ccnliderare che pecca 
' to Icqta delia dida occaiione ie e mortale o ueniale 
òi fecondo le dide confideratione dcbbale giudicare • 
la graue2;a di quella adulationc: come daqualunque 
aitra cofa fcadalola deilequalee didodilopra nella 
nona rcgu]a*Male alcuno fa adulatione al proximo 
lolo per piacerli ien::a alcune delle cole predide o i.e 
roper Ichiuare alcuno male o uero per confequire al 
cuna col'a nella fua necelTita e_pcccato ueniale: pero 
che non e contra la canta .0^yV\\o fe anche mentire 
^^ì proxirno con U fadi quado fc fxmula alcuna cofa 



ivi 



<Jef uora m apparentia che non e ineffentia .iC Ce tak 
fidione fe fa lenza ofFela della iufticia di dio» £t del 
proximo a fine de alcuno bene non e peccato ma pru- • 
dentia .xkìì ♦cjueftione iecunda ♦Vtilé ♦ M a quando ta 
le Iimulatione fe fa per igannare» debba fe giudicare 
quello medefimo che e diclo della expffa bulia» Vn 
de fandoThomafo Iecunda fecunde que{lione:cxi* 
dice Simulatio proprie é mendacium extriorum fac 
torum tignìs confiliés^ ^Eperoquefìa fimulatio 
ne fe fa alcuna uolta per ypocreiia^Mathej feptimo 
Cauete a falfis prophetis écc^h dauedcre fe la ypocre 
lia e peccato mortale ^Et dico lecondo f aneto thoma 
fo fecunda fecunde quellìone^cxi^articulo quarto £^ 
in iumma confefforum libro «tertio titulo ♦xxxiin» 
quelhoe^ccliiuche nella ^^pocreiia lono doc cofe cioè 
diffedlo de fandita bC fimulatione de efìa fandita oc 
pero fe chiama ipocrita quello: la cui intentione e a 
luno alaltro:cioe chi no fe cura dauere faditatma 
folo dapparcre fando. come le fuole pigliare nella ' 
(criptura fanda ♦ In quefìo calo e manifefìa cofa che 
la ypocrefia e peccato mortale pero che non e pnua- 
to totalmente de fandita: fe non per peccato morta 
le* ^;\Ta fechiamemo ipocrita quello loqualei té 
de de fimulare fadita della quale e priuato per pec- 
cato mortale ♦In quello caso aduegna che sia peccato 
mortak per lo quale e priuato de sarditamientcmc! 
Vio la dida simulatione non e sépre peccato mori a le. 
ma solo qdo cótrana alla carità de dio o del ,pximo 
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CVèrbjgratia CjCjuando alcuno fimula fandita per 
feminare hlh cloiitrma; o per acquilìare alcuna àu 
' gnita ecclefiafìica dcUaqualc e indigno o uero per ac 
quifitare alcuni beni temporali ponendo lo fine luo 
cerca le predide cole ♦Ma quando la intention finale 
non contraria alla carità: e lolo peccato ueniaie » 
^^Terbigracia , Quando alcuno folamente le dileda m 
cfla limulatione de laqualc dice lo philofopbo quar 
to etbicorum^f Ghe più tolio (e debbe dire uano che 
male o cattiuo: pero che e quella medeiima ralone 
della bulia ÒC della fimulatione Et le alcuno fimula 
etiandio perfedione de fandita , laquale non e de ne 
tiecelfita de falute^tale fimuhfione nó e iempre pec 
cato mortale: ma fecendo la diftindione fopradida ♦ 
IfHt nella dida quefìione ducentcfima quinquage. 
fima tertia ,fe nota che fe alcuno p confequire la lua 
necelTita fimula magiore neceflitache non ha: non 
pecca mortalmente: pero che iecódo criiollimo tale 
fimulatione e più colpa delli richi che delli poueri. 
Ma fe quefto fofle per cupidità forfi non le poria e.\ 
cufare da peccato morotale: pero che pare bulia per-- 
niciof a ,Et non folo fe può dannificare el proximo có 
labufia contraqucflo comandamento odauo« ma c 
tiandio con la uerita inmfìa: cioè dida fensa debito 
ordine, come chi nara fenaa debito modo lo difcùo 
del proximo pero che non obflante che dica el uero: 
purfainiufìamenter&:eob]igato ad reiliiutione U 
i atifi ^ftionc come fe pone feconda feciìde queftion« 



fexagfima fecùda^articulo/ecundo, bC dilopra e di- 
ifto* Ma la uehta centra el proximo con debito or 
dine fe de per teftimoman::a legiptima deia quale di • 
fopra e difto* (1 Et per denunciatione &l accuf a tior e 
delleqle fe dira difotto ♦nel traftaio delle opere del- 
la carità fpirituale» 



^Pel nono 5^ decimo coman- 
damento ♦Capitulo* 

c I Dafapere che lo nono ÒC decimo camanda- 
H mento da dodori catholici pm le, pigliano 
_M-^^^ fecondo lo i entimento che lecódo lordine 
della lederà come di fotto le manifeftalTEt le nono 
comandamento e queftqj^on defiderare la moglie- 
re del proximo tuorli Lodecimoe quefto* Nonde 
fiderare la cofafua^Non loferuo^Non la ferua^No 
lobuouc* Non lafino* &L cctera* t à'^VLOtvi^ 

come dice* Nicolo da lira^ che li hebrei lo primo co- 
mandamento lo diuidenoin dui comandamenti ♦de 
liquali lo prinio comanda la adoratiore de uno dio* 
quando dice .Ego fum dominus deus tuus.Si cetera* 
fT^ Lo fecondo prohibifce la j/dolatria^uando dice, 
Nonhabebis deos alienos Sd ceteraifEtde quifìi dui 
ultimi comandamenti ne fanno uno folo. li che di- 
cono elTere quatro comandamenti liquali ordinano 
lohuomo a diot iei al ^ximocoee dco* UJTvIa li 
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dioifton catholici dicono efiere tri comadaméti liqli 
ordinano àC lepti al proximo: àL de quelle parole ♦ 
^go ili do niinus deus tus Et no habebis deos alienost 
bC ccteraij^iNefano uno lolo comandamento: pero 
che queiie doe cole hanno coniunaione inleparabiie 
miieme pero che non può adorare uno dio che no tug 
gi la ydoiatria ♦ N e può i nuerita lec^uire y dola tria a- 
dorado uno dio ^^j^STde lultimo parole ne fa'no dui 
comandamenti pero che lo bene temporale nelcjuale 
le può offendere el proximo e doc maniere cioè bene 
diledeuole ÒC bene utile .àC alcuno ha pronità ad uno 
se non alaltro Vcrbigratia:^ Alcuno e iclmato ade- 
liderare la moglicre del proxxmo per carnale diicbia 
tione bC non e inclinato a defiderare la cola del proxi 
mo p utilità de accjuiiio pero che lui difpiace Io tur- 
to&: la rapina* òC impertanto forono ncceflani dui 
comandamenti a reprimere quelle due ccncupilccn- 
tie diuife luna da laltra» Et prima fe reprime la con 
cupitcentia del bene dilecteuole dicendo. Non dclide 
iiderare la moglicre del proxio tuo* Et poi del bene 
Vitile quando leqta* No deliderare la cola A cetcrg 
Et quello che le lubgiungeaNon deiiderare la ferua 
non le intencje quanto ad carnale cocupilcentia.pcro 
quello le prohibil'ce nel nono comandamento ouc le 
condo idoclori lotto prohibitione del dcliderio della 
rnogliere {c intende prohibito ogni defiderio de qua 
Ivìque carnale deledatione o nero cocupifcctia tuora 
della legge del matrimonio ♦ Et inper tanto nel dccia 



com idaméto* lodelideraie della fcrua no le l'tcdc ^ 
to ad carnale con:upilcétia laquale e già prohibira* 
Ma quanto al leruo loquale e bene utile /lirSiclie le 
condo idoclori catholici nel nono comandamento ic 
uieta lo conlentimento dela carnale concupilcentia ♦ 
Et nel decimo lo conrentimcnto de receuere le cole d 
altri per qualunque modo il licito ♦^^M a per li he- 
brei pare tare:che luna èC laltra concupilcentia le po 
gano 1 uno medelimo uerlo*o uero lotto uno contcx 
to de parole* {^Et prima le pone: non defiderare la 
cala del proximo tuo ♦Et poi no deliderare la moglie 
re ÒC poi no lo feruo àC cetera Et cofi lo diclo di noilri 
doftori pare traniponere bC del ordinare le parole del 
la i'criptura ♦éL/i uo le dire che procede molto ordi- 
nariamente: inquanto prima le fa métione della ca 
la come di cola nellaquale iono cole comune: aluna 
èC alalttra concupii cétia: cioè la moglicre dC le altre 
cole .Et poi el dicio generale fe diuide fecondo lordie 
de noftri doiftoruVnde prima uetando la concupii ce 
tia carnale dicendo immediate òC incontinenrc .Noti 
deiiderare la moglicre lua* Et poi lo deliderio de la 
roba dicendo Non lo feruo 5C cetera ♦ tJ^Fuo fe anche 
dire che no e da curare lordine delle parole ma la ié- 
lentia pero che le parole 1 ono trouate per la ientctia 
2\: non la lententia per le parole* extra de uerborwm 
lignificationibus^capitulo Intelligentiam it^^J^z p 
ogni modo che quelle parole fe pigliano:o per uno o 
p dui comadamcnti come dice Nicolo per qucl.o no 
fe uaria (ctcnm ♦ M a m quefìo fe uaria che li hcbrei 



'i IO 



dicono qui non uedarfela fimplicc concupifcentit 
mentale «C-^l^ quando uene ad alcuno ado difori 
Verbi gratia toccando la donna del proximo deione 
tìamente o iolicitandola o com parole: o con donni. 
Sì che iecondo etiandio alcuni noiiri declori la Icup 
tura del uecchio teiiamcnto r.on prohibifle la inteii' 
tione ma lopera, Ht li declori hebrei la itentione del 
la i-nente non la reputanno per peccato 4f >la come 
dice incoio da lira quello e molto irracioneuole pero 
che il peccato più le pela della mente che da loperai 
come le manitetìa nelli matti ÒC nelli tantaùm.Con 
tradice anche a quello apertamente lo dicco de dio. 
y f aia .primo «oue le dice.Auferte malum cogitarlo- 
num uelìrarum ab oculis meis Si che non ioio cerca 
le dide concupifcencie. ma etiandio ogni cola uitio 
la ioloel pcniiero ha m £e peccato. Et anche loia la 
intentione deliberata al peccato mortale: e peccato 
m ertale .^"T^unque in queftì dui ultimi comàda' 
menti le uieta la oilela dei proximo quante alia ite 
tione. Et nel nono le reprime el delidcrio celle^coie 
dilecteuole cioè la carnale concupilcentia .(TJEt nel 
decimo le reprime il deliderio delle cole utile: cioè 
della roba del proxime^^Et quanto ad qucfto e da 
notare che alcuna uoltale può deliderare la cofa dei 
proximo per necellita raloneuole: &C lenza ingiuria 
del proximo. àC in quello cafo non le fa cétra quello 
comandamento: pero che iuftamentepuo la perlo' 
na delideraretSC lolicttamète cercare la cola nccefla 
ria . Gendis. ter tio. liti udore uultus tui.SC ce ter a. 
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Alcuna uolta la perfona defidcra la coffa de I proxio 
fenza danno de alcuno ÒC lenza propria neceflita^ 
Et pero che m quefto non fe oSende el proximo ne fe 
fa centra quefto comandamento, Maeglieel pecca- 
to delauaricia: laqle come di i opr a e dicio e difordia 
to dehderio de cole temporale ♦ ^L^Alcuna uolta le 
defidera la cofa de altri con ingiuria del proximo. SC 
in quelìo calo le fa contra queito comandamento ^ 
do alcuno per ogni modo che la potefle auere o p fur- 
to o per rapina:o per qualunque altro modo lUicito 
che la potelle auere la tona o nero quando delidera- 
ffe la morte o altra fagura del proximo: per potere 
hauere la cofa lua* 

frinito ejo tradató delli dicci comadaméti della 
legge* Seq uita quello delle opere della canta corpo 
rale dC Ipirituale* Et prima delle opere della canta 
corporale Gapitulo* 

DOppo el trattato delli dieci comandamé 
ti: Rella adire delle ope della canta cor 
porale5C fpirituale* E prima delle corpo 
rale oue tre cofe fono principalmente da 
uedere cioè quale iono* Nel fecondo luoco: come ie 
intendeno .Nel ter go luoco della obligatione della e- 
limofina^TQuanto alla prima parte dico che lopa 
della carità corporale fono lepte.S^ fono quelie* 
L prima: da a mangiare a quello che ha fame 
ì^a feconda da beucre a quello che ha fete* 



U terza tiefìirecl nudo. ^fjta quarta da ^bergoal 
pcregrino^f^Xa quinta uifita lo infermo (l_^La fcx 
ta.vilita lo iprcfonatQ dando a luno bC_ a laltroopor 
tuno adiutor]o:6C de tutte le predide (ei opere le di- 
ce Mathei.vigciimo quinto .|[JU leptima e a fe^c 
lire li morti.della quale le dice,Tobie duodecimo. 
ibuQuando orabas cum lacrimis .di fepeliebas mor 
tuos.Et delle dide opere fe poe quello uerfo:ViÌito. 
poto .cibo .redimo ,tego . coUigo .ccndo .f~Quant o 
alla feconda parte dico come le pone feconda icccn- 
de.queflione trigefima fecuda.articulo fecondo che 
tutte le altre neceffita del proximo le reducano alle 
predicle fepte: vnde drirare o uero guidare el ciccho 
per la uia adiutare o lufìentare el cioppo: fc reduce 
alla uifitationé delli infirmi .liberare ci prcximo de 
qualunque opprefiionc e uiokntia fe reduce allo i e- 
cuperare delli prefpni^f "Et'generalmcntc douemo 
(ubuenire al proximo in tutte le fue neceflita; come 
noi uorelfeno che raioneuolmente folle fubucnuto a 
noi .Matheifeptimo .Omnia quccunq;uultis ut fa- 
ciant uobis homines SC uos facite lUis . Hoc cft en im 
lex &: prophete. Vnde fando Gregorio nella omelia 
tngeiima tertia .dice. Quello loquale ha dono de in 
tclligentia cure de non tacere .Quello loquale ha ha 
bundantia de cole habta uigilantia che non lia pigro 
a donare alli biiognofi Quello loqle ha alciia arte có 
laqle fc goucrna grandemc'te fe ftudia che dello ul'o 
utilità della ditta arte facia pticipcuolc ci f>ximo 
Quello loqle ha luoco o comodità de piare ad alcùo 



ricliooucro potente. ^nTeme ladampnationeper 
lo receuuto talento le inquanto po non parla: bC non 
intertjiiene per li poueri appo la prcdida perlona ♦ 
^Ij^anto alla ter::a parte dice iecondo Ricardo nel qr 
to delle fententie*diflincftione decima quinta clic la 
perlona ha alcuna cola, oltra ncccflita della nata] a 
propria ÒC della iua famiglia: bC el proximo lia in li 
taneccffita che gli iiano probabili ligni de extrcma 
necelTita e obligato per comandaméco dclubuemrlo 
Ma fe la perlona ha alcuna cola iuperfìua: non lolo 
alla fufìentatione della natura ma etiandio alla con 
deccntia dello fuo flato e obligato della dida cola fa 
rcelemofina allibilo^nofi: etiandio le non fcficno 
nella dida neceffita cxtrema .Et le no può fubuenire 
a tutti efiendo le altre cofe equale e obligato ad fub- 
ucnire alli più bifognolìf^TEt Raimondo in titulo. 
de raptoribus .dice che ciafchcduno no 1 olo chierico 
maeiiandiolaycoloqualeferctiene alcuna cofa ol- 
. tre fue neceflitade uedendo o f apendo li peneri (hre 
in bifognio e dedo comettcre uiolientia o rapina ♦ ht 
iandoTeronimo nei fuo tefìamento dice.Ncl uno le 
excufi dicendo non ho che dare al fratello poterò Se 
tu poffedi ucfìimento o altra cofa: extra 1 a cxtrema 
necefuta &: non fubueni alli poueri bifognoii tu e fu 
ro dC latro .^Penfo che la rigidità diquelh audon 
ta fe pofla mitigare fccodo la pdida diltIdioc.de Ri 
cardo .Et cjìlo che e dcó della obligatioc della elcmo 
lina ha luoco ache nelle altre ope de canta che eoe le 
pocoprèdere dalle cole pdcéfemo obligati coli alle 



inte 



altre opere della carità come alla clymofìa bene cli<; 
tutte le cole ie poflono chiamare elimoixna cioè ii\b 
uent ione d el proximo* 

Delle opere della canta fpirituale^capfo* 
Da dire delle opere della canta Ipintuaie* dC 
prima quale iono* Nel fecondo luoco delloro 
ledo Nel ter^o luoco della lor conformità ♦Nel 
la quarta parte della loro obligatione^Nella quinta 
delia correctionetNcila lexta della denuntiacione» 
Nella ieptima della accuiatione^^A^àto alia pn 
ma parte dico che lono lepte: come le corporak: ÒC 
ionoc[uefto»La pnmaJnlignare aLoignorante» La 
ieconda^coaligliare lo dubiofo* La tci::a cólolarc io 
afilido bC còfortare lo pulilammoXa quarta corrc^ 
gere quello che pecca tLa quinta perdonare le ofTeie v 
La fexta portare cum pacientia le noie e grauc^e del 
proximo» La feptima pregare o uero orare per tum 
eciadio per li mimici tSC de quefte opere i'e pone quc*' 
{ìouerio(|fGonrule.cai1:iga*lolare.remitte.fer ora^ 
Et nella prima parola del dictouerlo cioc^Ccniulct 
le intende dodnna àC coniiglio^ Quanto alla Iccó 
da parte dicefando thomaio lecunda iecund.'tque- 
Itione^xxxiitarticulo lecódo^che a quello loquale le 
ioftiene difedo de intelledo ipcculatmo:cioc che no 
cognofcc quello che deuef arele iubuene per la do:- 
trina .Et intèdcfe cerca de quelle cofe le quale le con 
iiicne aluoino de faperc. Et in quefta lubucntipnc le 
debbono obicruarc le debite circuntìantic quanto al- 
la pcrfona ^ a] luoco bC al tempo fi come ne le altre 
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opere uirtuofe*^ Et ad quello che foQiene diffedo 
de in tei ledo pradlico cioè che non obflate che cognoi 
ca quello che debba fare pur che no e pradico non i a 
pigliare modo de operare quel Io che cognole i c ivd> 
uene per lo configlio^Et itendefe cerca dcquelle cofc 
iequale appertcngono alla fa Iute. Et de quefte due e- 
lemofie fpirituale fe dice lacob^ultimo.ibi ♦ l ratres 
mei SI quis ex uobis errauerit g^c ♦Della ters:a ic dice 
prima ad thefalonicenfes ultimoXonfolamini inui 
eem àC edificate alterutrum^jjj Della quarta Te di 
ce Mathei*xviii*Si peccauerit in te fratcr tuus uade 
bC corripe eum^&iCtEt Augufiino.xxiii*queftione,4. , 
♦c* Duo ilìa dice* Quia peccator cornpe &v: quia ho- 
mo eit miferere*ne^5 omnino libcrabis homines nifi 
periecutus fueriseum peccatorem*([3Bella quinta 
fe dice Mathei.xviiu Sic ÒC pater meus celeltis faci 
et uobis • Si non remiferitis unu{ qiiifq; fratri £uo de 
cordxbus ucQ,nsJ^yDc\h fexta fe dice ad Romanos 
xv.Debemus autem nos firmiores imbellicitates in- 
firmorum fubftinere dC non nobis piacere £Cc*Et leco 
do i aneto 1 homaio nel dido articuloai* no folo do 
ue mo portare el pexo del proximo inquanto e grane 
per le i uoi adi òC modi diiordina ti: ma etiadio ogni 
graaesa Iccodo lo dco dello apoltolo ad galathas ♦vi ♦ 
Altercai terius onera potate òC fic adiplebitis legé xpi 
D JDella fcriptura le dice Mathei^v ♦Orate prò per 
fcquétibus bC calilpniantibus uos^^Qiuato alla ter- 
::a parte dico che le opere della carità Ipirituale han 
no grade conformità cu le corporale* Vnde in luoco 



dello dare a mangiare allo affamato e lo xfigmre Io 
ignora il te po che la dodrina e cibo de lai a . Mathei. 
^ quarto. Non in l'olopane uiuithomoeCc. (p^n loco 
*^ del beucre e lo coniigliare Impero che come nó baita 
lo mangiare fensa el beuere coli non e 1 ufficiente per 
dodlrina fauere quello che le de fare. Se per Io comi 
glio non fe cognofce el modo del douere f are.C-^ln 
luoco del uefìire lo nudo e confortare lo afflicio ÒC pu 
fiUanimo mediante el quale conforto liberato dalla 
impatientia e pufillaninimxta tutto fe difpone ad be' 
fare òC coh ù uefte de ueilimente de uirtu fecondo la 
dodria e exempli de chrilto.ad Romanos .xiii.lndui 
mini dominum noftrum ^^efum xpm ♦ (Jlln luoco de 
receuere el peregrino e lo corregere pero che lotto la 
cafa Cloe defcnfione della correctione la perlbna e de 
fefa dalla pioua fiC tempelta de peccatali come ad te" 
podinuernoSi ad tempo tempeftofo fesa la calano 
può luomo gouernarfe Cofi lamina nel tempo della 
temptationc &C impeto de peccati non le può manLe- 
nire fensa cor redione pero e dido prouerbicrum ,xv 
Qui mcrepationes odit morictur^ in luoco de uili 
tare lo intcrmo e fupportare cum pacientia le infir- 
inita èC noie del proximo pero che i qucQ.o fe cóforta 
per exemplo che anche lui fupportato fapia portare 
ci pcxo del proximo.Ad galathas.lexto, Alter alteri 
US onera portare cetera, fi^i'luoco de uilitarc lo 
imprèConato e perdonare le ingiurie per loquale per 
donare ci proximo pofìo nella fcruuu del peccato ie 
diffolue della obligatione de la offefa: rcconciliadcfi 




/ 
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con k off^nclitore.Marhci.qiiinto^Si mi.i.i.s tiii;m 
aJ altare cetera*^[IInluoco defcpclire li mora e 
orare: per che mediante la orationc la perfona mor- 
ta nel peccato o nero al peccato liberata della inijiiie 
tudmc de peccati le Tepeliffe cu; Chnfìo*nel fpolcro 
dellaquiete dalla mente: confortandoli alla Ina uo/ 
lunta*Ad Romanos lexto»Gum lepulti fumus cum 
Chnlto ^LQ^anto alla quarta parte dico che mol^- 
to magforc obligatione e de operare le opere della ca 
rita fpirituak che le corporale inquanto lo fpirito e 
migliore dello corpo Vnde i mdo leronimo dice nel 
i ao teliamento ad ognihuomo ioquaie iiatendee im 
polto lo ojicio della prcdicatione: cioè de admonire 
lo proximo òC liignarli àC corregcretpur che efìo ope- 
ra ♦ Anche più oltra dico che quello loqualc in 
tende: bC iolamente opera &C non inligna ad altri le 
ra obligato a rendere raloe a dio: pero che concio fia 
che iecoudo lo apoliolo iacomo^Chi odia il fuo fra- 
tello e homiada ^Bt chi ha la roba del modo òC uede 
ci tuo fratello kauere ncceffe &C non glia compaffioe 
iubuencndcui come la canta di dioftai lui^T^^ 
to pivi ia penona doda àC intelligente e homicida^' 
lenza canta le uedendo il ino fratello errare e grana 
t j da mortal e pec cato: no li admimftra la parola del 
la dod:rina.^^37Et come nelle leptc opere del la cari 
ta corporale le itende: ia obligatione de lubucnire al 
proximo i tutte le neceliita del corpo fecondo el mo 
do A opra moltrato» Co ii nc^lle fepte opere rpirnuale 
ie tatcnde la obli^anonc de lubuenire al proximo ;n 




tutte le cofe aperteneate alla falute fecódo la gracu 
laquale e alia periona concefTa^Vndc iantìo Grego- 
no nella omelia fecóda dice«Nemo dicac admonere 
non tufficio.Exortari ydoneus non ium quantum po 
tes cxhibe ne male /cruàdo quod acceperas m torme 
tis cxigaris^Et poco da poi dice.incjuantum uos prò. 
ficere peniatis ctiam alios trahite uobilcum , In uia 
dei habcrc locios defideratef 

ayfeìh corectione capituio. 

I Vanto alla qnta pte e dauedere qte mancrie 
de corredióc lono òù chi tono obhgati ad cor 
Irìg^ertr.. Et'alla prima queiUone dico die come 
ae pone Iccunda lecunde queliione trigedma tertis ♦ 
crticulo quinto,che ibno doe maniere de corrediòe, 
Cloe corrcdione de lullicia per laquale ie proucde al 
la utilta publica.Et corredione fraterna per laquale 
ie prouede alla utilità di quello loquale le correge , 
^~Àlla feconda queilione dico che quanto alla cor- 
rcdione de lulhcia e obligato ciatcaduno preiid«nte; 
o téporale o fpirituale:per riipccio delli fubditi iuoi 
EtetiandioquiUi liqualihaao cura de alcune perio 
ne pticularc vigciima ter txa ,qi.eiìxcne quarta ,Duo 
itla^fQiicfte pdcè pcrione per la cura ad loro ipoiia 
lofio obligate de itelUgètcmentc cercare quelle cofe 
lequale mentano corredione aduegna che qucfto nò 
iia bilogno nella corrediòe ft aterna, ma balta di cor 
ic^txc li peccati QcicncJHi icsa cercare «comt Ir dice 
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feconda feconde qticftione^trigefima terna ♦articula 
fecondo Et di quefto e dido anche difopra nella deci 
ma regala ♦^PEt^per utilità publica queik corredio « 
ne debbcie fare cciandio le non feqmta utilità alcùa 
alla perfona correda ♦vigefima tertia queftióe quar 
ta ♦Eli iniufta ♦ M a quando per la corredione non le 
guide magiore danno in publico dabbafi lafTare: per 
prouedere al magiore male^digefìis de regulis luris» 
lege quot*&C quinquagefima*diftindion^ capitalo^ 
V t conftitueretur4^Q3Ìto alla corredione frater- 
na e da dire quali fono obligati:e come le debbc fare 
Et quanto alla prima parte dico che ogni huomo e o 
bligato ad fare la corredione traterna laquale può q 
fio tare«Mathci»decio odauo^Si pcccauerit in te fra 
ter tuus uade òC corripe eum èC cetera ♦Et qui fe nota 
leconda feconde ♦queilione vigefima tertia^articulo 
lecondo* Oue anche le dice che aduegna^che a quella 
corrcdione fiaiio obligatu pur li prelidenti fono più 
pbligati ♦ ifTEt e danotare che etiandio li prelati òC 
magiòi fe debbono corregere dali loro fubditi de fra 
terna corredione quando e miftcrio feconda qucllio 
ne J'cptimatcapitulo ficut M a come dice fando tho 
malo eadem qucllioe articulo quarto Qiiefto fe deb 
be fare con manfuetudine#5\^ riuerentia *Kad thymo 
theum ♦v^Seniorem nei crcpauens fed obfecra ut pa 
trem ♦Nientemeno quando glie occorfe lo pericolo* 
della fede: etiandio publicamentc li prelati fono da 
riprendere dalli loro 1 ubditi ♦ ' Si come fando paulo 



riprefe pubhcamentc fando pietre Et fando pretro 
humilmentc bC cum pacientia nceactte la corrcptio 
ne.Ad galathas.fecundo oue la chiofa de Auguliino 
dice che fando pietro dete cxemplo a Ih magiori che 
ie in alcuna cofa endaffa fora dalla ma diridanon ie 
indignaffeno eifcrc corredi dali inferiori* fL .Et e an' 
che da notare che non folo per lo pericolo della fede; 
ma etiandio per li couftumi disordinati: quan do fo- 
ffeno publici èC fcàdalofi liprelati fe debhcno publica 
mente bC durame'te cor regere ♦feconda quefiione Icp 
tima.Paulus dicit^^Et e ache da notare che quefìa 
fraterna corredione non fe debbe fare m ogni luocho 
bC in ogni tempo; ma có tale oportunita che fe polla 
peruenire a quello che fe cercha Si intende: cioè alla 
emendatione del proximo come dice fando 1 homa 
fo cadcm queftione.articulo fecundo,oue anche dice 
che la omilfione della corredione fraterna alciia uol 
ta e meritoria alcuna uolta e peccato ueniale &: ale» 
na uolta mortale. ( Meritoria e qua'do fe lafle per 
carità per megliof>ucdere alla falute de]^ ximoexpe 
dado la cógruita del te'po oucropuedcdo ad magiorc 
neceffita come dice Auguftio libro primo de ciuitate 
dei capitulo, villi. ibi, Si quis pro^tercaobiurgandis 
male agentibus parcit,5<: cetera^Tl^cccato ueniale c 
quando uno timore o nero tcpidita fa la perfona più 
tarda a corregerc li defedi del proximo: non pero in 
tanto che fe crede potere rctrahere el proxi'o del pec- 
cato la0afìe per timore con tcpidita la corredione. 
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Peccato mortale c quando alcuno per timore de dif- 
famia o uero de cruciamente o morte de corpo lalia 
d^ corregere quado el diélo timore le ppone alla ca- ^ 
rita fraterna come quando alcuno preiume probabil 
m e'te retraherc ci proximo da peccato^per timore 
ouero tepidita lafla de fare quefto^^LQuato alla fé 
conda parte dico che la correzione fe debbe fare con 
debito modoS^ ordine ^Cum debito modo che come 
e dido pigliando la cogruita del tempo: del luoco 
corregaii el proximo con canta bC benignità Ad gala 
thaslexto^Fratres&: li poccupatustucrit homoi ali 
quo^delido^&ic^Et aduegna che qfta benignità lepre 
le debba feruare dentro più quando e utile alla i'aJu 
te del proximo* fe debba molirare afpera de fuori* 
Vnde quinta quefiione,v*dice auguliino prniiocapi 
tale ♦Non omnis*Melius eft cum leucritate diligere 
q cum leuitate recipere^^^JDebbe ache fare cum de 
bito ordine ♦ cioè che quando alcuno non può correge 
re el proximo per le medelimo^deucgli interponcre 
zìtn^òC fpecialmenteel prelato* Et quello le la i dm 
modi Cloe per denuntione acculatione dellequaie 
di i otto fe dira^ 

CDclh dcnunciatione capitulo* 

ELxa a dire nella fexta parte della denùciatio- 
ne eoe fe debbe fare ♦ Et la fua forma e polla 
i *xviiu oue fe dice* Se lo tuo fratello auera 
peccato in te cioè coarra di te o uero che tu fai el pec 
cato tuo fco cotra qluque perfoa come dice augullio 




feconda .queflione prima .Si pecca uerit.Scqtìita .va 
U corregielo tra ti et lui folo .Se te ai'coltaca auerai 
guadagmato el tuo fratello .Ma fenonte afcoltara 
agiùgi teco uno o dui accio che nella bocca de dui odi 
tre teltiónii ftia ferma ogni parola, M a fe nó alcolta 
ra li didi agiunti di lo alla chiel a: o uero alli prelati 
della chiefa . M a £e non afcoltara la chiela abilo per 
mfidele dC exfacciato peccatore» ^p^dunque prima 
{e dedde corregere el proximo tra folo ÒC lolo:.6^oi 
a?iugi li tcftimomi &C poi dillo alla chiefa .V Et ad 
intelligentia di quefto fono da uedere doe cofc la pri 
ma le e bilogno che preceda la admonicione lecrcta 
manti che fe uegna alla denunciatione publicaiTHla 
leconda .quando nella denunciatione fe dcgono agiu 
gere li tellimonii 3C per che.C^Ha prima le dcbbc 
rifponderc cum diftmdlionc che o la denunciationc c 
generale o particulare. gcjuanto e generale: le può 
tare per alcuna cafone fensa altra admonitione lecrc 
ta come el faluatore fece del peccato de lu^a^i icdo 
alli difcipuli,Mathei:vigefimo fextolTAmen dico 
uobis.unus uefìrum me tradituruseft. ffì^ido la 
dcnùciatione e particulare refpeitu de certa perlona 
po ic anche fere fen:ia amonitione delli peccati lisie- 
ri fecondo fandoThomafo fecunda fecundc qucllio 
ne trigei'ima tertia.articulo feptimo. ponendo lo ex- 
empio delle dcnunciatione ÒC correzione: lequalc (e 
fanno nel li capitali dclli rcligiofi. de alcune cofe le 
2Ìcrc lequale non contrariano alla fama . leqiiale de 
nunciatione: Iccon io el òido dodore fe debbono pm 



tofto dire ricomandamenti di colpe dimenticate che 
accufatione ne denuciatione(|'7H'dice che fe fofleno 
tale cofe dcllequale ci frate ue incorrefle infamia. • 
Che quel lo loquale p quefìo modo publicafie el pec- 
cato del fratre faria contra el comandamento di dio 
UTE^ pero fecondo lo difto docìorc quando lo prela 
te comanda ♦che fe debbia alni dire: le cofe le quale 
ciafcheduno cognofce digne de corredionc: fe debbe 
intendere fanamente: cioè faluo lordine dalla corre^ 
étione fratcrna:o nero che el comadamento fe faccia 
comunamente ad tutti o ad alcuno particularmente 
(|~Ma (e lo prelato comandafle exprelTaméte córra 
quefto ordine mftituto dal fignore: peccarla efio* 8^ 
quello loquale li obedifTe: contra el comandamento 
di dio* onde non fe deue obedire* pero che lo prclaio 
non e giudice delle cofe fecretc: ma folo idio Vn 
de non può fare comandamento lopra le cofe occul- 
te fe non inquanto fe manifcftano per alcuni gidicii: 
come per infamia o nere per alcune fufpicione* nelli 
quali cafi lo prelato po comadare*per quello modo 
per loquale lo giudice ecclefiaftico: o feculare po fa- 
re giurare fopra la uerita laquale uuole che fe dica» 
le prcdide cole fe degono intendere: fecondo quello 
che incontinente fequita* mtelligentia adun 

que magiore delle cole fopraditìe defcbefe dilhnguc 
re cecc aji d elicti grani .che fono publici o nero occul 
ti ilTx^ando fono publici:come dice fido Thom a 
fo nel di.fto articulo ieptimo.non le deue cercare rc-^ 
medio folame'te al defeduofop emédationc de uita: 



ma etiaaio allo Icanaalo: de qmlii alla notkia adii 
quali lo diffedo e uenuto. Et pero tali delidi publici 
ie debbono publicaméte riprendere prima ad th/mo 
teum quinto ,f?feantem coram omnibus arguc ut 
ceteri timorem habeant. Quello le intende delJi pcc 
cati publici iecondo Auguliino m libro de uerbis do^ 
minuVnde extra de penitécia ÒC remillione capitalo 
primo fc dice «Mamfefta peccata non funt oxulta co 
redione purganda^ JEt pare che le debbia itcndere 
li delidi elTere publici non lolo quando iono noti ad 
tuttumaetiandio quando lono noti ad alcunupubli 
camente come nel luoco preallegato pone 1 andò tho 
mafo de lofeph laqle eòe fe dice genelis «tngefio iep 
timcaccufo li fratelli tuoi al patre del peccato pefli 
mo. Dice el prefato dodore che aduegna che non iia 
fcripto pur fe debbe credere cheìof'eph admcnilcc li 
fuor fratelli prima che li accufaffe.o uero che lo pcc 
cato era publico almeno tra li fratelli , Vnde in plu- 
rale parlando fe dice.Accufauitfratrcs fuos àie, 
Etcofi quefto dodore dice chiamarli public o quàto 
affare la dcnuciatione fen=a admonitione quello che 
e notofolaméte ad alcucDice acheeflere neceflario 
qto ad cófciétia che la admonitione preceda nella ac 
cufationc li come la dcnunciatione^CQuando li pcc 
catifono occulti bC uengono i nocumento delli pr . xi- 
mi o corporali o ipirituali,comc quando alcuno tra 
dafle tradimento: o uero corruptionc de hcrefia nel 
populo; pero che quello delido quantunque e occul 
to non c folo c Mitra te, ma c anche centra li altri , e 



àe mifìerio procedere icontinente alla denunciatioc: 
cxcepto che fc alcuno ^extimafifc fermamente potere 
impacciare incontinente li difti mali: per iecreta ad • 
monitionc* ^3imilmente etiandio pare quando lo 
peccato occulto non uiene in publico detrimento che 
ie pofla denunciare fen^ia precedente admonitione.q 
do dalla fua correzione manifefta: uerifimilmente 
refultafle utilità publica ♦come aduum quinto^ San 
6to pietro manifeflo lo peccato occulto de anania: &: 
fatira fua mogliere reprendendoli pubicamente icn 
za altra admonitioc della fraude del preiio delle co- 
fe uendute pero che faueua deuerne refultare grande 
utilità in publico della dida corredione Vnde ì quel 
loluocofcdice: chelodido anania 5l fatira riprefi 
da fando Pietro incontmentc morirono ♦Et per que- 
llo fu fafto uno grande timore in tutta la chiel a .bC i 
tutti quilli liquali afcoltauano le didt cofe tEt po di 
ce fanclo Auguflino: bC referifTe lo fandoThomafo 
nel dido articulo feptimo^che deli fadi deli fandi: 
ic può cognofcere: come fe debbiano intendere li co- 
mandamenti della fanda fcriptura •iCUxcepto che 
nelli cafi predidi quando lo peccato e occulto non fc 
debbe denunciare in publico fenza le precedente mo- 
nitionc per fchifare la infamia del proximo laquale 
e molto dannofa alla perfona diframata:&; anche ad 
molti altri* Et pero dice il faluatore* Si peccanerit 
in te frater tuus.&ic. Etpo chi no obferua qflo ordie 
della admonitione qntunque dica el uero e obligat® 
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ad refìitutióe della fama come e moErato fopra nel 
octauo comandamento, parafo. Quanto alla fcxta 
parte .^~Quanto alla feconda queilione e dafape^ 
re che aTruni dicono che quàdo lo peccato e totalmé 
te occulto non fe debbe corregere le non tra folo e lo 
lo ÒC per nefuno modo adgiùgerli tefìimonii per non 
inaniteftare lo peccato fecreto. Ma quando lo pecca 
to fe comincia al manifeftare per alcuni ludicn deue 
fe procedere più oltra fecondo lordine euangelico: 
M a come dice fando Thomafo feconda i ecodc quc^ 
Uioie tngefima terna, articulo odano .Quello e co 
tra io dicfco de iando Auguliino .nella regala oue di' 
ce che lo peccato dello fratello: non fe debbe occulta 
re accio che non marcifca nel cuore ♦ Et pero dice 1 có 
Thomafo che tra extremo ad extrcmo conueniente- 
mente fe pafla per lo meso.Vnde confidcrando chel 
f aluatore uoleiVe lo principio della corredione efiere 
fecreta tra folo e folo: lo fine eflere publico dicendo 
alla chicfa.Conucnientc mente come cofa me^ana li 
e polio m mezo lo adgiungimento dclli tetìimonii, 
(\ynde prima fe debbe procedere per fecreta admo 
nitionefada una fiato opiui fine chefe puohauerc 
probabile fperanza dolla emendatione per lecreta ad 
monitionc. M a quando la fecreta admonitione nó 
bafta procedali allo adgiungimento delli tcftimonii 
qtanque lo peccato fia occulto, Ht excepto che fe 
babilmente te extimaflc che per quefto el ^ximo di- 
wentaffc pegiorc.po che i qfto cafo fe poteria la pfóa 
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totalmctc dalla correcSioc ccfl'aie; o aero dcnùciarlo 
in le:rcto ad alcuno loquale folTe pm ad emendrtióe 
del proximo: cioè alla Ino prelato confellore o a liro 
limile* 41 Et fecondo la predida diHinidione dice 
landò Thomafo nel dido aniculo odano che le deb 
be intendere lo dido de landò Auguftmo nella rega- 
la oue dice che lo peccato: le deue prima denunciare 
allo prelato: che alli tetìimonii: pero che fe intende 
de Ja denunciatione laquale le la allo prelato non co 
me ad giudice ma come ad prelato èC come ad pcrfo 
na laqualepo pm giouare che alcuno altro* Ad quc^ 
ito ben fa lo dido de landò Augulhnovigeiima iecu 
da^quefìionequinta* Hoc uidctur*|)[, Finalmentee 
daued^^re per che nelle dide admonitione le adgion- 
gono li tcilimoniuEt dice landò Thomalo m artico 
io odauotcbe per tre ralone* t La prima Iccondo 
fando leronimo*per dimotìrare allo defeduofo che 
la coia digna de corredione^La leconda landò augu 
tiuio nella regula* |f ^^per potere prouare lo pecca 
tocontra ìodifeduolo loquale non fe emenda* La 
teisa fecondo Criloliimo ad ^bare le admonitionc e 
ilcre lacie. i'o fe adgiungc che etiandio per quello ac 
CIO che anche li teiiimonii corregano lo defeduolo» 
5C pero dice lo euangiio ^Qiiod fi eos non audierit A' 
cetera ^ Dalle cole adunque predidc fe può ricogli 
gere le denuncia tione generale fe poflono fare: fen:::a 
Iccreca admonitionew\la alla denunciatione Ipecia- 
1: cerca parriculare peiiona* quando li peccati fona 
l(?2ierj: oC non ditl.^inatórii ♦ iimilmentele puofare 



iénta admomuone M a quancio li pecca ti fon o grata 
bC pubiici non fi nchede admomtione» quan^ 
do fono occulti fe fono alli proxinai o corporaimctc 
o i pirituaimentepericulofK&: al dicto pencolo non 
fe può incontinente proucdere per admonitionc* tt 
fimilmcte pare quclto potere tare celiando dalla ma 
nifeih correzione del peccato^nejegmfle uenfimilc 
pablica ÒC grande utilità ♦ IJ^-^'Et cofi m tutti li pic 
diclj cafi non le richeac admonitione alia dcn^mcia 
tione* Ma m altri cali qdo lo pecctao c graue o dit 
famatorioper ncfuno modo le debba denunciare icn 
sa precedente admomtionc fecrcta: laquale le debba, 
fare tra iolo e folo una o più uolte: infine che fe può 
hauere uerilimiie lperan::a de emcndatione per tale 
fecreta admonitione([^ iVl a quando la fecreta admo 
^rUtione tra folo e folo non e fufticienté ii li debbe ad 
giungere li telìimona buoni £C )/donei:quando ie pò- 
iiono comodamente auere: li quali inlicme cum lo 
primo admoitore dimoitrano allo diffeduofo il fuo 
peccato &L admonilcalo che i e eméda^Et le no fe uuo 
ic emendare denunciafi alli prelati della chic! a nan 
u ailiquali li didi teiUmonii tcihfacaranno come lo 
admonitoreha facte le debite admonitione.&: come 
lo admonito e incorrigibilelLtt le prediòte cofe lo- 
no diligentemente de attendere; ad ciò che ogni huo 
mo fapia reftringerc la Inigua da non narrare li def c 
eli del proximo^Et fe pur e bifogno de narrarli l'apia 
cum quale ordmc fc debbono narrare: accio che non 
incorra colpa mortale: £C iia oLligato ad rcflitutioc , 



della fama dC de ogni danno bC intcrcfTo^ 



DdLjDella accufatione Capitalo ♦ 
Ella feptima ÒC ultima parte fequita a dire 
della acculatione:oue fono dauedere quatre 
cofeXa prima per che e ordinata la accufatione ♦ La 
leconda qdo le può fare*La tersa qdo fe debbe fare» 
La qrta le lo acculatocele peccato uero fe può diffcde 
re* ^Alla prima queflionc dico che come la denun 
ciatioe fe fa alli prelati della chieta ad utilità pnua 
ta: cioè ad correótione bC emendatione della perfona 
denùciataXofi la accufa te fa alli lupcriori ecclefia 
fìici&C feculari ad utilità publica* Cloe che per li deli 
di non rimangano impuniti ad exemplo delli altri ♦ 
extra de accufationibus^capitulo fuper hì^^dC de fen 
rentia excomunicatorum^capitulot Vtfame^CL , Ét 
nella denunciatione debbe regularméte precedere la 
caritatiua admonitione* Ma nella accula non e ne- 
celiarla admonitione ma legiptima ini'criptione ♦ex 
tra deaccufationibus^capitulo* Qualiter &: quando 
parafo Ad coi rigcndos ♦tt cbiamafi infcriptione eoe 
dice la chiofa nel dicto capitalo Super ♦ Che lo accu- 
latore le debbe obligare le no j>ua lo delido ad quel 
la medeiima pena la quale iolieneria Io accufato: fe 
le peccato le proualTe^d Alla fecunda quelbone di- 
co che quando 1 e proced e p carità: la accufa fe può fa 
re iaftaméte i tutti li caiineli qlie mofìratopoterfc 
tire ia denaciatioe i'J^a admoitione^Maqdoie può 
^uedere per Iccieca idmonitioe allo itcrelio priuato 



bC publico e centra lordine della carità procedere al 
la accul a tioneC^^nde come ie può comprendere 
dalle cole predide quàto ad conl'cientia enam neiU 
accufa debbe procedere reguhrméte la caritatiua ad 
meninone ii come nella denunciatione. altramente 
lo accul'atore pare obligato adj^reftitutióe cella lama . 
bC de ogni intereflo come dilopra e moltrato*^) yEc 
pero li ludici ÒC fuperiori non debbono procurare che 
g li fiano fatte la accufatione in altri cafi 6: per altio 
modo che e dido altramente facendo lonoi uno me 
defimo peccato bC pena cum li acctiiatori ad Roma 
nos primo,^[rM a ie alcùo per ie medefimo li porge 
accui atione penfo che de poi che li e porto el peccato 
come ad periona publica &: in publico che polla pio/ 
cedere. Se impertanto che non induca ne coniìringa 
alcuni adre'dere teftimonian=a iopra li delidi occul 
ti delli eguali nó procede ifamia ne legiptimi ludicii 
pero che quello e contra iullicia: come le nota Iccon 
da feconde queftione ,lxx,articu lo primo «Similme' 
te e coutra luiiicia àC cofi e peccato mortale e obliga 
tione ad interclìo conikingerlo accufato rifpondere 
la ucrita iopra lj_diAi peccati occulti: eoe diiotto le 
manifelìara»^ Quanto alla tcr-apte dico come ie 
pone fectìda fecùde c|ue{iione,l.wiiKartculo primo, 
bC in {umma cont"cfloru5 libro, ii,titulo,v, queitiòe 
cx,chc quando el peccato e tale:che uegna i detrime' 
to publico o fpirituale o corporale bC pofTa'dolo alcu 
no prouare iufficientemente eobligato ad accufarc. 
altramente nó,Et eòe le dice nel li prealligati luochj 



laprodido peccato fc debbe accufarc: etian<3io (eh 
plona lo hauefle i fecrcto no per confeflionc pero che 

10 bene comune no fe debbe pferire allo bene priuato ^ 
Quefta obligatione de acculare: fe debbe itédere ^do 
non fe può ^uederep altra uia piuhumana: cioè per 
{ecreta admonitione o uero denùciatione come isj£o^ 
coprendcre daquello che ^ximamétc e didolfTOtia 

to alla quarta queftione^cioe fe e licito di difféderfe 
ad quello loquale e accufato de alcùo peccato uero * 
dico fecodo fanfto thomafo fecuda lecùde^q ♦Ixviiii 
articulo*iif&: in fuma confefforù Iibroai*titulo*v» 
queftionc*ciiii ♦che p uia de bufia non e licito: po che 
in néfuno calo ad qualùcj perfona fia non e licito di 
re la falfita ma tacendo la uerita alcùa fiata e licito 
po che non e obligata la perfona de confefldre ogni ue 
rita ma folaméte quella laquale po da efio e giudice 
domadare fecodo lordine della ralone cioè qdo in al- 
cuno deliéto ^cede ifamia o uero appareno alcuni in 
dicii o uero qdo pcede una mesa pbatione .Et in qui 
fìi cali non c licito allo accufato ne dire fallita ne ta 
cere la uerita loqlc e obligato de cofeffare ne de ufar 

11 fraudc o uero iganno po che queflo e quato mctire 
ÒC calupmofaméte defenderfet(f^^IMa qdo loiudicc 
domada de quello loqle non può legiptimaméte do 
madare cioè fuori delli prcdidi e licitto allo accul a 
to defenderfe non refponde'do o p appeIlatione:o per 
litro modo fenza bulla come nota fecunda fecunde* 
eadem quefìione articulo primo. òC in fumma con- 
fefTorum .eodé titulo.queUione.ciiitEt come le dice 
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il 



nella dlida fuma alla <3ida quefìioctqucllo accufato 
(e defende per queflo modo non può dire che le defé 
de cum calupnia ma cum prudcntia* (panche e da 
notare eoe le pone.ncl dido articulo primo nella dea 
queiìionc •cui ♦ che quando lo accui ato mega: o uero 
occulta la uerita dellaquale e legiptimaméte doma 
dato fa cotra ci debito della iufticia ÒC po pecare mor 
talmente ♦Ij^ea'dunque pecca mortalmente chi di 
ce labufia per campare timendo de morire: quanto 
magiorméte quello loqualc per paura de tormento 
confeffa el peccato loquale non ha fado i Tua ifamia 
alcuna uolta cum morte bC alcuna unita cu danno de 
molti altri: pero che m qucft© fe fa anche contra lo 
quinto comandamento occidendo fi mcdefimo^Et e 
contra lodano ♦ dicédo falfa tefìimonianza contra le 
medefimo*Et p nullo timore doueria quefìo fare po 
che come dice facto augurino ♦Potius debet quis que 
libct mala tollerare q malo confcntire.xxii.queiiio 
ne^v^lta ne* Similmente anche confeflando aleno 
la ucrita cum fc^ndalo del proximo: laquale non fe 
debbe de rafone confcfTare* Verbi gracia reuelado ql 
lo che ha in confeflione o uero in fecreto fensa often- 
fione dalla lufticia òC del proxio: o uero lo peccato oc 
culto reuelando fensa lordine fopra pofìa le fa coirà 
ci debito della iufìicia come fe nota feconda feconde 
quelìionc.lxii. articulo ai tSC quefìionejxx* articulo 
primo ♦Et inpertanto e peccato mortale: pero che chi 
fa contra ci debito della iufticia: pecca mortalmen * 
te diclo articulotprimo^as: did:a queflionetcxiui. 
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Specialmente «|c[o da tale reueLitione lcgmiTe gride 
fcandalo come quando le reuelafieel lulio fecretod 
alcuno ligncre* Ne alcuno timore pare cxcularc dal 
peccato de tale reuelatione extra ♦Qiiod metus caufa 
capitulo Sacns* Et manifcfìaie anche dalle cofc pre 
difte .Po le uedere le e licito al condcmpnato a inor 
te defcderlcper uiclentia oucro per fuga* Et fccodo 
fanctoThomafo fccunda fccundc*queiiione Jxviin* 
articulo ♦quarto t&i: mfumma confefforum Iibro*ii. 
titulo.v^quefìione^clxxxxvi* Qiir.ndo alcunoe con< 
dempnato mlìamente non e licito dcfcnderl e per uio 
lentia* pero chee contra dcbitodeiuiiicia. IMa qua 
do e condcrnpnatoiniufianìente:talc ludicio e cerne 
aflalimento de latroni*Et impero li come c licito re 
l iftere a 111 latroni coli i quello cafo e licito refifìcre 
alli cattiui principi excepto forfi che per Ichifare Ica 
dalot quando per quelto le tcmifie alcuna graue tri- 
buhtione* Ma al condempnato etiam luliamente c 
licito de fugire come fe dice neili preallegati luochi 
pero che auegna che non li fia licito de reliliere* pur 
non c obbgato a fare quello unde iequita la morte ^ 
Come Iena flare m quello luoco unde lolle menato 
alla morte*Come quando alcuno folle condemnjito 
ad morte de fame non pecca fe riceuc el cibo loqiialc 
occultamente li e adminiftrato: pero che fe non le ri 
ccuefic feria occiderc fi medeiimo^DalIe quale cole 
ce liberi SC donaci per gracia uita celeftiale Ihcfu xi o 
benedett o in lecula (eculorum Amen* 



ffinilTe ci tramato delle opere della carità corpora 
lek rpirituale «Sequita delle uirtu ÒC gratie le qua^ 
le aiutano a operare Et prima della fperansa Caplo. 

dfl ^ Apoi che e dido da che ci doucmo abfìen 
I 1 re^ReftaadiredellemrtuStgratieleqJe 
ce adiutano ad operare t cioè delle tre uir 
tuthcologice»5<: quatr o card inale^SC deli fepte doni 
delo ipirito f anelo «^TTQuanto alle mrtu theologice 
e da iaperc che fono quelle tre lequalc narra la pau 
loa.ad corinthios.xiiK Nunc autem manentJidcs. 
fpes .ÒC caritas ,tria hcc ÒC cetera «Sono adunque fede 
lpera2a,&: canta. Della fede e dido nella prima ptc 
del libro. Refta adunque adire delle altre: bC prima 
delia Iperanza oue fono da uedere dee cofe principal 
mente: cioè che cofa e fperan-a.&: fe e neceiiaria. 
gj'ér mtelligcntia delle dide cofe e dafapre che fpci a 
re ÒC la fperanaa (chiglia largifììmamcte largamctc 
&: ftriiflamcnte Largiflimamentc fe piglia p ogni 
piacimento piaceuole ÒC difpiaceuole.Vnde criloitio 
parlando del terribile aduenimento deli demonii co 
tra quilli liquali non fono preparati al tempo della 
morte dice in uno fermone.Tunc fi imparatos nos i 
iienerit quomodo Iperauimus id é cxpeótauimus co- 
turbari quefta fperanza non e ncceffaria ne buo 
na per fc medefima fe non fe pigliafe per uno expcc- 
tamento del terribile iudicio de dio: cum decita pre 
parationc po che el timore de dio e ad nui neceffario 
§C principio de nolka falute,pfaImo,cx,Sandum 51 



terribile nomcn eiusnmciù rapiéiitic timor dominu 
^ ^Largamente fe piglia la fpcranra per una conhdé 
tia e bona e cattma ♦^Cattiua quarKio alcuno (pera 
nelle cofe uane del mondo: o nero nel luo malfare * 
furando o robandoo altro malefacen jo|J j^t quelLi 
fperan^a e fomm amente da f ugire p( almo.lxi ♦ No- 
lite fperarc ì iniquitate &C rapinas nolite cocMpilccrc 
Et contra quello loquale ha qucfla Iperanra; e dicio 
pfalmoJuVidebunt iufti&i timebuntS: fuper eum 
ridebuntòd diccnt. Ecce homo qui non poluit dcum 
admtorem fuum: fed fperauit in multitudine dim- 
tiarum fuarum òC prcualuit in uanitate Tua À ig 
hall anche la fperan^a per una confidcntia de le buo 
na cioè per confidarfe in diot Vnde nel dido pi almo 
fexagefimo primole dice* Sperate in co omnis con- 
gregatio populi.S^ pfalmo J^iu* Letabirur lufìus in 
domino &: fpcrabit in co* if^EtqucRa iperan5a può 
efiere prefumptuofa 5C lufta* Frciumptuola quado 
la perfona dice che fpera i dio tutta uia oflendendolo 
o negligentemente uiuendo* Ofiendcndolopero che 
chi non (e uuole emendare della ofte5a di dio:non pò 
dacflo fpcrare fe non ira ♦pfaImo*tri£climo tertio» 
Oculi domini fuper iuilos :òC aures eius in pre( es eo- 
rum Vultus autem domini fuper facientes mala:vt 
cerdat de terra memoriam eorum* Niente mcnop 
phe la pei fona io^x m peccato mortale non dt bbe ce 
(Tare de fare ogni bene che può pero che p quefio può 
fperareda die retril -u tiene in quefìo mondo o ne 
ro crrade coucrfionc come dice gregorio de penitéciis- 
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diftin^tione, quinta ialfas Negligentemente muc 
4opo che dio commanda ad ogni huomo che fi affa- 
tichu Gcneiìs , tertio In fudoreuultus tui dC cetera. 
Ec iob» quito. Homo ad laborem nafcitur, Vnde Jo 
negligete fa contra la uolunta de dio Jmpertanto nó 
po iperare da dio gratia . Anche più toflo dio le tolle 
allo negligente la gratia già cóceffa caciandolo da le 
come abomineuole,Appocalipfis,tertio,Vtinam fri 
gidus efles aut calidus (5 qa tepidus cs 5<:nec fn gidus 
nec calidus excipiam te euomere ex ore meo. tl_ Et 
chiama ociofo chi nó le excercita 1 cognoicere 5C fare 
la uolunta di dio quantunque aflai le occupi m altre 
cofe. Vnde Gregorio nella homelia .vii, dice .Qui fi 
bi uiuit qui carnis Tue uoluptatibus paicitur; rccte o 
ciofus redarguitur quia fructum diuini operis nò (e 
quatut. <D*^ ^^^^^ 1^ fperansa per laquale la pcrio 
na fe confida in dio cffere iufta quando tacédo dalla 
parte fua quello che può diftidandofi di ie,èC ponen 
dofi m mane de dio cofidadofi dela tua milericordia 
ài bontà ^[yìztquelh ipcranza e neceflaria ad lubii^ 
dio fnintuale òC temporale: &c ad perdonanra de pcc 
cati. Ad fubfidio fpiritiiale pero che p quefìa fperan 
ga dio dinza la perlóa per lauia deilafalute.prouer 
biorum .tertio./\bi fidan-a 1 dio cum tntto lo cuore 
tuo bC non te fidare nella prudentia tua . In tutte le o 
pere tue pcnfa dio bC cfio di risarà la uia tua. C- 
lubiìdio temporale pero che per qucfta fperanza dio 
da al luotno le cofe neceflarie allo corpo. Mathci.vi 
iNolite ergo Ibliciti eflc diccntcs qd manducabinvus: 
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aut quid bibemus aut quo opcncmur bCc Et le alcua 
uolta ce laflì fofìcnire dcfalio di quefic cofc o e p no- 
fìro diffecto o ucro per noftro meglio Ad Romanos ♦ 



<rAd 



vrii* Scimus quia diligentibus deum l 
donaza de peccati: pero che mediate la ipeiasa della 
diuinabemgmtaS^ mifericordia:reducèdoli ii.omo 
cum tutto il cuore a dio colequita remifiione eie pec 
catiJoelis ai Xonuertitiue al uoftro 1 ignore idio po 
che e benigno se mil ericordiofo patiéte in molta mi 
lerìcordia dC prefìabile iopra la malicia* cioè incline 
uole ad perdonnare ogni pecca to^L Et chi no ha que 
fìa Iperanza pare male lentire della potentia: o uero 
bontà de dio credendo che non rolla: o uero no iiuoìc 
ad noi lubuenire dC haucre milcricordia ♦ Et pero no 
può da dio conlequire gracia ne perdonanza Vndc ii 
do lacomo nel primo capitulo dice* Chi dubita cice 
chi non fe conhda m dio e limile a lunda del maic ♦ 
laqlc e molla bC portata itorno dal uento pero no ca 
timc quello huomo che eHo riccue alcùa cola dal li 
gnorc^&d pero anche de penitentia diflinctionevKcapi 
tuio^Ncmot Dice lancio Ambrofio» Nemo por bene 
agere diligentiam nili qui Iperauent indulgentiam 
Pigliale anche la iperanza fintamente per uno expe 
damento delli beni eternitEt de qflo fe dice pi almo 
cxvin^odóariOtviuMemor elio nerbi tui feruo tuo* 
i quo mihi fpé dediftì Oue nicolo da lira dice:Spes c 
certa expcdatio future beatitr.dinis ex gracia bC me- 
ritispuenien^ aliter noefìSC fpcsf5prcltitio»Speraza 
e certa cxpedatioe della futura beatitudi'e pixcmétc, 

q4 
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per la grada bC p meriti altramétc non feria fperaza 
ma prciùptione. Et quefta fperanza e loinmament' 
necelTana lenza hquale la perfona feria infidele non 
credédo quello che e pofto nelli dodexe artkuli della 
fede ♦ ©3èlla canta capitulo 

DOppo la fperàza refla adire della canta, oue 
fono daucre quatre cofe cioè che cofa e canta 
eoe e neceflaria delordine della canta dei 
• le opere fade fenza carità ^J^^lito alla prima pte 
Profpcro in libro de uita contemplatiua de peni te 
cus diftindione ai .capitulo .caritas «dice i quelto mo 
àoJ^^rins é ut mihi uidetur rcda uolutas ab oibas 
terrenis ac prefentibus prorfus auerfa meta uero dee 
ifepabiliter ,La canta e una dinda uoliita totalmeu 
te tolta da tutte le cofe t^rene bC preiétc 50 cógiuta 
a dio infcparabilmente. C-Pi« chiaramente le può 
dire che carità e uno uero amore de cuore cerca dio . 
dC el proximo.Mathci.xxii, Diliges dominum dcuj 
tuum òCc. CATia fecunda qucfìione dico che la cari 
ta c tanto neceflana che fe la perloaa auefìc ogni gra 
eia de eloque'cia diuina dC de itelligcntia bC miracoli 
5: de operatione fi che diflnbuifl'e tutta la roba lua a 
pouen b(. delle ci corpo fuo al hioco pet non cornette 
re alcuno peccato fe nóha canta no le può 1 aluaic,; . 
ad conthios.xiii.Si Hguis honimiì loquar &: agcloR; 
bCcJfj, Et po fe la pfona fe guardaffe da ogni peccato 
bC opafìe tutte le uirtu.Et qucfìofefie p altro nfpcc 
to che p dio onero facendolo p dio lo ta pui p timoro 
che p amore no fe pao faluare eoe fe manilclh dal !a 
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prcallcgata autorità dclo apoftolo bC dal òido fido 
Auguftino de penitécas^diftidioneaiK Si quis no ha 
bens^Sx: diftmdionc^vii^capitulo* iNullus*£^ ìztcod 
pare debito de canta deuere noi eflere obligati: ad p-^ 
donare icontinente alli inimici liquali ci domandao 
perdonanza: Vnde Mathei*vJe dice ♦Diligi te mimi 
cos uctìros Ma m quefto fe debbe diiiinguere iecud.:» 
pietrojopra el quarto delle lententie*diftinclione* 
xxx. ÒC laiumma còfelToru libro^uKtitulo: xxxiiii^ 
qucltione*ccxv: pero che dalla ingiuria o danno dato 
(ole natcerc alla periona rancore in afiecto; o uero in 
cuore: Signo de rancore i afFedo o uero i operaje_una 
adione o uero r afone contra lo ingiuriate: {) Lo ran 
core debbe incontinente 1 aliare anche in cuore non lo 
debbe mai tenere: Mathci :xviiii: Sic dC pater meus 
celcitis faciet uohistbCc^fJTxi ligno dello rancore deb 
be remittere bC perdonare a quello loquale domada 
perdonaniza inuerita: cioè che e apparechiato ad fare 
cmendatione fecondo la faculta iua: ii come dio per 
dona ad quello loqle e apparechiato ad fare emenda 
tioc ÒC fatiffarc:Et p quelto modo fe po itèdere quel 
lo che e pollo luce:xvii:Sij:ouerfus fuerit ad te dicés 
penitet inc:dimittc illi4ì_ La terza cofa cioè la actio 
ne: o uero r afone contra lo ingiuriato non e obligato 
ad perdonare po fe intendere quefto effere cofirexcep 
to che la carità non fuadafle altro per fugere fcanda 
lo; Con .io lia che debiamo più amare la falute del p 
ximo che le cofe tèporale p lordie della canta delqle 
incontinente fe dira ♦ (l Q^ato alla quarta cofa cioè 
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de lordine de la carità dico fecondo Auguftino libro 
primo de dodrina chriftiana: che quatrc cofc fc deb 
bono per carità amare, una lopra noi cioè dio. La (e^ 
conda: lo effere noftro cioè noi medelimi» La.tcrza, 
appreffo noi cioè el proximo bC lagelo.La quarta fot 
to noi cioè lo proprio corpo,Quetìo anche le nota in 
fumma confefforum, libro tertio. titulo trigefimo 
quarto .queftione «ccxvi ^Tt fecondo fido Thoma 
io fecunda fccùde quefìioncvigehma fexta ,bC m 1 u 
ma confefloruj eodem titulo,queftione,ccxvii. Nel 
lo amare quefto ordine fe debbe feruare cioè che dio 
fc ami fopra tutti, Doppo dio douéo amare più noi 
medefimi àC poi il proximo,Doppo il proximo il no 
ftro corpo. Subgiungendo che non e pero de neceffita 
de canta che luomo pona alla_mprte il ^ prio corpo, 
per falute del proximo, Hj .Sia quanto alla ialute 
fpicituale pare de necelTita dare ci ^jprio corpo quan 
do p quéflo uerifimilmente fe prouedefìe alla lalute 
de proximo coni'iderato che lanima del proximo in- 
comparabilmente e migliora^che lo nofìro corpo . ?iX' 
iiii,quernóe,tertia,c. Si habes fmcm,Et pero anche 
difopra nel ordine della canta el proximo fi pona in 
anti allo corpo noftro, Vnde anche fanftoThomafo 
fecunda fecude qucllione,xxxiii,dice che mortalmé 
te pecca chi p qualùque timore etiam de morte cor- 
porale laiaHc de corrcgere ci pximo quadop qucfio 
neri fim il mente ic prouedefìe alla fua falutc^TDicc 
fe anche fecùda fecùde quelii5e,xxvi,articulo,vn,5(: 
in fumma confcfTorum codcm titulo,q,ccxviu.che 



tra li ^ximi dlouemo amare più li mcglion etiandio 
che li pareti quato .ad una cofecutione de premio uo-^ 
lendo che effi habiano magiorc premio fi come meri ^ 
tano pero che qucfto ricercha la canta congiunta al 
la diurna iufìicia* Quefto anche ricerca la carità con 
giiìta allo diuino amore che iquanto alcui più ie aco 
ItanoSi congiugono al patre celeftiale loquale debbe 
eflerc Topra ogni cofa amato itanto fiano iopra tutti 
amati bC più che paréti carnah* Vnde quefio mofìra 
do dific el faluatore ♦ M athei .xii ♦ Que è mater mea 
5^ qui funtfratres mei.Quicunq^fecerit uo]untate5 
patris mei quii celis eftwpie meus fraier &^ loror£t 
mater Ma come (e dice nel li luochi preal legati 
pero che II parenti ce' fono congiunti per canta comu 
na &: anche per carità particulare de cognatione li do 
uemo amare fopra li altri proximi ♦Et più anche che 
il megliori di loro: quanto ad uno aflFccto di cuore:p 
loquale potemo iuflamente defiderare: che effi fofie 
meglion degli altri^lJEt fe li pareti ad noi congiuti 
fc debbono più amare tanto debbe eflere lamorc ma- 
giore quanto e magiorc la parentela ^Ixxx ♦vi ♦diflinc 
tione ♦capitulo ceteru ♦ Et la parente^ja fpirituale ex- 
cede ÒL palla ogni parentela carnalen'quanto Io fpiri 
t o e migliore del corpo Et coli fopra tutti fi debona 
amare li fratelli &i paréti fpualuCoe béfedimoflra 
nella pallegata autorità del 1 auatoret Qiie é mater 
mea òCc Et fco fracefco nella regFa dice fe la matre a 
ma dC nutrica lo fuo figliolo carnale qto magiòmete 
debc lapfoa amare e gubernare lo figliolo fratello 



fpirituale^ Et /eia notare come fe pone fecucla Tecu 
de. quclhonc. quadragelimaquarta. articulo, oi^la 
iio.etinfumma confefiorum dieta .queft!onc«ccxvui 
' che lo fopradido ordine de carità cioè di dio le ami 
lopra ogni col a «e doppo dio noi «Et nel terso luoco ci 
proximo.nel quarto ci corpo noÌiro:Et che le pione, 
migliore: o nero ad noi pm congiunte amamo lopra 
li altri St e de comandaméto. Si che chi fa ej con tra 
noe tranfgreflbre del comandame"to.|j^^AlIe lopra 
dide cofe debbele anche adgiungere che de comanda 
méto da amare più lo corpo del proximo che la roba 
noilra quadragcllima i cptima diiiinctione.Sicut hi . 
èC ocluagefima fexta diltinaione.Poic molto più ad 
unque douemo amare el corpo proprio che le cole |> 
prie^Et per che lenza mfla necellita per guadagniare 
^' le mette adpericolo di morte fa cótta qucfto coma- 

damento.jF' Vnde fecondo alcuno de non puoca re- 
putatione cioè landò bernardino da liena. Quello lo 
quale ua abioldo: etiandio licito le ì quello a più ni' 
pfdo al guadagnio che alla defenlione della lulticia 
pecca moi talmentc preponendo la roba al corpo con 
tra lordine della canta, forfi quefìo dido le può in' 
tendere che i'ia uero; excepto che alcùo non fia córtre 
do de necci] ita£cioe che non polla per altro modo gu 
bernarfc .(T .Dalle adunque predide cofe fe può con 
prendere che qfto e debito ordine de carità: cioè ama 
re dio fopra ogni creatura bC lopra ogni cofa , Doppo 
dio la noilra 1 alute fpirituale, iNel terso luoco la fa 
Iute fpiritnale del ^»io,Nel qrto luoco el corpo nro 
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Nel quìto cl^corpo del proximo noflro più che la ma 
roba ♦ Et poffi anche per perfeilione de carità p onere 
ci proprio corpo p ci corpo del proxio lL.Quanto alla 
qrta qucftiotie cioè de lopere faóte lenza carità ^Dico 
come ie può comprendere dalle cole predicT:e che no 
fono meritorie ad uita eterna ma ad beni temporali 

0 uero ad gracia de conuerfioe* Et tale opere fempre 
rimangono morte come nota Raimondo in tituto d 
penitenciis 5^ remilTionibus^parafo Jtcm circa idem 
queri^*» Oue fe dice che le opere uiue: cioè meritorie 
lequale furono fade in canta fe mortificano: per lo 
fequente peccato mortale* Et fe da poi fcqmta la ue 
ra penitentia rcfufcitano^Ma le opere lequale furo/ 
no facte morte non refuf citano mai* Et allega quifìi 
duiuerfi. Illa rcuiuifcunt quc mortificata tuerunt* 
Viuere non poffunt que mortua nata fuerùt*Et dice 
che fecondo quefto fe degonno exponerc la audorita 

1 aquale parlano di quella materia •Et quefto mcdefi 
mo dice fando Thomafo nella terza parte ♦ queftioe 
oduagc firn a nona*articulo*v*&:.vi* ^ Et cache da 
notare che la canta fe moflra per la opera ♦ lohannis 
xiiiuSi quis dihgit me dCc . Sopra le quale parole di 
ce Gregorio ♦ La proua dello amore e la executione d 
lopera^^t quella cofa dimoftra la perfoa de più ama 
re alla quale ha magiore cura dC folicitudme ♦xlvii ♦ 
diuidione^Omnes.Et da quefto può cognofcere la p 
fona fc i efta e ordinata canta 1 ecodo lo modo pdco: 
Certo manifcftamétc i c coaice fecondo fco gregorio 
omclia'^vigefima cjuita:Nonhauera lapdicl:a canta 



/ 
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quello loquale più fe occapi nelle cofe corporale che 
nelle Spirituale « 

([Tinito e il rraélato delle uirtu theologice. Sequi 
ta adire delle uirtu cardinale.Et prima della pruden 
tia capitulo. 

Equità doppo le uirtu theologice adire del 
le uirtu cardinale Et le predide uirtu fono 
didte theologice pero che dalla fanda fcrip 
turafono ad nui dimofìrate eflere ad lalute pricipa 1 
mente neceffarie come fe manifefla da quello che p 
ximamente e dido.Ma le uirtu cardinale lono deno 
minate dal cardine fopra el quale fé ferma lui ciò po 
che fono fondaméto lopra el quale fe ferma le altre 
uirtude: come di fotto nella loro expofitioe fe potrà 
cognofcere.^ Et fono quatro le uirtu cardinale eia: 
Prudencia,Temperantia Jufticia.K Eortera . Et [ ri- 
ma e da dire dalla prudentia: oue fono dauedere tre 
cofe: cioè che.cofa e. come e ncceffaria» &: de quello 
che ha i (eÀ Alla prima qucfìione dico leccdo che 
fe può comprendere dalla fcriptura ÒC didi theologi 
nelle infcafcripte allagationi. Prudctia e uno fìudio 
fo cercamcnto mentale delle cole Icquale apertengo 
no a fi ne de tutta lauita. Ma alcuna uolta fepigaa 
impropriamente per ftudiofo ccrcamento de alcuna 
cola particulare.CTt per queRa prudentia poefle- 
re cattma buona ♦ Captiua p rifpcdo della cohM 
p rifpcdo del modo p rifpcdo delia cofa qdo la pfóa 
lo dcó ceicamcto póc^ccrca le cofe carnale 5v' móda'e. 
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Et fc lo didto cercamento e fecodo la abfoltita o nero 
propria rafone della prudentia: laqualee cerca le co 
fe lequale fono ad fine de tutta uìta cioè che ne) la cu 
ra dcla carne ÒC ^cl mondo fe conflituifca dC pone Io 
ultimo fine de tutta la uita ♦Tale prudétia e peccato 
mortale come fe nota in fumma confeflorum libro^ 
tertio*titulo trigefimo quarco*queftione*ccxxxi* 
Vnde ad Romanos odano, fe dice^ Prudentia carnis 
mors cftt|)^^lTquando la prudétia fe piglia impro 
priamente fecondo rafone de particulare prudentia 
cioè quando lo dido cercamento fludiofo e cerca al- 
cuna cofa particulare ♦ La prudentia della carne può 
cflcce peccato ueniale* Verbigracia: Quando alcuno 
c più ftudiofo cerca alcuna cola carnale: 8^ mondana 
che no recercha lufta neceflita ,Non pero che per quc 
fio fe parta da dio per che i quefìo non pone lultmio 
fine fuo ne comette cofa de peccato motale Tale pru 
dentia ben che fia uiciofa niéte meno non e mortale 
ma uenialc come fe manifefta nel luoco prcallegato 
iJlE^anche la prudentia uiciofa p rifpeólo del modo 
come quando alcùo bene che pena lo fuo ftudio a cer 
care le cofe di dio niente meno queflo fa cu cofidétia 
de proprio ingegno. Et de quefìo e dido prouerbioru 
tertio.Ne mitaris prudentie tue. No te fidare fopra 
la prudétia tua cioè fopra il tuoigegno^r^^^^^^^^^ 1^ 
prudétia buoa qdo la pfoa pone el dco cercaméto fìu 
diofo a cognofcerc le cofe neceflarie ad eterna falutc 
cioè la fallacia die colo pféte da che ce douco guarda- 
re bC che douco fare bC la pena laqle e fine del pccato. 



I 



bL ci fuperno premio fine <3el bene operare: fecodo la 
dilpofnone della diurna lufticia ài uoluta Et po dice 
boetioaNo*n*qd ite occlo s iitù é (ufticit itueri^reru 
cxitus prudétia metitur*^ Quito alla (ecunda ♦ 
qto fia ncceflaria la prudétia nelle fallatie &C perico 
il di quefta uita mohralo lo apoiiolo ad aphelios ♦v^ 
ouc dice •Attediati fratelli come caminati cautamé 
te non come fluiti ma come f auii» no lallado dilutii 
méte peflare el tépo po che li di iono cattiui cioè a 111 
negligéti 5^ ifipientitSequita.po nonuogliati diuen 
tare iprudenti ma intelligcti quale lia la uolunta di 
dio*^Quato alla tarsa quefìione* dico lecodo ma- 
crobio che la prudentia ha i fc: o uero produfte da 1 e 
raione itelledo circuipgitione prouidétia cautela de 
utilità ♦ temperatia capitulo* 

"^j^ 'T EI fecondo luoco doppo la uirtu de prudentia 
e da dire della temparatia cioè che col a e lem 
i j_per^ ntia fe e neceffaria* bC che cola co tiene in 
fe^éTO^anto alla pria ptc dice macrobio*! cperan" 
tia eft nihil appetcre penitcdu? i nullo moderationis 
lege5 excedcre* fub iugo rationis cupiditaté domare* 
Temperatia e non deiidcrare alcùa cofa illicita i nul 
la cola paffare la lege della difcretione* refrenarc la 
cupidità o fcfualita fotto el giogo della rafoe ♦ Po0c 
dire più breuc che téperantia e rcgularc a utti li mo 
uimcti interiori àC exteriori fotto debito moderarne 
tOtSiche tcpcrantia iporta che no le faccia cxccfio ne 
a finiflra ne a dextra ♦cioè ad expfTo male ne ad appa 
rete àC in difcrcto bene bC i^to aUi pcnfieri qto alle 
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parole: &: alopcre^ Specialméta nello regalare delli 
2:inque lentimenti cioè Vedere ♦Vdire. Odorare 4011 
ftare*&C Tocchare pero che come dice lido Auguliio 
i uno lermone p quiiìi fentimenti: come per ziiique 
porte intra allanima nofìra o la morte o ia mta* 
Bil ognaci adunq; regulare lo uederc che iieda ie cole 
neceflarie &l buone quantunquedifpiaceuole come e 
uederc infermi o fimile cotelTEt che non rclguarda 
cole uane o uero uicioie ÒC p<!riculoie ♦Similmente e 
bifogno regulare lo andito.: che non li dileda audii e 
detrazione fabule o altre cole depcccato^Ma atten-^ 
tamente alcoltare la parola di dio bC altre cole necci 
farie dC buone quatùq; difpiaceuole come iono reprc 
fione o altre cole limileCOebbale anche rcgere lo o 
dorato che non difolua cerca cole deledeuole ne fac- 
cia cotra la canta p cole difpiaceuoletcoe e p pu::;a lu 
gire lo iterino o limile cole^rpebbale ache modera 
re ci gulto che non le mangi o beua più o cu magiorc 
d)lecco che iiabifogno^Ne le lafli de ma'giarc le cole 
ncceflarie p dilpiaceuole gufìo: come lono medicine 
o altre cole^^^^^oinmament anche e bilogno regula 
re ci tado reftingendolo da ogni irrafoneuoie dilefto 
Et extendédo le mane a cofe pie èC buone ♦ Et le li dei 
le fono bene regulati lanima e bene guardata .M a fe 
li didi fétiméti fe declina dal debito moderaméto , 

0 p piacere o p dilpiacere non li mancha peccato £c al 

1 anima grande pc-ricolo* Et po come dilopra appare 
fanale AugaRino dice che p quifìi létimenti entra o 
lauita o la morte a 11 anima come che per feneltrctEt 

r 



quefìo anche medelimo elice Gregorìo^xxi.moraliu 
per quello che dido: lerommo ♦ix» Afcendit mors p 
teneltras dC ingrcfla eit domus ueltras .^J^Tjuanto al 
la tecunda parte principale dico che le può eom pren 
ciere dalle cofe topradide come la temperantia e ne^ 
ceffana^Vnde m n-imeri*xv^ie dice4Ricordadi li fx 
deli de tutti li comandamenti del fignori U non feq 
tano li fuoi penfieri: bC li occhii fornicati per diuerie 
cole* Ncllaquale auclorita le manitcUa a nui cfìeie 
j^hibito lo diitempramento delli lentimcntno delix 
mouimenti exteriori o de parole o de fadi quato al li 
penfieruEt molto più delli mouiméti esteriori o de 
parole o de taéti liquali non fe poffono fare Icn^a òli 
ordinamenti de pcnlieruMa po che tra li mouimcti 
di tuori Ogularméte ioleno ellere periculofi li occhii 
laipertato particularmète fiamo amoniti de dilige 
temente regere el uederc* unde per nefuno modo ie 
può dire che la perlona fia ne leligiofa ne buona i a a 
U occhi it renati ♦ fecondo lo dco de laYlo Augiilino* 
xxxu^qucftione.v^capitulo Nec lolo^Oue dice* Nec 
dicatis uos liabcre animos pudicos 1 1 habetis oculcs-i 
pudicos* quia impudicus oculus impudici cordis cfìe 
nuncius. ij^TQuanto alla tersa parte principati dice 
macrobrio che la temperantia a in le o uerc prcciu a 
da fc Modeltia Virtuofa uergogna.AbfìmcciaXaftì 
ta ♦Honeiia oderamcto .Farcita .Sobrietà A* Fudi 
citia t fDella lufiicia Capitulo. 

Da dire ne] terrò luoco doppo la tcm[ cràuc 
y delia luliicia: cioè che cofa c lufìicia: òtlce 
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n3:ciTaria*8C chemrtu predace ^ ^JQu^tìto z\h pria 
parte dico che luihcia le piglia tn molti modi\Ma ì 
qaanto e mrtu cardinale dice macrobio Iidiicia e ier 
uare ad ogniuno quello che e fuo ^Le Icge dicono che 
xutlicia e conftante dC perpetua uolutadcilaqualc da 
ad ciaichedùo quello che luo*Et dicono eflerc tri co 
mandam enti principali: o aero tre parte principa le ♦ 
della iulhcia cioè Viuere honeftaméte non offendere 
ad altri* rendere ad ogniuno quello che fuo^l^^JiTq 
fto e da dire che le lege pigliano la lufìicia p uno uni- 
uerfale umere uirtuolo Ma macrobio la diffinifle in 
quanto particulare mrtu per laqualc la perlona debi 
tamentc fc ordina al proximo* Si adunque iquanto 
mrtu cardinaleJufticia e {eruare ad ciafchedùo qllo 
che fuo Q^ato alla feconda parte dico che la lufiicia 
e neceflaria ad lalute fen^a laquale nullo fe può fal^ 
uare pero che la iniufiicia e^otraria alla canta &C ex 
bandifie da uita eterna j([ V nde fando Thomafo fe 
cunda fccunde queftionetlvim\articulo*niKdice che 
la iniuflicia uella fua fpecia iporta peccato mortale* 
Et pfalmo*v*ie dice.^Non permanebunt iniufìi ante* 
ocuios tuos: Non fìaranno li inifìi nanti li occhi tuoi 
cioè che ferino priuati dalla 1 upna uifione beata ♦ 
Quanto alla terza parte dice macrobio che dalla lu^ 
{ticia ucngono* Innocctia*Amicicia*GocordiaJieta 
Religione: Alfeóto: Humanitat 
A (TDcÌU forteza Gapitulo: 

D ultimo e da dire della uirtu dola tortora: 
ChecofaccC della fua neceffitat ÒC delle fue 

rs 



figliole . CQuanto alla prima parteidice macrobio 
Fortitudo cft ammu lupra penculi metù agcre nihil 
^uel turpia timerc tollerare fortiter uel aduerla ul 
atpa,Foi teza e 1 opra ponere lanimo^ de ogni paura p 
pencolo .se nó temere fe non el pecca to;&: for teme'te 
portare ogni cola aduerfa òC afpcra^ . Più breucmc" 
te fe può dire.Forteza e una fermcza dime'te ifcpara 
bile dalla mrtu Jporta aducf forteza:che ne p jpfperi 
ta ne p aducrfita ne p cofe dii piaceuole ne deJedeuo- 
le la pfona declina ad alcuni uicio o uero fe parta dal 
bene opare:fpecialmente dalla canta de dio o del 
ximo nella quale fta tutta la Icge fedo lo dido dello 
apertolo ad Romaos ♦viiuQuis me fepabit a cantate 
xpi»^~C^ato alla feconda parte dico che la forteza 
c ncccfl aria: pero che quello Ioquale p fragilità o per 
timore fa contra el comandamento de dio c manda^ 
to allo eterno inccdio .Apocali pi is. XXI, Tu midis 50.1 
crcdulis excitatis bC hóicidis: 5^ fornicatonbus bC uè- 
neficis bC ydolatris ài omnibus médicandbus: pars il 
loru erit iftagno ardcti igni bC i ulphure quod e fecu 
da mors([7Quanto alla terza pte dico iecundo ma 
crobio che la uirtu della forteza ^ducc Maniiicctia . 
Fiducia,Securita.Coftacia.Tolleracia,&: fermcza, 
Etp le cofe pdi/fte fe manifcfta che p le uirtu cardin.ì 
le tutto luomo c I)cne ordinato, Quato allo ìtendcre 
p la prudétia bC qio alope p altre uirtu p la tépcraria 
ie ordina ad Ce medefiopcr la lurticia al pmuotb: p 
la forteza e defeto dal cótrario delle uirtu . ^ Unito 
c il traiate dek tre uirtu thcologice e qtro cardi ale 
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^^5^uita dcWi fepte doni delo Ipirito fcó capfo* 

DOppo le uirtu cardinale* Refla a dire delli 
fepte doni dello fpirito iantìo* Et prima 
quali lono*Secondariamétc come le itcde 
Nel terso luoco quello che operao ♦^JTQvia 
to alla prima parte dico: che li didi iepte doni Icno 
quilli liquali fc narrano nel principio del .xKc^dey 
1 aia Cloe ^Sa piètia ♦ Intclledto Xonliglio J orte::a ♦Sci 
cntia ♦Pietà Timore de dio: ^jlj^^atoalla lecuda 
parte dico: che quatro de quifìi doni lono illumina- 
tiui:&; tri operatitii^illummatiui fcno Sapientia*in 
telled;o:Conliglio.&: Scientia ♦ pero che i]]jyLjiun.ano 
lanima de ogni lume neceflano &^*utiic*^^ ier la 
fapientia e dato allanima guflo de laporc de dio* &l 
dellle cofcfuperne»pfaImo,xxxiii ♦Gufiate uidete 
quonia fuauis eft dommus:Et ad cololccTes*nKjQj.c 
lurfu fùt (apite: non que luper terra5* ^J^'l a pc io 
che lo fapore delle cole predide i queiia uita non du 
ra continuo anche fuole prcfìo pafl are ìpertanto dop 
po la fapientia e necefiario lointellcclo: per loquale 
luomo cognolca le cole luperne:&i quello che ie deb 
bc operare per acquifìarc le dide cose ad ephcsios*v* 
Nolitc fieri imprudentes scd iielligentes que sit lo 
lutas dei*([^t ai cgna che la persona per specularlo 
ne de intelletto co£jiosca quello che dee fare .nignue 
meno sp^.efle fiate li mancha lo itellcclo practico cice 
che non sa pcnere in pr?.tì;ica &: ì opera qr.ello che co 
gnosce. Ft pero iquefto e illuminato per lodoiio do! 
cosic^lio ad itcdcre lo modo defare cjllo che cognosce 
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dcuerfc operare come le manifefla disopra ouc se dì 
ce delopert- dclk canta spirituale* (Jmi^hc auegna 
che la persona cognosca quello che debba farc:nicnte 
' meno p attraheuoie delcdatiòe de coffe terrene spes 
/!r se fiate e ritracT;o daloperarc: Vnde còtra queiìo e da 
to lo dono della sciétia per la quale lanima c illumi 
miata ad cognoicere la miieria 5^: fallacia di quefìa 
Ulta ♦Et pero in lumma de uiciis e dicto: Sciencia efì 
bumanarum rerus cognitio laluberrime fidei defer^ 
uicns: come fe piglia da Auguftino*xiiii*de trini tate 
J^t pero che puoco naie cognoicere fen:::a operare* 
doppo U doni illuminatiui le danno alanima h doni 
* operatiui: cioè che fano lanima operare dii ponendo* 
perficiendo&: detendendo* gT!)itponendo per dono 
del timore loquale dilpoe lanima a dio*cccIcriathci 
lecundo* Qui timent dominum prcparabunt corda 
iua*(|JPerFiciendo cioè menado lanima dal timore 
ad ftato de {ufficiente perfezione *Et queito fa per lo 
dono della pietà dandoli canta icza laquale el timo 
re non bada ad talute ♦ ^^Defendcdo per lo dono del 
la forte::a: laquale deffédc da tutu li contrarli adcio 
che non ic manchi deli beni incominciati: per uirtu 
della canta pero che nobafta bene cominciare: fcnsa 
lo pfeuer a re * M athei *xxiiii * Qui autem permalent 
ulq; m fine hic 1 aluuus erit^jT^t ^ dillerete la uirtu 
della forte::a inqto e dono ài inqro c uirtu cardinale 
po che incito uirtu cardinale po lignificare una potè 
eia data allanimano p na tura o per grana: ma inqto 
dono ligtnh'ca (olamente potccia de gracia ÒC pero fe 
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chiama dono de fpirito CiAoiì Qiiato alla tcr^a ptc 
principale dico che li doni de Io fpirito landò defede 
do lanima de peccati* Ornala de uirtutc&: coronala % 
de beatitudine ♦^^JDefendela da peccati: pero che ii 
fcptc doni fono dati contra li i cpte peccati mortali ♦ 
capitah dC principali ♦ Vnde gregorio .xxxi ♦m orahuj 
capitulo •xxxviii . Quia his fepté fuperbie uiciis non 
capto doluitadcirco rcdcptcr nofìer ad fpiritale Iibc 
ratioms noftre£reliù fpiritus feptiformis gracie pie- 
nus uenitlT^Cotra la fupbia dC uanagloria e dato Io 
dono del timore p loquale la perfona fe humilia* 
Contra la midia e dato lo dono della pie tà p lo quale 
luomo fe allegra del bene del proximo*^ Cótra lira 
laquale opera precipitamcnie e dato lo dono del con 
figlio P loquale fe fanno le cofe cu matura delibera^ 
tione^ Cótra lauaritia e dato lo donodelointcllc 
do elquale dado cognofcimcto delle cofe fuperne fa 
dil predare le cofe terrene alde grcgorio nella omelia 
xxxvii ♦d::CtFratelIicariflimi l e noi colideramo che 
cofe òC qte gride fono qlle leqlc ci fono^mefìe i eie 
lo icontincte diipregiarefìemo tutta la roba del mo- 
do ♦^^^^JContra la gola e dato el dono della lapientia 
p la quale gufla'do hpfona la dolccna lupna difpre::a 
la dolce^a dela gola bC dilecftafi nella abliinécia 6l de 
giunio» piglia lo cibo eoe medicina ncccflafia alla 
lubfìétatione del mifero corpo dolédoli p getilesa di 
me"teefier fubicfload tale miferia:coiiie ie manifc- 
fla nella uita de fadi &l ferui de dio^ Contra la lu 
xuria e dato lo dono della fcictia p laqle cognol ccdo 

r 4 



luomo la mifcria fallacia bC dolorofo fine eli qucfto 
uitio el fugc £^ ha lo I ab'homiati6e,(jX^ontra la acci 
dia 1 aquak fa luomo trillo èC ipotéte nel bé fare c da 
to el dono della forteza p loqle luomo ie fa pote'te OC 
locando nel uirtuolo opare. Et coli eoe li dicti doni 
defèdeno lania da peccati cofi la ornano de uirtu. po 
che eoe dilopra e moflrato la illuminano da ogni uti 
le 5C neceffano cognolcime'to difpone la a ben fare bC 
f anola bene opare ÒC nelle ope uirtuole ifmo alla tme 
picucrare. Similméte anche la coronano de beatitu- 
die po che ad ogniuno dono e data una delle leptcbea 
titudic pofìc al, V «e, de lieto MathccComc le a dio 
piace fe moflr ata di fotte fotra la cxpol'itióe dal pa- 
ter noftro, llllxphcit fccunda pars principalis de 
opibus fidci» Clncomincia la tersa parte principale 
dello libro dido quadriga fpintualc ,Et prima della 
confeflionc Xapitulo, 

COncio fia cofa che difopra fia diflo de due 
parte principale di quella opera cioè della 
fede bC delle epe della fede Kcfìa a dire nel 
la tersa parte principale de la confcflionc p 
laqualc le purga quello che e male operato: cétra la 
didta fede, Et prima le dira che cofa e confelTione nel 
fedo luoco qli iono obligati a cófcfl'ióe.Nel terso eoe 
fe debbi- fare la cófeflione. Nel quarto a cui lì debba 
fare. Nel quito quado le debba fare. Nel fexto della 
fatiffacT:ione.(L Che cofa e confeflione, capto,. 

Q Vanto alla prima parte dico fecondo fando 
Augullìo.5C fàdoThomafofopracl quarto 
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delle fetcntie che confefiionc e una inanitcfìadonc p 
la quale la infirmita Ipiritualc abicola (c manifclta 
cum lperan::a de pcrdonanza* ^T^i quefìa diffinitio 
ne li manitcrta che quido lo peccato le dice ad altro 
fine che per trottare pcrdoan2a:come iena per conii" 
glio o per altra calone non le può dire che queHa iia 
coateiiionc*4) Anche poterla alcùo confe/lare e] pec 
cato con Iperanta de pdonansa ^bC nientemeno non la 
conlequitaria ♦pero che no lo confefia con debito mo 
do*Vnde ad magiore dechiarationc Raymodo pone- 
do una diffmitione diceXonfeflione e una legiptima 
dcchiaratione del peccato fada manti al lacerdote» 
^T3a quello fe maniteJia che quello loquale non fc 
confcila con debiti modi tanto e quanto non folle co- 
felTal ato quanto ad quello che non coni equità perdo 
nanra de peccati ♦Et come le intende la confcfiione le 
giptima o uero con debiti modi fada manifelìarafìe 
per quello che dilotto fe dira ♦ 
.^'^■^w Quali fono obligati alla confefTione caplo^ 
14 1 Vanto alla feconda pte:dico che regularmcte 
^gom huomo e obligato alla cotefiióe malchio 
K fcmina piccolo bi gride de ogni códicione extra 
de penitéciis Si rcmilTionibus^c^Omnis* Intanto che 
fecondo ricardo*iiii ♦ fententiarum difìindione ♦xvii 
Etiandio li mfideli fono obligati alla confefTione: po 
che c de raione di-iia allaquale tuti li huomini lono 
ob!igati*Auegna che alcui dicono la confc ffioc fpecia 
le no edere de lege diuia ♦ M a lo dco de ricardo e più 
eomuno cv^piu ueropuato per audorita de Icriptura 



K àe facri dlodori*Vnde anche (znd^o ambrofio dice 
i libro de paradilo:non po alcùo eflìetej.uftificato dal 
peccato fé prima non la cofeflato^Et tanta e la uti 
' lita della uera cófcflione che le altre utilità fa la per 
^ fona parti cipeuole de tutti li beni che le fano i tutta 
la fada chiela: deli quali era priuato per lopeccato* 
come dice fando augufìino ibuCredendum eli: SCc* 
primo ca^itulo qui confiteri^de penitenciis.difticlio 
ne*vi4' ^ Dalla obligatione della confeflione fono ab 
folti alcuni per diffido de etade* Alcuni per mancha 
mento de fenno ♦alcuni per diffedo de lingua ♦ alcuni 
per abfentia de facerdote*^ Per defedo de etadc lo 
♦ no excufate quelle perlone lequele no lono anche nel 
tempo della difere tione^emade peni tcntia òi remi . 
filone ♦capi tulo Omnis^I Lo tempo della difcretio 
ne quanto alla confeffione fe chiama quello nel qua 
le la perfona po mortalmente peccare: pero che come 
per lo peccato po obligarfe al demóio: coli dcbbe per 
la confelTione renderle a dio^Et po fe peccare mortai 
mente nel tempo nel quale la perfona e capace de do 
lo^.Et qucfto rcgularmente el il tempo de fepte anni 
fecondo che fe può comprendere dal tefto della chio 
fa nel capitulo primo^extra de delidis puerorum ♦ 
Nientemeno alcune pcrfone in nicnorc tempo de frp 
te anni fono capaci de dolo^TÒnde nella morte loro 
fono ueduti figni della loro dannationc pero che an- 
no commifTo ci peccato ài non Tono confr flati • 
^^JDalle cofc predide fe può comprendere che almeno 
nella etadc de fcptc ani la ploa e obligata a cofefiarfi 




^ \ ^^^^^^^ 
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pcroxhc c capace eie dolo bC ad qucfio obligata come 
dice la chioi a del dido capitulo*Omms ♦ tt fe 1 1 coii 
fefla almeno una uolta a lino eiia ie non aucfle altro 
peccato che qucfìo e in fiato de danationc; po chel fa 
cotta el comadamento della chiela. Et i colcquentia 
m quello medeliino peccato fonopatrcèC matrc; òC 
altri alliquali aperticne la cura della dicla perdona* 
fe qto e da loro potere non li fino contefiare dido*c» 
Omnis ♦ (TeT Te la pfona de lepte ani o più more che 
non fia confeflata almeno ijna uolta in c^uello anno* 
non fe debbe lepelire mlepultura de chiela: ne i fuo 
cimiterio^Et quilli Iiquali fe Icpeiiiìeno ncli dei luo 
CI o nero che la compagnafieno ala dida lepultura o 
uero che per altro modo ad qucfìo dclìco fauore o ue 
ro adiutcrio peccano mortalmente pero che fano co- 
tra lordinamento della chiela^difto capfo Omnis\ 
Excepto fecondo alcuni che al tèpo della morte no di 
mofiri figni de contncione f nati almeno per uno te 
ilimonio come e dido nella pifanella ♦Scpultura ♦ 
Alcuni fonoexcuiati p manchaméto de lennorcome 
icno mcntecapti bC quelle pione lequale anno pduto 
ci fcno po che quelle pfone che lono i tale flato no po 
flono pm dementare ne meritare:ma fono i fiato de 
danatione o de faluatioe lecódo che era nel tèpo qdo 
pdetenoel féno ♦extra de baptifmo^c* maiores*! fine 
Vnde non poffono fare penitentia ne confcflionc* Ex- 
cepto c|ur ndo auefìeno li lucidi internai li cioè che ri 
(ornafl'eno al proprio fcnno* Et pero tale pcrfone nò 
he altro irmedio fe non pregare idio per loro. 



Alcuni/ono cxcufati per impedimcto eie lingua cioc 
muti quii li liquali nó itcdono la lingua del luoco 
doue fono ne pofTono ftare o uero andare al luoco del 
la propria Hgua po che nefuno e obligato ad cofc im- 
pollibilcdigcfìis de rcgulis lunsdegc impofiibilium 
Et iccondo alcuni. quelle perfone fono totalme'tc c x- 
cufati dalla cófefiionc. Ma fecondo la comuna £<: ra 
foneuole fète'tia de dótori lonoobligati de cófeflarfi 
p quel modo che poflbno cioè per figni o p itcrpctro 
potédolo auere fidele .Et in quefìo calo lo interpctro 
&: lo con'teflore fe reputano una pcrfona. Tutte quc 
He cofe nota Ricardo fopra el quarto delle létentic, 
diftindione .xvii. iC^t e dauedere fe quelle perlone 
fc debbono confelTare per fcriptura bC pare de non: de 
peuitecia difti'dionca.Que5 penitet, Ma certo i quel 
io texto fe dice nó deuerle fare la conteflione p Lcrip 
tura: quàto ad quilli liquali itendono la llgua òC pof 
fo io parlare. Ma quanto ad quiUi liquali non polio 
no parlare alTay credono che fiano obligati ad conle- 
ffarfi per fcriptura fi fono prefèti; èC quefìo pollono 
tare (en-i pencolo pero che qui cefla lo inpcdimento 
et la rafone della impoflibilita^Jffiùi fonoexcufa 
ti per abcnlnadefacerdote. Mapcrcffcre legtpti- 
mamc'tc excufati: debbono diligcteméte cercarlo de 
auerc.quirto ietéciaru dillidionc.xvii.c. Nùc prius 
Et alcuni dicono .che quado non le po auere ci iacer' 
dote la pcriona fe dcbbe cófefiarc ad uno altro loqlc 
po haucrc etiandio fc folle la/co. de penitenciis. dilli 
elione .vi. capi tulo.Qvii confneri .ibi.Tata it2.^ Stc. 
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Ma comuna fctétia e che q^^o fìa de conlìglio 8l non 
de ncceflita po che folo alli 1 acerdoti e dato la pcde 
fìa de abfolucre bC difligare dal pcccato^^Picel'c atv 
che la pioa no hauere copia del i acerdote: c[do gii fo 
fie plete ci f acerdote no ydoneo he reti co Icii malico; 
&C excoicato*po che da tali faccrdoti p ncluno modo 
fi debbe riccuerc alcùo ccclafìico lacraméto.cxcepto 
el baptef mo i pencolo di morte: no potédofi hauerc 
altro* Et iimilmétc da lacerdoti publici tormcaton 
o uero fy moniaci non fi debbe riceiiere alcuno lacra- 
mèto excepto el baptefmo ^e la 1 aera comiuone bi in 
cofcquétia la pcnitccia i picolo di morte no potcdoii 
altri hauere *xxxiKdiftidionc*parafo*Vcrti.6t porro: 
Et mtédefe de 111 f) m ornaci publicuetia dclli media 
tori della fymonia qdo fono publici come fe pone le 
cuda iecunde^q. coarti ♦VI. Et fimilméte delh fymc' 
niaci occulti qdo hano riceuuto lordie p fy moia eoe 
ache fe dice dco^arti ♦vi ♦Et fecondo raymcdo 5C altri 
dodori quello medefi'oe qdo cilcuno haucfìe ncenu- 
top fymoia beneficio ciì cura oueocccfaflica dignità 
Cloe che da tale facerdote fymoniaco qtunq:occuho 
non fc riccua li facraméti le no nel calo lopradco. 
M a ogni fy inoniaco pare cxcòicato coma le m anik^ 
fia ditotto tra li cafi papali ♦ Et per tanto pare che le 
debbia dire dello fymoiaco quello che e dco dello ex 
cóicato^Nientc meno cerca le cofc prcdifle parcno ai 
cune cofe inouare p lo coliglio de confìacia di baiiu a 
Cloe dal 1 acerdote hgato de qualiique fcntcnciatpur 
che non fia publico ie p ofìonp riccuere li l^'Ci air erti 



della chiefa .^^ro che le cofe predidc e da uedere 
le la periona le può confcflare dal laccrdotc loquale 
c in peccato morta le ♦tt pare de nonipero che lecódo 
Ra/mondo nella fua iuma^òC lacloThomalo quar 
to lententiarum,difìinaione»xxini. Mortalmente 
pecca quello che m peccato mortale ula ladooeX' 
ecutione de qualunque ordme.Et m confcquentia li 
milmentc pecca quello loquale lo induce a quelio o 
ucro gli conlente* ad Romanos primo. Incontrano 
ta che la periona non debbe fchilare el fuo prelato q 
tunque el fia peccatore pria chel iia_conde"nato,vin. 
qucliione, 1111 tcapitulo, Nonne ♦^^'Dc quelto le due 
jnlumma confelìorum libro 4iiutitulo:xxii,queiUo 
ne,xxiiii«m quefto modo^Dice anche fa'cto thomaio 
che aduegna che el fubdito iìa tcuto riceuere li iacra 
menti dal miniflro della chiela etiam fe folle in peg 
cato mortale infine che dalla ciucfa e tollerato pero 
che anche glie obligato, Niente meno excepto calo d 
neccliita non iena lecuro de mdure tale piona ad ex 
equire o nero operare alcuna cofa alpertmète al iuo 
ordine durando la conlcicntia la poterla lafiare pero 
t he in uno liantc che lo didlo miniftro iia in peccato 
mortale lacjualc conlcientia la poderia lafl'ate: pero 
che in uno iliante la perfona le può emendare per la 
diurna grada .Hcc ibi.^l:^efia quefìióe fe può me 
alio intendere per quello che le nota in fimilc iecuu 
d ilecundequefìionc Jxxviii,articulo.iiii. cioè che 
non c licito idure ad alcuno pflare ad ufura .ma qua 
do occorro calo de lulla neccilita e licito riceucre ad 



ufura da quello loquale e apparechiato ad pflarc» 
Siche dalle cofe predidc ie può coeludere che quado 
la perlona e cofìrefta dal fuo prelato po dalui nceue 
re lì facramenti quantunque fia in peccato mor: ale ^ 
i fino che e dal la chiefa tollerato: excepto che no iia 
in alcuni delli peccati fopradiftì ♦ M a quando non e 
conlìreclo dal iuo prelato potédo hauere altro Tacer- 
dote non le debba confeflare da quel lo lacer dote loq 
le extima eflere in peccato moetale ne daluì riceucre 
alcuno lacramento^ne indurlo ad exequire alcuno a- 
cto del fuo ordine* Ma non potendo hauere altro la 
cerdote può luomo confeffarli dC riceuere altri l'aera 
menti m cafo de neceflìta .Si da f acerdote pollo i pec 
cato mortale: quando lo facerdote e apparechiato p 
i e medcfimo ad quello fare* Ma la perfona p nullo 
modo debba ad queflo indure lo Sacerdote ad ciò no 
dilpoflo. 

ifCome fe dee fare la confeflione capitulo* 
/"""^VVanto alla terr:a parte principale e daucdere* 
\^^/come ic debbc fare la coftfeflione^Et comuna 
men^Sfr^ che fe debbe fare co*xvk condicicnc le 
qlc fe notano i quitìi qtro ueri i *verfus f^Sit i iplex 
humilis confcflio pura fidelis^Atq; frequés nuda dif 
.creta libésuerecùda* Integra fccreta lacriabilis_accc^ 
^erata*FortÌ3&: acculans&: fit parere parata ♦il M 
ad più chiaro bC più breue bC ordinato intelleclo le di 
de X vi ♦co idicioe fe pofTono redurc ad 4xi ♦ dicédo che 
la prima condicionc della conteflione e che debba el 
fere Iccreta^La fccoaia le debba fare co folicitudine 



U teiza CH5 preparatione» La quarta cum cótrttione 
La «V .dì humilitade .La fexta cu puntade Xa .vii .co 
nuditade .La .viii .cu uergogna . La .vuii .cu di( ere tio 
nei La .X .con intcgritade;La undecima con caritade: 
Del lecreto della con^efilone.|C^Quanto alla prima 
condicione la contelTione debba eflere lecretargC que- 
fto per parte di quello che fe confeffa ÒC p parte dello 
confeflor^. Per parte di quello loquale i"e confefia 
pero che non fe debba confelTare in pubhco:ma in le 
creto.Vnde primotcaplo Omnis:extra de penitécia: 
£< remiffione: fe dice che ciafcaduno fe debba confai 
lare lolo quali dica in fecreto; fiche nullo gli lia de 
prelenteicxcepto lo confefl'ore 6C anche lo interpetro 
m cafo de neceffita:come diiopra e mofìrato.éJTtt 
pero la perfona fe debbe m fecrcto confeflarc. ad ciò 
che non habia cafone de tanto uergognarfe; £v anche 
per fugere pericolo ilcjuale alcuna uolta poterla incó 
tra re per manifeftatione del peccato. Et anche p non 
dare al proximo materia de fcandaloprr lo male ex 
empio .yii.quelxione.Kc; Nolo: Ltimpertanto fe la 
perfona le uplcfic publicamente confeifare el facer - 
dote non lo debbe ^^pcmettere. 0 . Debba anche la 
confefl'ioneelTere fecrcta: per parte del confeflore: i i 
che non con parole ne con figni ne per qualuque mc' 
do rcueli el peccato il quale glie diclo da quel lo che 
fe confelfa oC fe ha bilognio de configlio debbe {\ cau 
tamentecxprimere ci peccato che nò manitcfìi il pcc 
catorc^jfe lo facerdote loquale rcuela ci pccatoel 
quale lolamctc per cófcfl ione; debba ellcre dipollo 
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<3cl officio faccr dotale pofìo i alcnnofiredo mona 
fìeno a fare perpetua penitencia difto capituIo*Om- 
nis ♦Et ie non fe troua tale monalleno debba cficre di 
pofìo come e dido*&i cum infamia fare perpetua pe- 
rearinitione* 6^ tutti li di della uica lua non hauerc 
(lancia ferma ♦de penis diftindione ♦vi ♦Sacerdos ♦ 
UPella lolicitudinc della confefl'ione^capfo* 
il A feconda condicione della confeflione e che 
debbe eflcre cum folicitudine cioè che la pfoa 
folicitamente bi (ensa tardità ie debba confefrare:&: 
fecondo alcuni quello e de configlio:pero che dicono 
che aduegna che la pcrTona fia obhgata incontinente 
de hauere lo propoli to de confcfìarle.Niéte meno no 
cobiigata ad aduale confeflione* cxcepto che non fe 
debbia comunicare o nero che no gli interuegna peri 
colo di morte ♦Altraméte luomo non e obliga to a co 
fefiarfi incontinente auegna che lia pericolofa cofìa 
dilferire* Nictemenola pcrfona e obhgata per coma 
damento della chiela ad confcflarfe almeno una i ol 
ta alanno^lIX^ <^hiofa de j^ enis^diflindionc^v^ in lu 
m a .dice che quando lo peccato e pubhco: la pcrfono 
e obliaata ad confclTarlo icontinente lotto cbligatjo 
ne de peccato mortale ^J^Al a fecondo Bonauentura 
quarto fentencìaru^^ difìindione.deima feptia ♦Or.e 
roche lo peccato fia publico o fecretot loreligioloq 
do e caduto in peccato mortale e obligatohauédo co 
pia de facerdote de confclfarie incontinente fen-a l 
òu^io cioè più prefto che quefl:o può comodamète fa 
re Et quato allo chierico feculare fe obligato ad cjtb 



1 \' 



Bonauentura lo pone in clubio pare pia fétirc de fi 
che de non; Ma i^to ad altri ieculari dice che poflono 
conueniétemé te expedarc el tempo quadragciimalc 
^ pero che ad cflie più aperto tempo de pnitécia.afFer 
mado che (|do occorre tale opoprtùita dC ^to al tépo 
8<: quanto al lacerdote che raloneuohnenrc nonfe ex 
peaa magiore» In quefto caio ciafcaduno e obhgato 
ad confeliarle icontmctc* ^^nnocentio nel dicto^c» 
Omnis ♦Et lo archidy acono de penis «diiiidione *ui .c 
Ilie rex*parcno dire che ogni huomo: loquale lia ca^ 
dato i peccato mortale lia obligato ad contefiarle in 
conti ne te: cioè quado quello pcfìono comodamente 
farcCt^-Ctal dicto.c^Omnis loquale fecondo alcuni 
pare concerc licccia de uno anno alla cófcflionc 4Dice 
Innocentio che parla qto ad quelli liquali non hauc^ 
fieno alcùo peccato m ortale ma lolo ucniali:liqua]i 
almeno una uolta alano lono obligati alla confcflioe 
per la diiconiìitutione della chicla.non obfìante che 
fol o abbiano comifl'i peccati ueniali ♦Et quefìo mede 
limo dice Bonauctura nella dida diilichone^xvii» 
O ucro fecodo alcùi alta dodori lo dido»c*Omis*no 
lubucne alli negligcti dandoli termine infra loquale 
nò fia obiigati ad confeflarfi:M a più tofìo doppo cer 
to tcpo puniffe la neglige tia de quifìi liqli non le co-- 
fefiano cu molte pene ♦dellec^juale c dido difopra nel 
la fecùda parte ♦ Si eoe fimilc crdinatìone^e pofìa in 
molte ptc de rafonc^òv: Ipccialmétc i\c* Excoicamus 
parafo ♦'.^i autej ♦extra de hcrcticis*Oue fc dice che 
cyi-ilh licjuali fono cxcokati p lufpicionc cVh rrlia* 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. B.6.2 



ic per loro contumacia fìano nella dida excoicatione 
vino ano doppo lino le debbono condcnare come hcre 
tici Manifelta cola e che alli excoicati non e concciia 
licctia de ilare i excokationc uno ino ♦Ma doppo lan 
no gli tono agiate pene^Ke coli la cincia non concede 
alla piona de Itarc uno ano Iciza contefiionc* IVI a dop 
po lino li giùgc pcnuètie.^C^cfia adiìquc pare più 
uera tétcntia: che ogni huomo iia obligato doppo la 
comiflione del peccato mortale ad cófctlarfi qto più 
fito comodamcte po.&i: poterla le qfìo latamcte prò 
uarcpraione&: auctoricade &: exépiu iMapbieuita 
ballano alciìe raion*: p^'^la ralonc manifeita co 
la e come dilopra e moftrato che la Icnptura èC lege 
diuia comida che ce dobbiao confeliare*5v; non deter 
mini jo il tèpo qdo intefe più pielìo che comodamc 
te potemotlmpo che come le manilcfta i parte de ra^ 
ione c^do le fa uno comadamcnto lesa determmatio 
ne di tépo intendcle che le dcbia adipirc più pilo che 
comodamente le può* Vnde lido ihomtio lecunda 
Iccunde .q Jxxxvii ♦ar ♦i ♦ dice quello loqle e obligato 
ad alciìo pagamcto fen^zia determinatione di tcpo pec 
ca fe non paga icontmenteXoncio fia adùque che la 
Icgc diurna ce obliga ad conlcfl'are non detek^nmido 
il tè:-o itendele che ce dobiamo confefiarc icontincte 
La 1 econda rafone e che li dodori dicono &C pfe fk ma 
nifefta eficre periculol o diftenre cuero tardarla co 
tclTione Et noi fcmo obligati ad Ichitaic lo pencolo: 
come le manifefìa dilopra nella .viureguia .de pecca 

ti mortali^ La terza rafone pero che loexammare 



della confcientia laqualc fo ricerca nella confeffione 
e arte delle arte «extra de etate òC qualitate.capitulo 
Cum lic.Et iob tiono»Etiam li (implex fuero hoc ip' 
^ iauT Ignorar anima mea . Concio lia aduquc che nul 
l'A.artc quantunque fja grolla (e polla bene l'apcre i'e 
nella diàa arte la periona nò le excercita iolicitam© 
te: Molto meno fe può lapere la perfona confelTare: 
fe alla confelTione non fc iolicita.Et anche per la iua 
nogligentia non i'e fa confelTare non e excufato:come 
di lopra e inoltrato» ([Ta quarta rafonc e pero che l 
dulìando luomo le può legiermente la confeAionc di 
mcnticarc de alcuno peccato o ucro de alcuna circuii 
• ftantia nccelTaria alla confezione èC dimenticandoli 
per iua colpa no n e excufato eoe anche difetto le ma 
mfcftalf Et inquanto pare dire bona ucntura che el 
tempo quadragcfimale e più alla confcfTione.puo fe 
itcnderc eflerc uero qto p màchamento de laccrdore 
per altra legiptima cafone la perfona non fe può pm 
prcllo confeiiare «Altramente pm ado tempo e qui- 
do più prcfìo comodamente le può li come coi.ligjia 
no tutti idoJtori ♦ Et fe quelto non folle meglio nano 
feria lo lor conlìglio« Vnde yfidero hbro.iudc fum 
mo bone dice . Cito corrigitur culpa quc cito cognof 
citur«Tardius autcm fanatur uulnus quod putrclcc 
tibus membris légo poli tempore curitionibus adhe- 
rettir (^cr le cofe pdiAe adunque fc mamfefìa che 
la confelTior.c le debba fare con folicitudinc cioè qto 
pi ù prett o comodamente fe può* 
àPUcTla prcparationc della confclTionc Capto, 
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TT A teiczz con3icionè della confeflione e che it 
I dcbbe tare co preparatioac cioè luomo natiti 
^^ Xtl confciiione ic aebbe diligetemere pparare 
fi che cognoicacC ricordcii de quello dello quale \ 
dee cotcliare pero che ic per ignoiaLia o uero uouuio 
ne la quale pcede da propria bi gride ne^ligcntia la 
piona ialla de contcliarc alcùo peccato ncccuaiio ad 
coafelTione no e excuiato:come nota la chioi'a de ray 
mondo fub titulo de penuctia £v rem.ilione^parato* 
lte5 circa principesche impo le alcuno per propiia ne 
gligétia non cognoicc li peccati delliquali ie doueria 
contelTarc o uc.o non le ne ricorda ac laic negiigccia 
le debbe dolere 6C preponene de emcdarle ad ciò ch - 
ic polla legi^^timainciite contcfiare: come ic nota in 
i umma co. lìetlor a^ ♦ 1 loro ♦! ti ♦ titu ; o ^aX ani ♦ queltio 
necXviiiuC Hcnnpcrranto le io cpiiteliore la aiCuo 
uenire alla cokfl'iòe ìpreparataniéte debbalo admo^ 
nire come de uenire alla confcflione cu la dieta preoa 
rationc&c dolerle delia lua n^giigctia: òi prcponerc 
de cmedarie* Et mente meno che concila li pc. cati li 
quali cognosce Se deliiquaii se ricorda: dandoli a co- 
g loscere come li e neceuano de disponete ad sohcira 
mete cercale de itendere le cose lequale apptcngo.^o 
alla propria salute ^Et de elitre solicito alla confcfli j 
ne che non s e dtin éttchi li pccati deiliquali se dcbbe 
confcli are ♦^[^Debbe ancne io sacerdote examinarlo 
dìli^ctemcntc secondo la gratta ad eflo conccflo deh 
peccati bi delle lor circiUlaatie deliequale disotto se 
dira» Vt extra de pcaiteatta bi rcmiiiioaCfC^OmnB 



parafo facerdos* Dandoli termino de alcuno t<?mpo 
lecondo la qualità del peccatore: tra loqualc ii le ii 
ricorda de alcuno peccato torni pretto òC lenza negli- 
gentia ad confcflarlo^Et niente meno che i ogni tép o 
quado le ricordallc de alcuno peccato non confelìato 
che lo confeflu Dcbbale adùque fare la cófefìione 
cu preparatione: fi che luomo qto a lui e poHibile. a!< 
meno comodamente cognolca quello delloquale ic 
debba cofeflare ài record art e de peccati &C dehe loro 
circùfiatie^tfjDella concritione della c6fefiione»c * 

LA quarta conditione della cofefTione e che deb 
be eflere con cotritione: cioè cu grande dolore 
de peccati* Tanto doucria eflere el dolore qio 
e loffefa del peccato e ifmita pero che e contra dio m 
fmito* Infinito aduque douena eflere ci dolore etra-- 
de uno peccato folo mortale* Et molto più eie molti 
graui peccati* debl e adunque luomo cognofccre che 
non fc poterla tanto doleie de 1 uoi peccati qto e obli 
gato Et le non po fai e quello che debba debbali coni 
mettere alla mifer.cordia de dio ài alli meriti della 
paflione de enfio facendo quello che può cioè dolen^ 
dofi delle oflefe comefle con tutto il cuore ♦loelis. il ^ 
Conuertere ad me dice el lignore con tutto il uoftro 
cuore an digiunio dolore èC piato de penis diflidionc 
primate* Quc" penitet*dicc Augultio quello loqualc 
le pente del pecato petali i uerita fiC dimotT:ri il do!o 
re cu lacrie*^Tt e da faperc che qucflo dolore debbc 
cffcre continuo cioè p tutti li di della una della pio 
na fépre qdo fc ricorda de fuoipeccati:po no obliate 



ó\t meiunte U pcmtètia per la diuina mifericordia 
gh iono pdoiiati li peccati pur rella a dolerle del pec 
cato p la offcLa di dio. Et tato più qto magiorc canta 
dio gli.i moltrato reduce'dolo ad Itato de pcmtcntia. 
ev pcrdonàdoU li pecatu Vnde de pcnis diftidionea. 
caplo Nò Ita. le dice.Hgua cordis non ca rnis ap d uep£ 
uidicej pecata lugiter cofiteri debemus (T E ache da 
notare che lo dicto dolore de peccati pufTati dcbbe el 
ierc con firmo pponimcto de non più pare .al trame 
te non e uera contritione ma fallace fidione J\: befla- 
mento. Et quello non pare ueraméce dolerle de] pec 
cato el quale legiermente bi pretìo ricade nel pecato 
Vndc de pcnis dilfindione.ui.lrnror.Dice ylidcro. 
Irrilor non elt penitcs q adhuc agit quod penitctne^ 
uidcc polìerc rubditas:ted fubùnare luperbus.^[^i 
milmente non pare contrito quello loquale e tenero 
ad fare penitètia laquaie el ia^crdote gli impone per 
io peccato pero che Uuera contritione fa ei peccatore 
própto ad portare ogni penuentia poliibilc. Vnde flc 
penis . dillindione . ter tia .i'erfeda .Crii oaimo . Per^ 
fccta f eniiètia cogit peccatore? olà libenter lufterrc. 
Ht fecondo bonauctura quarto lententiaru.dittidióe 
^./ii . Non PC quello ueramctc contri to loquale lugo 
tempo idulia ad confeiVarfe el peccato.^L.- Et per le 
cole predide fe mamlcfìa che chi puoco o mete fi do 
le del peccato pare puoco cxtimarc la offela del crea 
rore.?^: pero non può trouarc da dio pcrdonanza; ma 
i end Yta, Vndc nella omelia della epiUola della ter^ 



-a do.nniica 



de quarefima dice fàdo Augultin 
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fiuìlo tic irafcifdeus quomodo li pecat or Tu pUattHc 
^redus ac rigidus no fledatur in lietu* ^Et p que^q 
ie manifefta la incotmétia bC el male de quiili iiqua 
li alla c afeffione uano cu n(o o nero con altri i igni 4 
kticia*([^cbba ^dùque la cofefìfione effe re cu cota 
tionc bC gioire dolore* Ricognoicédo il peccatore che 
non fc poterla tato dolere qto e obligato^ bC fe non ic 
può tanto dolere quanto-e obligatp ^ qto ie douereb 
be dogliad quanto può: fforzandoli per ucro dolore 
piangere li iuoi peccati * Et per quefto potere fare fac 
eia oratione inaati la contcliionc: che gli fia conceffa 
gratia de nera cotritioc da quello loquale difie^M.^ 
.th*Uvii*Petite&i dabitur uobiSt Et niente meno deb 
ball dolere bC accufarfe nel prmcipio della confeHióe 
della lua duritia p laquale poco ncognoicc &: doleie 
de Tuoi peccati* Et queiio medeiio debbc anche tare 
fuori de coiiteffione nel confpcdo di dio alméo alcuc 
uolte dco4C*iNoita*^0ella humilita della cófeliioe 

LA quinta conditionc della cófeffione e che deb 
be elle cum hamilita*pero che lenza humilita 
ia pcrfona non trouera gratia de pcrdonaza Vnde ia-^ 
pobi4Ìiii*(e dicc^Deus iuperbis refiiiithumilibus aa 
te dat gratia ^* Et qu efla humilita debbfe eflere dètro 
bC de fuori ♦ Dentro inquanto debbc lo pecca tote 
conliderare che tante ha meritate morte eterne qui 
riha comifli peccati mortali ♦Et le folle poflibilcche 
i'pargefle tante lacrime c]uata e acqua nel mare:non 
poterla per quello fa til tare ad uno iolo peccato mor 
loqlc nicrita pcn? it{nita<Recogno(care nd ìc]ii^ 



I 
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(t\ peccatore liumilmente che quanto debito m 
ììicu per molte cafone menta eterna damnpatione. 
)ct facendo debita penkétia lolo le contide della dnii 
na milericordia; pct lo merico della paliiòc del bene 
elido Ihehi bC per li menti della £ua gloriola madre 
a de tutti )i elcóti di dio liquali fono nella chiela tn 
um fante ÒC militante, fDebbalc anche lo peccato- 
re humiliarc nclli acti de tuon, pero che debbe confi 
derare ad chi ua bi p che ua:pcro che elio ua al facer^ 
dote come fe elio andelTe allo confpcclo de dio,Et ua 
gli p domadare pdoaa'za della eterna morte. Se adun 
quc andando alcuno ad uno iignorc tc'poralc p doma 
dai gli gratia della morte corporale gh andaicbbe cu 
ogni nuerentia et humilita . quanto magiorméte el 
peccatore il quale ua al còipecto de dio per remilTio 
ne di morte eternale maximamente quando la dieta 
morte ha merita da per mu kitudie de peccati «de pe- 
nis dilKdioncv.dJyOebbe aduque el peccatore ilie 
me con la cótritione delaquale dilopra e dido anda- 
yc alla confellìone cu o^ni riucrentia òC humilita ite 
nore K exteriore quanto glie pofiibile Ht recognoice 
fc che non poterla andare cu tanta quanta dcuena . 
Ht pero i principio della conteflionc debba accularle 
inUeme con laltre cole defopra polle che elio ua alla 
confcfii©ne con poca riucrctia £C humilita. 
' ^clla purità della confclìionc capitulo. 

A lexta cSditione della cófclìione e che le deb 
be fare cu punta Ec qlh punta fimilmétc 4ce cflcre 
rp,:t ir; V exi'^n jre i ìtenore iqto che alU cotetltoi 



conte 



no 1 le dcbbs àdarc con alcuna (iiniftra ìtentione» ma 
i o.o p trouare pdonisa de luoi peccati pero che que- 
ito iporta conteiiione comccmotkato dilopra nclia 
j , itna parte principale ♦^Pebba ache queita punta 
l acre qto alii adi cxteriori ♦Et primo inqto la plona 
tua cllédo adimàdata dal confelTore non dcbbe nella 
tont cflione narrare le lue buone opere ma li defedi » 
pero che come e moftrato nel luoco preallegato alla 
coarelTione non te ua p narrare le uirtu ma li peccati 
Ite; debbc narrare li peccati luoimon qmlli del pxi© 
excepto che raloncuole neceflita non cófirigefle a que 
Ito; Cloe per j)uederc al peccato del pximo per meso 
del confeilore o uero per exprimere el ^prio peccato 
loqlc nó po altramct« expriincrc»Et Icza le prcdicle 
co i e nar ràdo el ditcdo del proximo l confeflione co 
mette nouo peccato de detradióc:cl qle e molto gra 
ue vome e moltrato nel odauo coma'damcto diiopia 
jLce , narra'do li^prii peccati lidebbe dire fenzabuiia 
k'-Jiexcuia £C ieza duplicità .Sésa bulla po che mente 
do luomo fciétcmcte i còfcflione nó lo uedcre che no 
coiTicttc tati peccati mortali qtc dice bufje cócio lia 
co. a che queiic bufie fi lono pernicioie dice contra la 
^pr:a i alutea della luliicia diuina dice in toro peni 
nitcciaii bC diuino,5<: cótra la riuerentia deUrfeatorc 
dide ad quello loquale e in luoco di dio4i^ Debba 
anche dire il iuo peccato lenza fcula pero che la col- 
pa del 1 uo peccato non debba imponcrc al dimonio, 
ne allo proximo ma ad le mcdefimo^A^cjoche non 
^ica come Adam loquak dilTc a dio -^^^ ^ donna 
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hqualc mi Jeftì per compagtiia me ha faéto peccare 
te viome eaa laquale dille io ierpéte ma igannata ,bC 
no crouoro.ij pdo.ia'zugeaelisaiKÉt limiimctc non 
t ouari lopdonasa quilii liqualiexculanoclfuo pcc 
caco iponendolo al dimonio o uero al jpximo: po che 
iucrica nullo e 1 p uò cóiingere ad peccare: le cilo non 
u ;ole|L^ Deobalc anche auc iczà dupplicita cioè tal 
1 a h4miiita tSi che p raione de humilita no le debba 
la plona acculare più che li dica la conrciétia:facédo 
qaelto generalmète come dicono alcuni con la bocca 
bC no:i cu lo cuore io f ado ogni male : o uero fono lo 
ma More peccatore che troui^O uero i alcuna coi a in 
particaiare dice io fono Itaro la pricipaic calone di q 
Ito peccato* U uero io locoraiilocù molta malicia» 
no.i ditaiogli la conlcictia che coli ha eoe dice* Que 
1 .o non le aebbe fare po che e uiciofa cola etia'dio per 
cafone de hamihta duendo contra confciemia come 
diceauguÙio*xxiuqaKCu5huinilitate. ([Debbali 
a iiìque confeiiare il peccato ic-a duphcita cioè pura 
mécejdii lo fecondo che li dica la coni ciétia ♦dicendo 
la cola certa per certa bC la dubia p dubia.Et fe dalk 
cola dubia alfai o pocho o quaich(^ pte crede più ucri 
umilmente o fe elio indiitercte dubita de una parte 
come de laltra.iL^ebbe anche la plona diiigétemc 
te attcdere che dicédo qllo che li dieta la eòi ciétia n5 
f acia la cól ciétia grolla .po che fe p groi fera de cófcì 
étia bC p ignoràtia o uero obluuone ìaqlc pccòc da p 
pria colpriuomo nò cofeffa qllo che debbe cofeffarc 
n5 e excufato eoe fe maifefìa difop nella ♦5.codirwce. 




Et pero quan<3o la pérfona hauéra ogni fua dliligcnti^ 
ricercata la lua conlciccia dcbbe eAumare che moki 
peccati io.io da dio in ella cogaolciuti li qli p ignora 
tia o per obliuionc non occorrono alia lua conlciétia 
\ ndctwad corrithiosaiUtdicc lo apoitoio* De nuiJa 
coia rm riprede la coniciècia ma non le non p qiieito 
lulto^po che dio me ludica*^ V nde hauédo luomo 
tacta la diligete exammacionc de tuoi peccati iecódo 
che e moltrato dilopra nella terza condicionc deila 
contellione deobe crcuerc i Ime della confcliione cpn- 
teiUrli che fora loao altri moiti H graui pecati iiq 
li non gh occorreao alla mctc:o p ignoi àtia o p obii- 
mone ex due iua colpa dolendoli p qualu^j? moao ha 
ueile oiieio el iuo creatore* 

i^JJcìh nudità della coafcffionc capitulot 
n A ieptia condicionc della cotciiione e che deb 
_P ^'hc eiiere facta cù nuditajcioe cu parole non m 
uolupate»ma chiare cC apte ii che lo coatcliOi.e iten- 
da quello che dice la periona laqua^e le confella inq 
to iia cola apcrtinéte ad lublVieia de coateilione del 
iaquale fé dira dirotto nella decia condicione Debba 
il adùq, confeii are lo peccato iteiligibilméte; po che 
ad qfìo se ua alla cotellionc che lo confel lore itédo lo 
peccato.Vnde quello loquale conteiiai.c li tuoi pec 
cati par lido greco al lacerdote loqle non itende tale 
linguazo manifeltamète tana contcflione nulla U ua 
na^Ht p quelta mcdclima ralone la contcliionc iena • 
uaaa: per ogni modo: che quello Icqic le contciia p- 
laflc 1 tale modo che lo conkiìore no io itcndtlie* 
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Vndc non Colo h pcrfona Te dcbbc giiardarc de non l 
uilupare le fue parole li che lo confeflorc nó lo itcdxì 
ma p ogni modo che facorgefle che lo contefìorc non 
hntèdelie o per fonnolctia o per altra calone dcbbafe 
ftudiare de tare fi che litenda ,adcio che non parli di- 
nanu ad una iiatua ,Ma più tolto faccia la fua conte 
filone cum nudità cioè con aptc ài intelligibile paro' 
le. pero che fe mcdcfimoingannaria:lo infermo lo<| 
le ai me4ico molirafle la piaga coperta, 

CDella uergogna dcila tófeliicnc Capfo 

LA odaua conditione della confeftio.ie e : che 
debbe effere con uergogna cioè che luomo le 
de uergognare del peccato comcflo po che una delle 
caibne p la quale e illituita &: ordiauata la ccntelfio 
ne e p che quello loqle fuergognatamentc ha orfelo 
dio io debbia rcconcihare co ucrgogna:ccmc fe còpre 
de da {anelo Augufìino de penis.diiìindionea.caplo 
Quei penitet. tt p qucha ralone anche come ie dice 
nei diitto.c.Qué penitet.la pcrfona debbe confclfare 
el fuo peccato pcnitctialmcie bi co la f pria bocca: Si 
nó p mei io ne p i'cripf.ufxcepti i quiili liqli non pof 
fono piare cerne f e manifeiìa disopra nella ai. parte 
pricipalclff iMa'sono alcùi liqli senra uergogna co- 
mcttcno Io peccato.tt per uergogna n5 polioi.o apra 
mente conìelfarew che nóse uergognmo del peccato 
ma della confcfTK-c.cóc che se uergognafle de lauarc 
no de lordarse.Etpoqfii tali sarano da dio soma, 
mente sucrgcgnati .te loro peccati lei ano a tutto lo 
„,5do con molto uitaperio mamfeiUti, Naum. m 



Reuclabo pu<3é<3a tua S^c^Et leremic^xx.caj^ituloXtf 
dicCtSeranno grandemente confali pero che no hano 
intero lo uitupio eterno ioqualc mai non mancherà: 
Debbale aduquc luomo conicfiare con uergogna non 
della confcflione ma del peccato* 

L Impella diicretione della confeflioneXapfo* 
A nona códitionc della cofctìionc e che le deb 
^ bc fare con diicretioe:cioc che la piona debbe 
difcretaméte confidcrare la grauesia delii peccati: ^ 
lecondo che li peccati iono piti gram: contcfiarli con 
pm maturità bi con magiore humilita bi contritice: 
bi uergogna Et non fare eoe alciìi^hqli molto fcl ano 
il peccaci legieri tranicorreno ii graui: lac|uale co 
la e Ijigno^d Ignoranti a o nero de malitia ♦ 

Ltij3ella integrità della confc filone Xapro* 
A decima condicione della confcfiione e: che 
^ le debbe fare con itegrita:cioc che allolacer- 
dote alquale la plona le conKfla: debba itegramen^e 
confcllaic tutti li jreccati prima non legiptimamétc 
confeflati extra de penuécia òi remifiione^c^Omnis: 
Si che le pur uno iblo fciètemétc laflaflc de ccnfella- 
re la contefìione non lena ualida:dc penis difiiótione 
V ♦c .tratres ♦Anche più tofto le cornette nouo pecato 
maculado p quello modo la punta della contefìione 
K fimilmcte no uale la contclìione qdo le laffafle al 
Clio pco nella cófelìioe etiidio p ignora'tia onero obli 
uióe laqlc ^cede da ^>pna colpa excepto che qfìa col 
pa no le expurge d:)itaincte ledo ci modo pollo difo 
j3 nella aii w e . & le cole pdcc fc itcdono qto alli pei 



mortali po che qto al li ueniali aucgna cbe lìa molto 
conueniètc ÒC Tccuro de cófcffarli pur non c eie necei' 
iita de lalutcExcepto in dm calucoe nota bonauctu 
ra lopra la.xvii, diliidione del quarto delle ictétie, 
Cloe p cafone de dubio bC per calone della cóiiitutióc: 
Ver cafone del dubio cioc qdo la pcrlona dubita de al 
cuno peccato Ice ueniale o mortale po che per tugire 
ci pencolo e obligato ad contelTare ei dido peccato li" 
come ciafchcdùo pecato mortale:nó che debbia dire 
che lia mortale ma narrare el fado H laffario a] giù 
dicio del confelTore: Per rafone della cóiìitutione po 
che come dice el pfato dodlore della chiei a; ne] dido 
capto. Omnis, ttiandio quello loquale non hauefic 
alcuno pecato e obligato ad confcflarli una uolta ala 
no de peccati ueniaii.Et qucflo mede! imo dice Jnno 
cctio fopra eldido.cOmnis. Dalle cole predide fc 
manifeila come la conihtutione obliga alla confcfiio 
ne d p;ci ueiali,&: ptato lireligiofi auegna che no eòe 
teliealcuno peccato mortale pur fonoobligati alla 
cnofellione de peccati ueniali due uolte la Icptemana 
o pm tardi o pm fpcffo fecondo la loro coriiituticr.c 
Zi ordinatióe.Et auegna che nòfia obligati ad ionica 
(Tarfi li peccati ucniali le r.on p lo meco p dido. Njc 
te meno fiamo obligati adolcrlne bC p ctnfcnc & pie 
poneric de abfìenirlene fecódo che fe cSprrderc diio^ 
pra cerca al fine del tradato de peccati ucniali , 
tì5elle circunftantie de peccati Capitulo. 
^^'nchc danotare che nó folo fc debbono cóteHa 
re de peccati mortali: ma ctiandio le loro ( ircùtìatrc 



come dice* Augurino die pc nitécns^ difliaioné^gaiti 
capitalo Coni idere t ♦tf_.Dc qucfte circunfìantie dice 
Bonaucntura^quartoTantcntiarum difticftionc*xvn\ 
che alcune circunftancie alleuiano lo peccato* alcune 
lo agrauano: òL alcue iduceno una altra fpccia de pcc 
catodi! Le prime circunftancie lequale alleuiano el 
peccato fecondo el dido dodore non e bene de confe- 
{farle: pero che alla conteflionc li li debbe andare per 
accufard àC non per excufarfi Non fi debbc adunque 
dire quefìe circunftancic:excepto fecondo el dicro do 
iftore che m tri cali:cioe quando la per fona non foflc 
domandata dal confef]o:e,Et quando prefumcfìc uc 
rifimilméte che le le dide circiiftancie non fe dicono 
lo cóteflore le piglia i materia d fcidalo o uero iduci 
méto ad male Et qdo lo peccato loquale no e morta 
le tacendo le fue circùftancic pare mortale ♦come che 
diciflecheha mengiata la carne la quarefima no co 
fcdando più olerà pare cofejfare cofla de pecato mor 
tale ♦ IVI a fe gli agmnge che quefto ha héix> per inf ir- 
mita quefl a circùftantia poexcuiare da peccato mor 
tale^L E-^^^epto adunque che nelli caii predidi non 
e conuenmtein confcliionc narrare le circunftancie 
lequale allererifcono el peccato ♦Quanto alle circun/ 
(ìantie lequalc grauano:alcui dicono che tutte fono 
de ncceflita de confettare* Ma fecondo comuna fentc 
eia de theologi: èC come notabonauctura nella dicla 
diftindionc*xvii ♦quefto e bene dC de configlio ma no 
de ncccclTita: excepto quando le circunfìantic iduco 
no un* altra fpccia de pecato oucro uno altro pecato 



mortale particulare in quefìo cafo k circunflack 
Tono da confcflare de nccefìita(|3L^ drcùfìanticad5 
quc nccefiarie ad confefTióe ogni pecato mortale poi' 
Tono eflere cerca odo cioè la coditione della pcriona 
ci modo del del peccare ^cl luoco.el tepo el ninnerò* 
La qualità Jo niducimento*K lo accidente4j ^Laco 
ditióe della pi oa no che fe debia fpccificare la plona 
ma quelle conditione della perlona lequale iducono 
alcuna particularc fpecja di peccato verbi gratia .Sei 
peccato e comeflo con alcuna donna:re quefia donna 
e ddicata al fcniiuo de dio quefio peccato le chiama 
jlscnl^gio^fe e maritata le chiama adulterio. fe e p> 
pria parente fe chiama incelio^come le manifella di 
lopra oue fe dice della luxuria* Et cofi p ogni modo 
che le conditionc della perlona laquale le confeifato 
ucro con laquale e commeflo ci peccato induca parti 
culare fpecia de peccato; tale ccnditione de ncccfTita 
debbafe confefi are •^[^Xa feconda circunfìantia nece 
fìana c il modo del peccare: pero che in tal modo ic 
poria peccare con una dona che iduria una altra fpe- 
eia de peccato cioè uitio fodomitico: o uero cotra na 
tura come fe manifefta difopra oue fe dice delli pec^ 
cati del matrimonio^Et cofi p ogni modo che el mo 
do del peccare induce particulare peccato: e de necci 
fita de confezione il Xa terra circunflantia necelTa 
ria e il luoco po che fe lo peccato fe comette in luoco 
f acro o uero deputato ad culto diuino induce un a a ! 
tra fpecia de peccato laqualefe chiama facrilegio co 
rat nota la cbiofa de penis difìinélione.v^^apitulo. 

t 



4 



Conlideret.Ec per tanto nòn iolo fe^debbe confedare 
ei peccato comelfonna ctiàdio illuoco oue c comeilo 
(^io alcuno aucfle fadto peccato i chicla o ucro in luo 
co Lacroo uero deputato al culto diurno. S."^*" 
ta circuliantia neccflaria e el tempo: pero che ^do le 
cornette el peccato mortale nella fdia induce una al- 
tra ipecia di peccato, cioè la tranfgrelìione centra ci 
terzo comandaméto del decalogo; come dice Nicolo 
da lira lopracKxx.capitulodeloexodo. Et quanto e 
magiore la fefta tanto e magiore la trangrefiione.Ei: 
p tanto non balìa confcffare el peccato comeiìo: ma c 
uuognio anche cófcHare el tépo (|do e comeilo Ce elio 
e tacco in fetta: Et Timilmente qdo lo peccato e fado 
nel tempo del digiunio comandato, pero che lo pec- 
cato mortale rompe lo digiunio.de coniecratione di 
iti:ii:ione,v.:apitulo,Nil prodcft4LJ-a quinta cirù 
liantia nccclTaria e il numero, pero che quante uoltc 
pecca luomo tanti cornette diucriì àC nani peccati. E 
pero biiogna che ie cófciri qtc uolte e comeiìo el pec- 
cato. Et ic non ie può ricordare del numero debbaie 
dolere ÒC acculare che per lua ncgligcntia ÒC colpa no 
iene ricorda. Et mète meno de dire el numero loqua 
le può extimarc che ueriUmilmentc iia:Et fe nò può 
tare altra extima dcbbe considerare &: extimare qto 
tempo e perfcueratoncl peccato .verbi gratia uno an 
no o più o meno fecódo che e o uero po ucni imilmè' 
te conliderare che lia .Et nel tempo nel quale e perle 
uerato nel pccato qto fpcfloha peccato. Verbi gratia 
una uolta le di.o uero la ieptimana otìero e.\ meic:o 
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$) uero pia fpe0o o uero più raro fecondo cke e o ucra 
povicril'imilmentc extimarc. Si che adunque ie deb 
loe djre el numero del peccato àC ie nò ie po piìtalmé 
te dire dabbale almeno dire come le può: iecondoel 
modo prediao,éJalexta circunltantia necelìana e 
la quaiita del peccato cioè le lo peccato e publuo: po 
che cflendo lo peccato publico; iduce una altra Ipecia 
di peccato cioè io fcandalo del proximo: per locjuale 
icandalo dKC Auguftmo.xii,qucftiòe prima,capitU' 
lo. Nolo, Crudele e quello loquale dilpicza la lama 
lua ,Er cofi e molto più crudele chi dihama li mede 
l imo con lo peccato 8C fcandalcsa el proximo cum lo 
male cxemplo .Vnde Matheuxviii.dicc ci faluatore 
Guai ad quello per loquale nafcc el ica'daio. Et tati 
magiori guai quanti magiori Icandali.vnde nó folo 
le dcbbe cófeflarc le lo peccato e publico . ma etiadio 
ad quante pcrfone e publico o ad può o a molte, pero 
che tante pione ,ha oflcle con lo male excmplo ad q- 
te e manitcfto iÌ luo peccato, ^^a leptima circuita 
tia ncceffaria e lo inducimento pero che quello loq]e 
ha Cornelio alcuno peccato con lo proximo U c(ìo ha i 
dudo o uero inmdato el proximo ad peccare .oltra il 
principale peccato mqueflo inducimcnto ha comcHo 
lo bomicidio Ipirituale molto pciore che lo copora e 
come dice fido Auguftino.xxii.quciiioe.v. capuulo 
llle qui .Et tanti homicidii ha comiffi quante p 1 onc 
ha indude.Vnde non iolo fe debbe confelTare lo pec- 
cato principalmète comelTo p opera bC con intenticv: 
M a "tiandio lo iducimèto loquale ha fafto del ^x.o 



4 :i peccare: àC quante pe rione ha indude ad peccare* 
p nero ad quante ha dato cafone de peccare* (JXa oc 
taua circuliatia neceffaria e Io accidéte:cioe li peccati 
liquali alcuna uolta occorrono con lo peccato princi- 
pale pero che fpelTe uolte la perfona comettera jpecca 
to àC 4^ uno ne fa multi altru Verbi gratia intermet- 
tenioli alcune perfone mezane o nero menando li co 
pagni Iiquali gli adiutano ad peccare o nero che pec- 
chuio inlieme coneflo luì.o uero ulandoli adulacióe 
bC bude per indure ad male o uero canzone o uero 
tre parole difoncfte^o uero dinfamia o uero odiando 
el proximo o uero ingiuriando de parole o de facti ^o 
uero dandoli materia de fcandalo*Et alcuna uolta a 
dando di nofte e portando arme o altre cofe facendo 
jcontra le iufte ordinatione di luperiori Et alcuna r^ol 
ta facendo ,detradione del proximo: ÒC alcuna uolta 
bufimando ÒC auillendo il bene come e lo ftato reli^ 
giofo o uero la religione o uero altro bene* tit alcuna 
uolta comettédo uno peccato^ defidera de comettcre 
altri peccati* Tutte qrte o altre limile cole lono pec 
pati partìculari in fe* Et pero inlxemc con lo peccato 
principale fe debbono tutte &: pticularméte cofeflare 
quanto e pofTibile che luomo le ricorda:£^ de quello 
delloqualc no fe può ricordare per lua colpa doglafi 

- bC accufife come e dido difopra nella terza coditiòe, 
^ CDella canta della confezione Caplo* 
I A undecima coditione della confcflionc e che 

^ m 1^ fe debbe fare cu5 canta: pero che fenza canta 
t uUa ppera può eflcre a dio accepta f ome e rn parate, 



^ifopra ouc fe tracta della canta • Et pero a<3 ciò che 

la cofeffione fia ualida e biiogno che la perfona le co 
feflì Lioluntariamcte òC non conftrcdo» Nientemeno 
la chicfa bC chialchaduno lupcrxore debitamente: 
optimamente Fano confìringere li fui fubditi ad con 
fcilarfu pero che fpefle uolte effendo conflndi reco- 
gnofcono lo loro errore ♦ oc mutando propofito le co 
felTano da poi uoluntan'amente* M a le pure quello 
loquale e conftriclo rimane nella fua ptinacia che no 
fe confelTaria le non folle conftreclo o uero pcc uergo 
gna o fimilc cafone la confezione no e ualida; po che 
c icnz^ catita ♦Ij^^Anche ad ciò che la confcfTione fia 
co carità e miflerio che lo peccatore fe doglia del pec 
cato più per amore che per timore; come dice fando 
Augurino de penis diQindione^viucapituIo Nullus 
Et pero le luomo fofTc etiandio aiecurato de non por 
tare alcuna pena per li fuo peccati Niétemcno fc deb 
be grandemente dolere p la oiYela della carità di dio 
altramente eflo non e in canta Et cofi la fua peniten 
tia bC confeilione no uale t)^^^^ <^o(e anche pdidc 
fe comprende la uerita delli didi dodori cioè quado 
alcuno dice li suoi 'peccati respondendo alle domidc 
del conft flore ♦ Et per uergogna o altra casone non li 
diria se no foffe domadato la confeflionc non uale po 
che e fada senza canta u debita dispositione:Et pero 
ad quefìo attcdèdo quilH hquali pareo che da se me 
desimo non poffano dire ci peccato: ma cxpedano da 
eiTere domandati .Et similmente el confellore p fugi 
re el dido picolo debbc indure quello loqle se cofellc 

^5 



adire per fi medcfìo tutti li peccati liqaah cognofce 
bC delliquali le ricorda: Notificandoli^cbe fc cxcepta 
de ellere domàdato ÒC altramente non li confcflanaj 
ic no.a mtitappolito bC doleie SC accufale de tale fua 
mala dilpolitione la fua confelTionc non ualc^pSi' 
milmcte anche per la pdifta cafone la confeflione no 
uale qdo alcuno per uergogna certo peccato confefTa 
ad uno f acerdote:6d per nullo modo confeflaria ad al 
tre facerdotc po che se lo dióto facerdote ad chi fe c5 
fella non foflc in quefto modo: pure e obligato ad có- 
feirarfi:8<: p per uergogna non debbe laffare de confef 
i are el luo peccato adogm huomo ydoneo facerdote 
loquale puohauere.^JTf'cr le cofc predifte anche fc 
manifetìa che la penitente &: anche la confefììone ex 
trema quanto alla pfona: laqualc non fe reduca per 
pemtentia a dio e molto dubiofa: pero che pare fada 
no uolutariamc'te bC per canta, ma per paura ÒC Ifor 
natamente .come dice Augufìino m dido.c,i\ul]us« 
i'o niente meno eflere ualida fe i ucrita la perlona fe 
pcic ài cofelTafi p canta laquale ccfa male fe piume 
Et po tale penitentia rimane molto i ambiguo.Vnde 
de penis dilliclióe.vii.c.Si quis peni tet. dice augufii- 
no. Se alcuno pcftoi ultima neccfTita della fua infer 
mita uora nceuere pcnitétia bC haucrala riceuuta: bC 
reconciliato palla prefto di quella uita:Cófefloue che 
non gh nego qllo che domada ma nó pfumco de dire 
che bene uada .Se elio i ic paflato fccuro di qfìa ulta, 
io noi fo pollile dare pcnitcntia:ma non li pofTodarc 
frcurita .Diro forfi che elio e da"nato,Nó e a*chc diro 
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che elio fia faluo» Vuoli adunque cficre liberato dal 
dubio^uuoli campare dal pericolo di querta icertitU" 
dine fa penitctia fine che ci fano» Se cofi fai dico che 
fecuro ne uai pero che ha facto pcnitétia in quello té 
po nel quali potiui peccare*Ma fc uuoli fare peni tea 
tia qdo già no poi più peccare: li peccati laliano tctcC 
non tu li pecca ti ♦Hec ibi* 

(^jf\d cui fe de fare la cofcffione capitulo* 
|Vanto alla quarta parte principale e da uede- 
^Vre ad cui le dee fare la confeflione: oc' dico che 
fe d^are'at proprio fccerdate* extra de pcnitcntia òC 
remiffione^capitulo^OmniStO nero allo fuo delega 
todido*c*Omnis ♦parafo Si quis autcm* Proprio 
facerdote fecondo dodori fe chiama:ogniuno loqua 
le ha ordinaria cura delle anime: come e lo papa per 
tutto el mondo:Lo legato nella fua legatione*El rei 
couo per tutto el fuo ueicouado* Li plebani nelle lue 
plebanieXiparochiani nelle lue parochie Si ciafcha- 
duo redorc qto alli fuoi lubditu Come fono prelati 
de religiofi: quanto ad quilli liquali li fono comifii 
Niente meno li arciuefcoui non hano poteflate de co 
fcifarc abfoluere li fubditi delli fuoi fuffraganei ♦ 
cxcepto in cafo quando mfitano la puincia ♦ extra de 
cefuris •c ♦ppetuo Ai M ^(^J^^ danotare fecodo hofìi 
cnfe che lo uagabudo cioè cjllo che no ha flitia ferma 
in alcuna terra o luoco le può confeffare i ogni kioco 
po che ovni facerdotc alloquale e conceffa licentia de 
confefì are e Tuo f acerdote bi in ogni luoco fortiffc el 
foro Cloe aopertien: alla iurifdidioc dello facerdotc 
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di quello luoco digeftis de ludiciis.Uhercs abfens.Et 
iimilmcntc qucilo: loquale muta habitatione nanti 
che elio giunga allg luoco oue uuole termare fìantia 
i e può coiitell'are i ogni luoco: pero che lortifle el fuo 
ro in ogni luoco cioè che le fa della iurifdidione de o 
gni iacerdptc come proximamente e dicìo iecódo lo 
dKlohoUicnre, digeftis ad municipales^lege labeoj 
principio legc ems parafo celius, (JTTtem lecondo 
lo dido doclore li fcolari le poflono confélTare i cjuel 
lo luoco oue lludiano. quello medefimo dice inno 
centio,nel dido capitulo.Omnis.Seelli fìano nel di' 
ffto loco per uno anno almeno: pero che in tale luoco 
debbcno pagare le decime perfonale ,xvi, queflióea» 
pitulo»Queiii« Et per qucfta ralonc quello che diclo 
pslii fcolaLi ha luocoj ogni h.iomo cioè .he quello fe 
pola confcffare in quel luoco oue fa fhntia per uno a 
no.aduegna chehaueffe la fua principale habitationc 
altioue«(L Item li uefcoui &: li altri prelati lupion 
ài anche li prelati ilerion cxempti pollono clegerc al 
loro Lino prouido bC dilcreto facerdote confcliorc . cjf 
ira de penitcntia bC rcmidionc.capitulo.ne pio dila- 
zione ^Ttem fecódo dodori la famiglia del papa nó 
ie po confeiiare le non al luo penitenticru La fagmi- 
olia del uefcouo al uefcouoo uero ad altri de iua lice 
tia .U famiglia del cardinale alli dicti cardiale o uè- 
xo ad altri de fua liccntia: Ma lecondo hoftienle qdo 
ci cardinale Ua in corte ie dcbbc confelFurc al papa: o 
nero al pc:nuetiero,Ma dicecifcre più Iccurohauerc 
del pap^:4rr^o~ie aiiche la pfpn;i confciTare 



w5 lolo al fuo facerdote ordinano dellocjunlc e Òictù 
maetiaaJio al delega to:cioc ad quello ak|uale quc- 
iìo e comùTo dal ino Sacerdote ordinano:o ucro que 
fta comiffioae 5C liccntia lia data ad quello che le co 
feffa o uero al confcfiore*di.flo capitulo.Omnis para 
lo ♦Si quis autem* IJTHt anche o uero che quella lice- 
tia fia exprelTa o uero tacita:cioe i'ecodo dodron qua 
do alcuno fo^Te polì:o m pencolo di morte per caibnc 
de infirmita pero che gli pare data la !icétia:che non 
potendo hauere lo pro^.^rio faccrdoic o ucro altro (uo 
delegato fe polla confeflarc ad ciakaduno iacerdote: 
'tt in quefto cafo ogni Iacerdote po ablolucrc da ciaf 
caduno peccato &c excomunicatioe* extra de iétentia 
exconiunicatorum^capitulo^Non dubium^_Et feco 
do hotlienfe quefto medefimo e quando alcuno fcITe 
in periculo di morte per altro che per infirmita: eoe 
{cria qua io alciio douelTe andare ad alcuna bataglia 
lufta o ucro andare per mare o uero che douefle palla 
re per luochi periculoli per calone de latri o uero al- 
tra cafoe» ^}Anche e da notare che qdo nelli pdci ca 
il alcuni Fofieno abiolti da alcuna excomunicatione* 
refeuata al papa o ucro ad altri lupcrioriile celiando 
li didi pencoli non le reprelenta alli didi (uperiori 
più prcfto che poffono rccadeno incontinente rella di 
età cxcomunicatione dalla quale era abiolto* CjEt 
pero lo confeftore de quello lo debbc amonire* extra 
<dc rcntcntiaexcomunKatorum ♦capitulo^Eos Jibro* 
(exto.ò: cetera* (ptcm fecundo doctori theologi 
lìpcrecrrim: rom<^rii\rncrcadanti*6C altri mandanti 



pareno haucrc tacita Ikcntia de confciTarc nclli loro 
uiagii o uero nelli luochi oue uanno quando dal pro- 
prio Sacerdote receueno el bafìone del magio: o uero 
per altro modo de i ua licentia fe metano in uiagio , 
altramente non (e poflono confe{Iare*cxcepto che no 
occorreffe pencolo di morte come pencolo di morte 
come difopra e dido^ Excepto anche che non dimora 
iTcno in alcuno luoco per uno anno continuo come le 
ano comprendere dalle cofe prediete Pare anche 
fecondo doctori darfc tacita licentia quando li prela 
ti lamio che li loro fubditi fe cófeflanoj^d^tri bi po 
tendo contradire non contradicono^ Et ien::a ia di 
età licentia exprelTa o uero tacita nefuno le può conte 
fiarc ad altri che alli propri! iacerdoti: pero che per 
nulla coni uctudme fe può idure che alcuno pofla elc^ 
gere ci confefiore: ien^a la uolunta del ino prelato:o 
uero pprio facerdote^extra de penitentiaSv: remiflio 
ne ♦capitalo ^Si cpifcopus libro leKto^^TItem quefia 
licentia exprefla o uero tacita debbe precedere la con 
conteflione fit lequircrpero che iecondo comuna fen- 
tentia de dodori la ratificatione non ha luocho nella 
confeiuone.ut in capitulo.adusjidro lexto de regu- 
lis iuris:Onde non bada che lo prelato fia contéto da 
poi che e fada la confeffione^Nc alcuno fe dchbc con- 
felTarc fotto queflo expedamento che lo prelaro fera 
conteto: ma bxlogna chcl lia contento allo plcte cocc 
dédo la licètia de confelTarc expflamete o uero tacita 
mete Uào li modi pdicli ♦ Ité qdo alcuoha-iu facer 
doti alhCjh le po luridicamcrc cófcllare debceicgerc 



lo megliore che pohauere 5^ sciéth cóc dice augufìlo 
de pcms difìidioncvi.q uult. Et debbc nel cóìeflore 
più attcderc la conicie'tia che la icictiatpo che (pelle 
uolte la carità fuppliffc ci ma'chamcto della iciétiat 
come i'e manifclla m lancio nicolo bC in molti altri. 
Et dicefe extra de renùtiatione.cNifi cum pridem , 
parafo.pfedu.Ma la fcictia ncnfupplifTccl micha' 
mento della uita buona: anche la fticntia con li uicii 
tato e più penculol a qto c magiorc . po che e più for- 
te armatura de iniquitatc come fe mamfclia nelli d 
memi liquali hanno gride fciétia.Vndc la chiofa,!. 
ad cori thios .vili. dice che la icictia fca carità e dya- 
bolica.CTETp la rafone delle corepdcc e che p la igno 
ratia del j^pno 1 accrdote la perlona le può cófeflare 
ad uno altro. de penis .difìindionc.vi .c .Placet. Et li 
dice la chiola che quello fe può fare léza altra licctia 
po che qucflo e conce ffo da rafone. Et fe quello ha lo- 
co p calbne de ignora'cia: molto magiormentc per ca 
Ione de malitia:cioe qdo Io f prio i acerdote folle m- 
cioi'o p che la malitia e pm pericolola come e mofìra 
tot Niente meno nelli cafi predidi fépre e più lecuro 
haucrc o ucro domàdare licétia dal pprio Tacerdtiei 
o nero dal supcriore:^ Ixe-^ secondo dodon quando 
pbabilmcnte se dubuatche p la cólefficne non uegna 
scandalo allo sacerdote o nero da quello loqle se con 
fella iuftamente se po tale sacerdote lalTare: bC adare 
ad uno altro loqualc habia audoritade de contelTare 
lEt «c nó se po altro sacerdote hauerc ÒC tcmase lo scà 
aalo p rispedo de alcuno peccate pofTe farà la cófcili- 



one conili: ingenào ncccffita fcnsa rpecificarc lo dido 
peccato dicendolo generalmente il che non nefca (ci 
dalo /^eilo intendo in fine che può hauere altro f a^ 
cerdote alloqual e pofl a cofefiare zòC coti chiaraméte 
lo diólo peccato ♦^^^"^'^^ ^ fapere che alcuni cafi 
apertégono ad limplici (acerdoti* Alcuni ad ucfcoui 
Q uero ad altri prelati. Et alcuni al papa^Ad facerdo» 
ti aper tengono qui Ih cafi hquali non lono reteruati 
ad uclcoui o uero ad altri fuperiori «Ad uei cpui aper 
tcgono quilli ca(i liquali non fono riieruati al pap^: 
^'xcra de icntentia exconiunicarorum*capitulo* Nu- 
per^paraFotln primo 4T /Item e da fapere che li die- 
ti cali ic intendono inquanto apertcngono ad abfolu 
tione òC non ad diipéiationc pero che la dilpenfatioe 
non e de fubflantia de confellionetMa baila allo pon^ 
fclTore che quello loquale fe conieila iia difpoito ad 
tare quello che c obligato: K non fare quello che e p 
hibito fcnza legiptuna difpcnfatione*|^Tsliente me 
no pero che fpcilo occorre i confezione la materia de 
viotu E da lapcrc che nelli uoti non pojlono fare dif- 
peni atione mcnori de uefcoui ♦ut m capitulo primo* 
extra de uoto^oue la chiofa ciò nota òC anche altri do 
nitori queiio dicono ♦ Et alcuni uoti fono reieruati al 
papa Cloe il noto de continente òC de andare ad terra 
i andat fecondo fanifto Thomaio iccunda fecude quc 
filone tocluageiìma pd^ua .articulo pruno* Et iecon 
do alcuni per confuctudmc della corte Romana* Al 
papa e achc refcruato ci noto de minare la chicfi di 
jaciP pictro U fadp paulo òC de adare ad fc6 iacofha 



A4 CIO adunque che (e cognofcatcjualì caft aptégoiia 
;jLd (impila tacerdoti ÒC quali ad u.eicouj Frimai da 
uedcrc de cali rcl'eruati al papa àC delli rcicruati alli 
ueicoui; Ti che le cognolca h altri a^rtcnire ad lìpli 
ci tacerdoti* 

QVato alli cali referuati alla ablolutione del 
papa e da l apere che comunamcte Ione cali 
de excomunicatione *Ét pero iono daucrdere iì cali d 
excomumcatione.reteruati al papa* ^^opvimoc 
cotra quilli hquali m^iteno mano o uero manuaimc 
te ingiuriano clerici rehgioli o uero conueili de reli- 
gione •decima fcptima queitioe quarta •capitalo ♦ Si 
quis luadcnte*&: extra de lentctu excomunicatorus: 
capitulo^No dubium» Et l quello medclimoe anche 
quando alcuno le predifte p^rionc o alcuna de elle re 
f hiudcfle 1 alcuna preione publica o uero prib^ata che 
h mettefle ferri o uero altri ligimi etiandio lenza al 
ui orfenlionc corporale pero in tutti li predicli caii* 
ic iacorrc la excomunicatione , extra dejlententAa • x- 
^om.inicatorum,capitulo*Nuper»41^Similmcntea 
che iccondo doctori le ìcorre quella excomumcatióe 
quado alcuno iputa p uero buca alcuna cola lopra k 
dide peri one come iena neuq o acqua o altra cola ;o 
uero che gli ferra lukio o uero che gli poe le guardie 
p pigliarlo le inelce di caia, o uero quando le pdicte 
peri onc caua Icando gi pigliano ci freno o brcgua dei 
caua 1 lo o uer o che rope ci ciqgnale della Iella o nero 
ehe co mi '^ccie e f^ auimcnti li arefìa o ucEo che U fa 




indarej comjc pre(i o ucro che gli tole tlcuna cofa de 
mane o uero che gli rompe le uclhmcte a doflo,Nié' 
te meno dicono dodori che non le incorre la dida ex 
comunicatione te co loia paura lenza alcuna delle co 
le predice :o limile alcuno confìrengeiie le prediete 
pecione adarli alcuna cola .^Xèrca le cole ^rcdide 
e daiapece che in alcuno caio non occorre excpmuijj' 
catione quello loquale mette mane alle perfone pre 
4iete Cloe quando quelio fa per derfcnderte con tem^ 
pcramento de incolpata ditcniione cio che qucfto no 
taccia per uendcda ma lolo per difenl ione, pero che 
4cfenclcrle per lo diAo modo da qualunque pcrfona 
iaquaie imultamentc lo afìaltalie m ogni calo e iicj< 
to:extra de homicidio capitulo.Sigmticalinel iecon 
àQ,!>C capituloundeuulcgc .prima 4l Ucm quando 
quello fa comandaméto dei lup iuperiorc per corre' 
gote alcuno dclicto pur che non le palla el debito mo 
cio,extra de Icntentia cxcomunicatorum, vt lame. 
Et limilmente in alcuni altri limili cali non le icor- 
re la dida cxcomumcatione hquali per breuita lall» 
(fJVo'anchc abioluere da quella cxcomunicationc Io 
legato della lede apoiìolica.Ma e da iaperc che quel 
lo loquale e legato per priuilegio della chiela iua nó 
po qucflo fare le non glie particularmentc comiflo, 
ma quanto alli legati li quali Tono mudati dal papa 
quando lono alatere cice quando fono cardinali lecó 
do dodori pollono dalla dea excomunicatioe abiplue 
re ogni pi óa &: i ogni luoco da poi che hino comincia 
ta la uia della lua Icgatióe Ma li legati liqli no fong 
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ahtcre non polTono abfoluere fe non nel luoco <3elU 
faa kgacio.tcEc le perfone Icqualc apertengono alla 
loromrifdicttone.extta de officio di lega ti. capitalo . 
Evcomunicatis .de fcntétia excomunicatomm . capi- 
talo ca notcìtur. fin alcuni cali della diila excoica 
none po abioluere el uefcouo.El primo e cpanto alli 
impuberi: cioè che può abfoluere quilli liquali tono 
meaori de .xiiiuani .o ucro magiori quando nella di- 
dta cxcomanicatione lono caduti nanti lano^xiiii. ex 
tra de fcntentia cxcomunicatorum capitalo primo. 
bC anali t Item nel iecódo cafo po abfoluere le do^ 
ne à: q.iilli liquali lono lotto potertate altrui cioè li 
Icrui liquali al preienre fe chiamano Ichiaui.tt h ti 
oHoii liquali fono fotto potetìa del patre cioè che no 
Tono macipati K dal poccfta dal patre libanti: extra 
eodem capitalo. Malicres.Et intendendo li docflorK 

che lo ueicouo po abfoluere li didi Icrui 6C hgholi q 
do lo loro andare alla Tedia apollolica: fofle in grauc 
danno del patre 5C del loro fignore altramente r.on: 
Ne anche li p-io abioluere quàdo lo exceffo folle enor 
me &C afiai bene fepoprouare lupo laltro: extra eo 
dcmcapitulo.Relatum. t B terzo cafo e che può 
abfoluere tutti quilh Uquali non poffono andare a.- 
la fcdia apoftolica p^r cafone de uecchiezatlntirmita 
de debilita.de poucrta de mimiatia.ouero per qua- 
luque altra cafone mila eodem capitalo. De cetero. 
se cap.taloea nolcitur: £^ .c.Quod de hus:bt dicono 
do l^ri deuerfc ludicarc quefta lufta ca loe ledo arbi 
trio di ho 10 huomo i g;^'tis de ucroo^ obhgatio.otH 



Ug^ Continuus .♦parafo* Cu mita . bC extra depfficjG 
delegaci .capitulo de cmiisJ^^EÌ quarto cafo e che 
po abioluerc lo officiale :loquale qdo rimoi;c la tur- 
ba non per propofito» ma non fcn::a colpa pfiende al 
cuna delle dide perlpne extra eodem capitulo* Si ue 
ro^parafo^primo^^T/Erquintp cal o e che el uefcouo 
po abfolucre ogni huomo quàdo la igiuria e piccola ♦ 
extra eodem capituloperuenit* Et debba! i giudicare 
la ingiuria piccola cóliderando le circunfìantic delle 
perlone de lùochi £C de tempi: fecpdo arbitrio p uero 
giudicio di buono huomo ÒC fpeciahnente de uelcuo- 
uo« Ma debba il guardare che i qlto no a larg i molto 
la mano pero che e molto più tollerabile de madare 
alli {uperipri quilli liq tuli le pofiono abfoluere che 
abioluerc quilli liquah non poilpnoefìerc abfoltiicp 
me Te dice in una quefìionc de InnocentiOtini ♦ laqle 
inOitutione comincia Per leótis If tteris: Et nota le in 
iumrnaconfeflorum libro aiutitulo^xxxiiucucfìicc 
xxxvii^^Trfexto cafo e che può abfoluere li chieri- 
ci liquaiTuiuono in comuno excepto che non fia igiu 
ria atroce^cxtra dcuita bC honedjte clericoriì.caj:lp, 
quonia54r^té li prelati de rcligiofi pofiono ablolue 
re da quella excomunicatioe li rehgioli loro fubditi 
extra eodem capitulo. Monachi ♦etiam le fofleno ca- 
duti nella dida cxcomunicaticne nati loingrefìodel 
la religione*cxtraeode5 capituloXum illoium^vii, 
allibi dicat^Quod de feculo fugu ntes bi'cù . Et fi- 
milrncte li frati dello hofpitale de fando lohanc le 
rpfplomitano fé pofiono abfoluere dello lorp priprc 



<fxtra f ode" capituloXanonica 4L ^ rcligtoin 
pcLCuotelie uno altiro religiolo de una altra rcJi,,ióc* 
le debbe abiolucrc dal Tuo prelato cC anche dallo prc 
lato de quello loqiialc ha Itato itgìuriatcdicto capi- 
talo cu ITI illorum. parafo nos autem, Oue anche ie 
dice che Te lo rcligiolo batelVe chierico {cculare deb- 
ba andare p la abioludone nella lede apollolica. Nié 
temeno può oliere ablblto dal uolcuouc in quclìo ca- 
to nel qle el uet couo potcua ablolucre ci chierico le 
culare loquale haucfle batuto uno altro chierico: ex- 
tra eodem capitulo Religiofo libro .vi .dee come di 
iopra fe p-io comprendere quando uiuefrcncóuna la 
miglia o uero che la ingiuria fofie piccola «fi- Item 
li reil^iofi predidi non pcfióenere abfolti dalli loro 
nrelaci ne da uefcuoui quando la igiuria fcHc grauez 
e»: cnornae.dido capitulo Canonica. Et intendelc la i 
giuaa grauc bC enorme: quando tofìe polla mano al 
pi ciato o i;cro che folle ^cefio ad mutila tionc di me 
bro.o uero ad fpargiméto di ia*gue dido parafo. Nos 
autem .Et fccódo la chioia bC dodori: qucfto non Te i 
tende per qualunque pencolo. (pargimento di fa'guc 
Intédeie anche lecòdo dodori la ingiuria enorme ft- 
cùdo arbitrio de buono huomo.conliderare le circun 
itantic de luo:hi.&: de tempi bC periona.inlìituta de 
iniuriis. parafo. Atrpx; 

LUel iecódo calo papalc.Capitulo, 
O fecondo cafo de excomuicatióe refcruato 
al papa e delli incendiarli liquali da poi che 
iono publicati no ic podono ablolucre fc nó dal papa 



\ 



extra eo(ié.capitulo*Tua*Ma li incendiarli delle due 
le fono excomunicati iplo iure: cioc incontinente che 
anno comeffo ci delido xi^queilione^iiucapitulo^Ca 
nomea xviuqucliionc.iiiucapitulc^Omnefi ccclet 
Dice la chiofa nel diciocapitulo l ua^limilmenteei 
£erc cxcomunicati ipTo iure li iccnJ.iarii de iuochi re 
ligiofi* Et altri dodori dicono ellere quello mcdcl io 
cerca h iccdia rii cioè che hano arli altri lochi no i ono 
excoicati^^^a le non latiifano debitamente: le deb 
bono cxcomùicare* Et da poi che lonocxcomunicati 
ÒC publicati non ic pollono abiolucrc le non dal papìj 
dido capitulotTua* £^ ibi glola4C^^i2oc conrra 
quilli iquali ropeno o guafteno le chieie:liquaii nati 
la denunciatione fecondo dodori ic poflono abiolue- 
re da ucfcoui*Ma doppo la denuntiationc oi pticula 
re o in generale fada non fé polTono abioluere le non 
dal papa extra eodem capituIo*Conquefius*Et li doc 
tori dicono quello medefimo effcrc de coloro liqua- 
li guafteno o ucro ardeno li luochi religioii: o cimite 
ni o ucro fpacii preuilegiati nel circuito delia chicla 
ite dicono alcuni che fono excomunicati quii! i liqli 
per uiolentia cornette alcune cofe enorme in chiel a ♦ 
come c afpezare io altare rompere le croce: enorma- 
méte tradarc la eucariflia 6^ limile cole •Dicono nié 
te meno che quifii ic pofiono abioluere dal ueicouo^ 
Quello intendi manti che liano denunciati ♦doppo la 
denuntiatione quilìi no ic poflono abiolucie fenza la 
au&orita del papadi come nellicffradlori dclliquali 
e dlCtOt cóef« può copreqdere da (^uellp che e nptatQ 
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tnéircdoria libro.iii.titulo fecuclo^parafcxii» Oue 
anche le nota che (ono excomumcati quilh hquali p 
luolentia togUono alcuna col a cìi cbici a o uero che m 
chic! a batteno o pcrcuoteno alcuo . ^^^Hquarto c cer 
ca de coloro hquali tono (lati cxcomunicati dal papa 
pero che non le polTono abioluere le non dal papa 
tt lunilmentc iono excomunicati de cxcomunicatio 
ne papale quilli chierici liquah l'cientcmente &: fpó 
teneamente participano ncili officii diuini: co coloro 
hquali lono cxconrmnicati,dal papa come aliai mani 
fcltamcnte le pare dire nel capiculo.Significauit»cx' 
tra eoiem ♦£ nota.'e iniirrcctona hbro.iii.tituio.ii, 
parato.xli . ^ -El cjuinto caio e c|uando alcuno folle 
fAComumcato da quello ad cui ei papa ha comefla al 
cuna cauta D uero queliionc pero che doppo lino non 
po eflerc ablolto le non dai_papa extra de officio dcic 
gati capitulo.Querenti.Ct'i caio centra quii 
il hquah faU'ificao le httcre apoitohche extra de tal 
ianis.capitulo ad falianorum o uero che le diclc ht 
tcre fallificate Icicntcmente le ufafìe codcm titulo: 
«cDura.ht quefìo medeiimopare contra quilli liq 
Il le ufano per ignorantia crafla cicc che nó toreno di 
hgenti ad cercare: le le diclc lettere erano fallificate 
Icv'c fallariorum an principio.^' Nei fexto libro aa 
che fono alcuni altri cali.^ Lopnmoe contra li 
pcrfecutori de cardinali con tutti h participanti cioc 
confioliatoriiantori,reccptatori,&: detcnlori córra 
Iiqual ctiandio fono poltc molte altre grane pene .ex 
tra de pems capitulo Felicis Jibro .vuO^ ^^^°^^<^ 



e contra q.tilli liquali elegono alcuno allo icgiméto 
della cuja di Roma aion obferuata la torma del capi 
tulo^^fundaméta :de elcdionc ♦libro ♦iexto^K^ fumi 
mente contra coloro liqnali conlcnteno alia dida eie 
dione*aominatione*aflumptione fada da cflu ht ce- 
tra quiUi liquali alle diete cole dano conlìglio adm 
tono ucro o fattore publicainétc ^o nero occultamcte 
Ht corra qmlli liquali ad tali officiali obediicono di- 
Lco capitLilo4Ì'undamenta ♦parafo: Quod fi iccbC pa 
rafo^Coiitemptores^Et quefto comunamete tempre 
adjcnc quando Roma non e ad obedientia della lede 
apoitolica^l^^Xoter^o caioe qdofofie data alcùa le- 
tentia de excomunicatione (uipclione o ucro interdi 
do contra alcuno Re principe o barone o uero contra 
qualunque altra pcriona ♦ ìzt le dide perlonc hanno 
data ad alcuno licentia de occideer pigliare: oiierop 
altro modo granare nelle perfone o nella roba quilli 
liquali hanno date le dicle lententic: o uero che icno 
itato cafone che le diano o uero che ie obfcrumo le di 
de i ententie o ucro che non uogliono participare con 
il didi excomunicatK o uero li loro parenti £c p^rfoc 
le non reuoca la dida licentia prima che fia precedo 
ad alcuna mgiuria o uero le e fada ingmria nella ro- 
roba fe la dida roba non le rcflituiice: o uero che per 
eiia (atiifacia tra fpacio de odo di.iplofado lono ex 
comunicati loro&.' quilli liquali liannoulata la dei 
iicentia ♦o iicro che hannc fade alcune delle cole prc- 
óidc da loro medcl'imi lenza altra liccntia* Et le le 
pcrdidc rerlone cxcomunicate fìanno nella dida ex- 



comunica tione per ipacio de Òoi mc^i non fc pofloijo 
ablolucre le non dal p apa ♦extra codc,*capitulo «Qui- 
cunc^ Jibro ♦vi t^jj^o quarto caio c in capitalo ♦Exiit 
qui lcminat*parafooltaq; libro«vi^ cioè contra quill) 
liquali icriucno dcchiaratióe chiofc (opra le dcchia- 
rationc de Nicolo terzo tafta (opra la regala d de tra 
ti minori altramente che lia detcrminato: nel dido 
capitalo ♦Exiit* Anche cótra do-flon o aero leclon Ij 
quali qua ido infignano in publico per certa icicntia 
uiciano lo intcUecto delia dieta dcchiaratióe ♦ 
Anche cotra coloro liquali tanno comento Icriptura 
p acro libello o acro cnc per certa iciétia òC delibera- 
tione determinano in fcole o acro picdicano cótra la 
regala de (lato de traci minori o acro cotra le coie:o 
aicuA delle cote detcrminate nella diAa dechiaratio 
ne pero che tutti quilii tono cxcomùicati de cxcomu 
nicatioc papale nó oblhntc qualunque priuilcgii per 
qualunque modo&C ad c^ualunque perlona conccflu 
come ie manifeih nel luoco preallegato. Niente me 
no alcuni dicno quefta excomunicatioc efferc tolta p 
certa cxtraua^acc a certo no ie dcbbc dare fede ad 
cxtrauagante córra el texto de ralone comuna:excep^ 
to che de ciò no le habia indubitata dcchiata tione ♦e;^ 
tra de fide mikumcntorum^capitulo^Pailoralis: 
El qainto e cótra quilli hqli tagliano: o uero curano 
ci corpo de alcuno morto per tranlportarlom altro 
laoco come ic manitcfta in una extrauagate de Bonr 
facio octauoja quale comincia ♦Dctcfìate^Ma alcu 
ni dicono: q acita extcauagante non obfcruarfe nella 
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forte rara a na. ^[^ cuni ^^lt.ri cali papaii l.onpìt:te33c§. 
clcmétAna ,4|^ /Lo prynp.e cqntra il; ;.ii<^ual.i.tGn ^ejij^ 
Jic^etjica prauita iii<jual-i per odig o p?r gr^txii pp^eiT ^ 
priore p per gu*clagnp:p uero pejc c^u^K\c^\\e 
fèpo.ralc centra miti eia K .contra.i.a Jiprp,cp.njc;ieAua 
1 ali ano de proceder^ o uer o che prci utìii€ap de MescjAJ 
:a.lcunp |:»er .^Icunp deljli modi predidii^ ^ffipioncAdojji 
io pecatp della herelia:o che hjn^paccia il ìap Artic:.i<p 
Imp^crtatp che pltra ]e altre pene ifxj.uia j.e l^c dcht e,r^p 
impcvne al Ji predifti lecoiidp la c^u.^ Jit;a A^ìh ^ipjp^^ 
fe e uefcpup p ^.uperipr,e ingprrejpip f aótp J.a fujlj- e^v 
tionc dello pfFicip per fri anni^^^jETli al t;"! jjncpi/eno 
la lci?tentia dcll»,excomunicatipi^ ,15: 
ppIlciAo abioltier^ le non dalla iedia ;appivpl/ca<A.ce^ 
to che in artjculp à^c mprte l.atifface;ndp idruri non 
pbtìa te ,cj[.u,?i,lUv<JiUe jp.rjRilegii ujt i clpm^étjixa ^ M u j,tc ^ 
^n ftne d« Jjej:.!^; if^s ^(^3Tp ì?fpndp g cpfiitjr^i f^ejfgìip/i 
liqualì ìmza fpecjiale Iicen.tia pipjpf ip Jia^^.r,dpJ€ 
parpchia;le Ipler^nizaffcnp m^tXimonmfim^ ihlkf^fW 
mente ^be^ied icefle.no Ipf ojido chipiSf O d^i^ 
adniiniftrafleno Io Ucraipcn^o dejl.a eijci?gr;/ìi.a 
ro dalla extrcm^a jundiope^ut jtp pÌem^i)tjif?j[§:K^l^^Q 
jfi ^de pr^ulegiis , ^ gt f^condp dpdpri jba^lj^ La Inm 
^ia de) parocbiapoptiandjo ie np foiXc jf.accydg)tf f dc]b 
belc qqello intendere pur che lia de etad^ ^^f}i\yy;\i} 
ni bC facia prornoucre al 1 acerdotio ^fr? l^nw d»pPÌ 
che glie cpmefla^la cujra, altramente e jpré^fijjdppijt/ 
uato del bcncficip^extra dec]ed:ipne,c3|:}tMlo,Ucet, 
libro ie;ctp» Kxcepto che la chicf a parpchf a i/f! non t}^ 



<cpHrgiata pero che in qtiefìo calo non c ipio fado pn 
.uato.iVU le ciicndo admonito no le fa tra el diOo ti 
po ordinare debbele prmarc extra de eiedione capKu 
ip Cmn in cunòtis^paratoànfcnora^Et in capiu.io* 
Statuti; m de electiòe Jibroaexto.Excepto che il lxL 
com ÒC iuperiori pollono cum alcuni dilprnfare: che 
p caie ne de iiudio de Icientia conuenicnte ad chierici 
Kon iianoobligali ad farle promoucre al lacercotio; 
ie noq da poi 4Ìepte ^anni ♦ pur che fra ianno le facia 
prpmouere ai lubd) aconato ÒC dop- o io leptimo ano 
ha lano riccuano il d) aconato&C {.rei bueiato^Altra 
mente lono ipiomre priuatuextra deeleciione*capi 
tiiloXum ex co hbro»vu(J'"^Shchc fecondo dotìori 
balia la licentia di quelJo uicariojoqualc ha la cura 
prdinaria della chici a p; rcchiale •adunque le non ha 
la cura ordì nana come e ad ihi glie ncomcfìa per ai 
cuno piccolo tempo non po dare queùa Iicentia excep 
to forii che quello non iia partjcuiarmente comello 
Anche lecondo doctori balia la iicétia dei uelcouo 
priot pcnlo che no i'^ih in quclio la licentia del uica^ 
no del ueicouo excepto che non iia uicariogcncraic: 
c^uanto ai foro ludiciale fit penitcntiaie^o ai ixienopc 
nitentialc pero che li officiali del uelcouo fe non glie 
altro Cornelio non iemtcdonohautre auòloiitauc le 
non quanto ad foro indicano lecondo Hoihenle*cce 
le nota in fumma confcHorum librotUi^tituIo.xxx, 
jiiKqucriioncJv.iVìa nella qucfìioneJvKlc nota le 
còdo rioluenie che quando ci uelcouo ua ad parte re 
mote oC da iùgi a lalla uno altro uefcouo Tuo genera 
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le ijicario.tale mcano po fare tutte quelle cole Icqle 
potria tare quello loquaie lo ha iitituito le folle prc^ 
i'cntc.tc da quelte coic le può comprendere le dal ui 
cario dal ueicowo le può riceucre liccntia de confefla 
re ouero de ablolucre de li cali reieruati al uclcouot 
C~tó terzo caio e che fimilméte fono excom umcati 
de excomunicatione papale: li religiofi liquali lenza 
debita auiftorita abiolueno dalla cxcomumcatioc dai 
cJinone: ciac laqle fe incorre facto lo delido fenza ai- 
fra fciitentia de homo: per ordmatione de decreto, p 
uero decretale o uero che le ablpìueircno delie lente- 
tie date per ifatuti fynodali o ueroprouiciale.Oucrp 
phe abiolueffcnojia pena ZC colpa .dieta clementina, 
Religioi 1 Lo quarto e cotra quiUi liquaii alcuno 
ppntifice iniuriol amente: o uero tcincrariamcte per 
cuoteno pigliano o uero bandiicono ouero che quello 
hanno tado fere o uero effendo f ado da al tri lo hano 
ratificato o uero che in quello ha dato conliglio:o fa 
^ore o adiutore puero che liano compagno inquello, 
de quello loquale ciò ha fadtp o uero che lo ha icicn- 
gemente defeio: impero che tutti quiili oltra molte 
gltrc graue pene incorre la excomunicatione papale, 
ut in clemcntims.Si quis luadente^de pems, (jTxj 
quinto e contra li chierici ài rcligiofi liquali induco 
jio alcuni ad fare noto o ad turare o uero sd j^mctte- 
xe de elegcre la fepaltura apo le echielc de ciii ouero 
de non mutare la fcpultura già cleda^ m clcmen- 
timstCupientes.adfmem de pcnis4LLÒicxtoecon 
tra quiUi liquali cpllringcno li chienp ad celebrar? 



nel luocho intcrdidot o ucro che nclli luoci chmni& 
alcuni òC tpecialmentc cxcomunicati 2^ interdici i ad 
audire k diurni ofticu o uero che uctano che no ci chx 
no de chieia cjuili liquali (ono publicaméte cxcomu 
meati ouero intcrdidi ài lono admoniti delli ccìcbia 
ti al tempo della celcbrationc delle mele.Ouero che 
eaendo publicsmente excomumcati o itetdiftì 5^ mo 
niti dalli celebranti al tempo delle celebratióc nomi 
natamente SC particularmcnte che elTj non preiumc^ 
yno di rimanere in chieia . ^utti quifìi iono exco 
municati de exccmunicationc papale .ut in clementi 
nis crrauis ,de i cntentia cxcomumcatcrum . 
Lo x^eptimo: e quando li frati minori al tempo dello 
jnterdido rireuano alli ofiicii diuini li frati o uero le 
fo.c del terrò ordine: impero che li frati minori in^^ 
correno m excomunicatione papale.Ma i queUo poi 
fonoeficrc ablolti dal ucfcouoaiquali i ciò ulano au 
fiorita papale.ut ih ckmcniims^cxtraecdcm de Icn 
tentia excomunicatorum .4L l acehdo adunque la co 
putatione groflamente fec^do lo modo predido: pm 
tolto f econdo capituli che fecondo cali lono.xvui.ca 
il papali in corpo da rafone con la extrauagsntc ,Dc 
tcliande. (fKcno anche altri cafi notati i altri uarii 
luochu Vndc lo decimo nono e centra quilli hqusli 
alle parte de faracini portano ouero mandano ferro 
armeno uero licni da fare galee o uero altre cofe allo 
ro neceflarie ad ipugnare cótra chriftiamt o uero che 
jlU predidi faracem ucndano galee o nauc ouero che 



nelle nane q galee corfarie de faracini cxatio oilicio 
de gubernacionc: o uero che alh dióti 1 aracini danno 
coiuiglio o adiuto no in danno de terra landa tfct d? 
guitti lopradicti le dice extra de iudcis^capiculoJta 
4aj)rimdam*&(: capitulo.Ad liDerandam .<IJEc come 
dicono alcuni tutti li lopradid:i oggi lono excomuni 
caci de excomumcationc papale ♦ per la extra4agancc 
de Nicolo quartOtOlim cauta» Ht poi per laexcraua 
gin te de boaitacio*viii*taLta tra lino doppoel lexto 
bC comcnza Gotra illos*Et poi la extrauagante de ce 
mente ♦v ♦ M ulta mentis tLaquale excom unica tione , 
conie iecondo alcuni le po comprcdere delle diete c;^ 
trauagantc e preallega ti capitu^i* comprende anche 
turti quili liqualì portano uitualia o altre mcrcatic 
de cjualunque cole co lequale li laracini poffono ipu- 
gnaie li chriltiani o uero che le portano o mandano i 
aie^^andria o altre terre o luochi de iaracini de terra 
de cgypto o a qualunque terra lubgetta al ioicjano o 
uero che le didte cole mandano o portano cce c dido: 
o uero le trano o hfleno trare deili loro porti: ad ciò 
che iiano portate alli didi luochi o aero che i quello 
danno adiutorjo o fauoie non fe polleno abioluerc le 
non pigino altre tanto m adiutorio de terra landa. 
Anche come e hauuto da perfone digne di fede quii li 
liquali eni-rai.o nclli monafìeiu delie monache de p 
ojcaiori le non ncUi cali necelìarii liquali le dechia- 
rao nelle ioro cófìitutioe eòe e admilirare li lacramc 
ti a le Inter me S< mcdiUiìcbC ad rcparc le cole: bC it 
edificii:Hxcepto adii.]; qla cali le akùogli étrao Ic:^^ 



^icsntiadel papa o del maiftro del or cime àe pfcàicife' 
^ori iono cxcomumcati 6i le non ie pofleno abloiuexc 
.cxcepto che dal papa o uero dal àiéto nriailtro^ o uero 
,da quello ad cui quello e comcflo da alcuno di. Ih prc 
,dicti .come le manifefia nella boia del ordine de pre^ 
■dicatori, ^TM» quàto ad quilh liquah entrano nei 
h monalterii de lancba chiara lenza licentja del pnpa 
o uero de generale del ordnic de frati minori cxcepto 
che nelli cali concedi nelle loro conili tu tjone: Certa 
jcola e che fono cxcomuicati|^Et alcuni dicono che la 
ablolutione crtienc al ucicoucEt alcuni dicono ti 
l'ere caio papale^.!! come dice majllro guielmo gene- 
rale de fLaci minori moiirandomi una bolla de tuge 
.nio quarto, ouc fra alcuni altri cali papali gli era par 
ficuiarmcntc cóceflo:de potere abloluere dalla dict* 
fixcomunicatipnc. Et per quello cóciudca eflcre papa 
le. Et che ne miniltri puinaali ne alcuno altio dalia 
didla excomumcatióe potere abloluere le non giic co 
mello dal papa o da lui. Et coli quello le può notare 
per lo caio.xx. Nientemeno uidendo la torma de la 
ditta cxccmunicatióe: i'ecódo che me fu mofìrato da 
miniiin prouanciali non pare calo nieruato al papa . 
Jit come dicono alcuni, molti altri cali lono papali p 
i:;ctrauagante &: f cello 6^ conluetudine de la corte ro 
mana . fct tra li altri pongono diquili liquali fingo . 
r^o o uero trouano nona hcrefia o uero che (equitano 
hciefia già dannata. Éhcm de fcifmaticis. 
iT item deh credenti, rece^tatun.'dclenl ori .o uero 
f jutpjrj de h^retìcu ^tcm de corfarii manm. 



cioè liquali robano per marc^Ucm contra quiUili 
quali aialtio o ucro impedifcono coloro liquali por 
tano mtualia onero altre cole ncceffaric ad ulo delia 
corte romana Azt conte colloro liqiiali per altro mo- 
do impacciano che le diete cole non le portino èC con 
ducano alla predieta corte* Et cótra quiili liquali de 
fendono qmiti cotal i^y~Item contra colloro iiquaii 
pigliano rcncgao o robano romeni o peregrini: iiqua 
il uano a roma: per calonc de diuotionc ÒC peregrina- 
tiene o uero che te partmo dalla rpmana corte ouero 
ro che efl'cndo alla dieta corte andati Itano m eila • 
Et cetra quii li liquaii ad qurlte cole dano coni jghg 
adiutorio o fauoret^J^^Jtém contra quilli liquali pò- 
gono mane ad corregerc pur una Ictera ouero uno pu 
to nelle Ictcre papale ♦excepto quiUi alliquali quello 
e conccflo •(fjLtcm contra colioro liquali uanno ad 
terra fandla per caióe de dmotionc o ucro de uoto le 
za liccntia del papa ♦Ma quelli poli ono efiere abloltj 
dal fummo penitc'tiero o da aliri al quale efio lo co- 
me tie come le maifella nel priuilegio del fuo officio 
éTTItem contra quiUi iiquali occupano o detengono 
o uero hoitilmctc guaftano o alcoltano o per le o per 
altro apertamente o occultamente lotto qualunque 
ti tulo o colore citta terre o luochi o uero ralbnc aper 
tméte alla chieta^romana con tutti loro defenlori: òC 
fautori. |f item contra quilli hquali receuano: o 
d anno per monia ordini .bcnehcii ♦ofFicii ^o dignità 
cedei laitica: come le manifclta nella extrauagatc de 
iMartino*papa quintoJaquale cuminciatMuiiCoEt 



icorreno la cxrokatione referuata al papa:o ucro ch~ 
liano manifetìi o ucro occulti:Et de qualunque ihto 
o condì tiene cVie licno. Et non obtìantc qualuquc pri 
uilegu bC coacellioncj come le manilefta in una altra 
extra uagantc del diéto martuio laquale comincia. 
^O^ampnabile* Oue etiandio le pone la dieta cxcomu- 
nicationc contra quilli iiquali clTendo nella corte ro 
mana àC f apendo cilere comclla iymonia non lo reue 
lano tra Ipacio di dui di naturali dapoi che la i ano al 
papa o a iuo cameriero o aero allo uice camcriero, 
àTHogi tona excomunicati de excomumcatione papale 
t.itti quiUi lymoniaci K mechatori de l)/monia .co- 
me fe manifcila nella extrauagante de Eugenio cpar 
to loquale cornicia .Cum detcllabile .Et in niuna gra 
tia di potere abfoluere o uero de farle abfoluere de q 
lunc|ue cafietiandio pap alufada ad qualunque per- 
Iona e fotto t]uairR]uc forma di parole le intende la 
ablolutione di qucho peccato de 1) monta a' exconni 
mcatione fe de ciò non le fa fpeciale mentione: come 
icponc nella dicla cxLrauagante.Dampnabilc. 
(Jìcm fono cxcomunicati de excomunicatione papale 
quii li 1 iquali fano paclo o promi(l"ióe;o ucro che per 
pado o promillione occulta o manifefìa reccrcallena 
o dificno alcuna cola ctiand;o piccola per obtenite p 
fe o p altri dalla fede apofrplica alcuna mOicia o gra 
tia in alarne caufe o ludicii o uero quaklq altre lete 
re, Et quilii liquali fcjctemctc ufano le dide gratie: 
o ktere obtenute per loòUìo modo p una extrauaga- 
te de bon;facio.viiiOtè li laici liqli reccueno nella 
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corte romana: letere apofìoliche eie mano daltn chtf 
4el p^pa onero del bolatori onero da quilli alliijuali 
^ comc0o quclto: come le ma nitefìa noi tormuiario 
o aero regiltro de cancellarla ♦Cj^tem quilli licjualii 
ellcado protefli m alcuna religione de mendicami U4 
no ad alcuno ordine monachaie c^^cepto che alordine 
de ccrtoia^Etiimilmente (pillili iiquali Icienteméte 
riceueno li dicti rcligioli mendicanti come le mani- 
ielìa nella coniti tutione del concilio de coniutia^ouc 
le di:e cflere cafo papale ^excepto in articulo dx mor- 
te: o che li didi religiofi uadano ad alcuno ordie mo 
nachale o uero de canonici reguIari^^rTTtem iecódo 
la contuetudie della corte e excomunicatione papale 
cótia quilli fallano le lupplicatione apoLìolice ugna 
te o ucro che fallamente lignanojtem cpntra qmili 
lic|uali portano cole uetatc alle parte de 1 araceni ♦ 
itcm cnotra le donne lec^uale porcano ticrne de altra 
materia che de proprii capilii congiunti al capo bC U 
cu naturalmente ♦come te maniteiia xn una extraua- 
gante de lohanne^xxii* laquale comincia cuj.xinLei>% 
L-aquale ctiandio fecondo rclationc de perione digne 
de fede al tempo del papa Eugenio quarto fu public^ 
ta per bolo^na*Millelimoe|uadrin^entelimo trige-' 
limo ieptmiomcl tempo quadragclimale.K coman 
do che tolTcno abiolte quelle dòne lequale nel tempo 
pillato h^ueuano tado contra la dieta conllitutionet 
fct iimil mente li religiofi liqli haueua abloUe le dee 
done: 4-hiaràdo uolcrc che la dea colli tutióe ie oblcr 
uilìe.dapoi le diccchel papapcxchifarccl picoio de 
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le anime ha tolta qucfla cxcomunicitióe cioè uolcde 
che dalla dida cxcomunicationc poffa abloluere loc 
ledo còfetTore per lo tempo pallato &l anche per quel 
lo che mcne.Excepto che le alciìa portalTe k dzfte tre 
zc co mente oblhnata £>: maligna obftina in tendone. 
Et lìmilmctc li chierici liquali haueflcno incorio ir- 
regularita per participatióe cum le didc dóne in diui 
nis le poilono fare abloluerc adognumoydonco con- 
felTorc, Et nel futuro tempo nóincorreno piu alcuna 
icntentia li didi chierici per la dida participatione. 
jiìxcepto che per portamenti delle didc trc-ze alcuna 
dona foffe dcnuntiata excomunicata nommatim &: i 
jpticularc .Et le dide cole mi foreno refente da qucL 
lo loquale le rcceuete dalla bocca dal papa, (g~TÌKm 
Toiioexcomunicati da excomunicatioe papaleiquilli 
liquali con f adi iniuriano nella perfona o nella roba 
alcuno ludicc deputato fopra alcuna caufa la c deduc 
ta alla corte romana: per cafone della comiITionc ad 
elio ludice fada eoe fe manifefìa nel jpceflo della cor 
te.^T^ue anche tutti fi Tono excomunicati Te ponti 
ficifolìcao etiandio, liquali abloluelfeno da alcuni 
delli didi caTi relcruati nel dido procclTo Exccpto in 
>rticulo di morte dando fatiTfadionc:o uero cautióe 
Tutficiente de tìare alli comàdamcti dalla làda chie^ 
Ta se non altramente. 

{JPeìU caTi epifcopali Capitulot 

D.Onno 11 caiT papali.Qiiati alli caTi del uefco^ 
Lo e da Tapc.c lecódo alcuno dodore che furo 
„o uarie opmiom m fino al tempo de Benededo.x» , 
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ci quale determino effcre quatri ca^^nfc opali: de 
ralone òC zmque de coniue tudine»^_^3tl primo cafo 
de ralone e lo peccato del chierico per loquale incor- 
rere irregularita^La chiol a de Raj/modo nel parafo 
itcm nun^juid parochialis^dc penitentia £^ rcmifì'ioc 
fuper nerbo Propter illam ♦dice qucfìo efiere ucro q- 
to alla difpenfationc di fopra la irregularita: ol non * 
c][aanco alla abiolutione del peccato del quale po ab- 
i oluere el 1 implice facerdote Xo fecondo e contra li 
incendiari! dolofiSt de quilli Iiquali quefìo coman- 
damento o ucro che ad qucflo da'no coniiglio: o adiu 
toronotalliquali etiandio le impongono molte pene 
èC tra le altre e che fe debbcno excomunicare:5C 1 atii 
fare alli damnificati* Et prima non le debbeno ablol 
ucre:&: debbono lurara de non più infocare ♦Et deuefc 
gli dare per penitentia che per uno anno integro iiia" 
no nel Ycruuio de dio in icrul alem o ucro in 1 pagna ♦ 
Et le alcuno ucfcpuo: o arciuelcouo qucfìo relallera 
reùituifca ci dano SC per uno anno le abllenga dal of- 
ficio epifcopale ♦xxiii ♦quclìiòe: viii ^capitulo pcfiim i 
hi terzo e qdo fe douclle iponere penitentia folléne q 
Ite pcnitèiie lollcpne fe dcbbe iponere per alcuno gra 
uc peccato loquale ha coeflo tutta la citta o nero ino 
co^xxvitqucliione.vi^capitulofinali. Et per tanto c] 
lio e caio de uefcouo pero che c miliicri che fe ]i dia 
ablolutionc publica òL lollcmne per latilfare al fcan 
d^lo del proximo^dido capitulo finalu Et pero Io fi 
plicc facerdote; ctiandio fe gli foflc comcfìo dal uef 
coap doucna quanto bonamcnte Te può IcbUrc^ dtf 



mpacciarfi de tali peccati .pero che comunatnrtc ad 
iqmfli peccati non può lo limplice laccrdote impone 
re pcmtentia conuenicnte bi necefiaiia . l:r tra li aitri 
peccati alliquali ie dchbc iponcre pcnitentia iolcnne: 
ec pubhca e l» biatìema de dio bC de 1 andi fada publi 
camcnte: extra de maledicentibus^capIcStatuimus 
^ Lo quarto c la excomunicatione rnaiore: cioc per 
laqiialc la perfona e leparata regulanncnte da ogni 
participationc de fidelKCXtia de lentcntia cxcomuni 
catorum .capitulo.Si qucm ♦ Kt la abiolutióe di quc 
fta excomunicatione apertiene al uelcouo, &: in alcùi 
cali al papa.dehquali diiopra e didollQiianto alii 
caG de conluctudine dechiaro eficrc quiUi 
mo lohomicidio uolantario. Nota che aduegna che 
da raionc antiqua lohomicidio uoluntaric: era c?.io 
epiicopale. ma oggi per conùietudine e nicruatoal 
pi-a.CN: ieccndoche diceel papa Nicola , fu rderuato 
a/,Euc^enio in una extrauagante . Quelio medelinno 
pare etiandio nelle truncationc de membri:pero che 
ad quello peccato pare la pemtentia douerfe dare da 
duello loquale dc-bbe dare la pcnitentia^gC ablolucre 

10 incendiario.&: che non le dia la ablolutione: le no 
e f?da la 1 atii fadione ne ad quello Icqle qucih tru^ 
catione ha fada ne ad chi queiìo ha comandatolo ad 
qneftohaconlentito,x^,queihonc.vni,c^^^^^^^^^^^ 
Si qu,s membrorum ^TErfecondo e de fallane 

11 ter-o de isolatori della eccleliaHica imiimta.cioc 
che m'ch.ci a o nero luocho (acro o uero pnuileg.atot 
nel circu.to della chiefa fa ingiuriato uero dapnifica 
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el proximo nel la roba o nel la perlona^xvii* quefiio 
ne aiiifcapitulo ^Si quis inuentus ♦Et coli ogni 1 acri 
legio e Càio de uclcouo (jj^l quarto c contra Io moia 
torc della cccleiialtica Uberta cioè che imuiiamcntc 
graua leplone o le cole ecclel inftichc ♦come lena qua 
do alcuno fecularc ìpaccia la lurildidione ccclcliahi- 
ca o uero che ulurpa luril dictione (opra le perlcne 8^ 
cofc ccclciiallichc cotra la forma de rtionc ♦utmcar 
pitulo* Si diligctuextra de foro comprica^pl qui 
po del iprtilcgio Cloe indiuinatione* xxvi* queltione 
prima ♦capitulo» prio |^Toflono anche come dicono 
doctori li ueicoui nelle loro dyocele rcleruarc quiUi 
cali liquali gli pareno licomc poflono fare colhtutio 
jie tEc molto più pretto può fare lo coi ilio lynodale o 
uero prouiciale dalla iententia delliquali conlilii le 
Ji reiigiofi ne abfolueno lenza legiptima auctorita in 
correno excomunicattonc papale:ut in clementina re 
ligio tdc priuilcgiis|]^t per quello ie mamfrlta che 
no n pollerò bene particularméte tutti \i cali del ucl 
cono iauere.Vnde buono &(: fecuroconliglioe ad qui 
li liquali receucno dal uefcouo audorita de cófcllare 
che da cflo fe faciano dechiar are quali cali elio le ha 
rcfemati p uero particularmcnte exprima li cali liq 
li le uole^eferuare.Et fopra tum li altri conceda gc 
ne^ràìe liccntia de abfoluerc ♦ jjTt per che dilopra c 
òid:& cerne la e?wcomunicatióe e calo de ucicouo per 
più chiara intelligctia e da fapcre che alcua excomu< 
nicationc fe dice minore: cioè quella laquale iepara 
dalla comunione !^ pticipatione de fideh 1 acraméti: 



Et alcuna e dieta maiorc lacjualc fcpara dalla comu- 
mone £0 pacticipatione dclhtideh. extra de fen.ex.c; 
Si què. He delle cxco'icationc maiore Al;una le chia: 
ma ludicis ài alcuna iuris. ludicis le chiama quella 
laquale le da per proccflo bC ièccntia de alcuo ludice 
ecciel laltico . Ht da quelta cxcoicatione neluno pp ab, 
l'oUiere cxccpto qllo loquale ha data qfìa ietètia o.ic 
rocl tuo fupcriore extra codè.cNuper . parafo Jn le 
cùda.^ JExcokatione da rafone e dida quella laqle 
icza altra icntentia de homo icontincte che fc comet 
te el òchcto le icorre p ordinatióe de rafonc . Et la ab 
lolatione di quefta excoicationc i alcuni cal'i aptienc 
al papa deliquali e dicto Et pero refta al prc£ente adi 
re deìli altri cali rcfcruati ad uefcoui , 

^Delle excomumcatióe riicruate alli uclcoui.c 
iT A prima e contra qui li liqli del ccrpo de xpo 
l^dci baptclmo della cófeiTione de pccati o uero 
'aciUaì tri 1 acramcnti eccleliaflici non teme de Ictire 

0 de iiìgnare altramétc che la iaita cecia romana tc^ 
cna ndicheSC obferuc. extra dehereticis ad abolcndx 

1 pricipio Et generalmente ogni heretico òi ino crede 
te rcceptatore.defèfore òi fautore .eode. ti .c.Excoica 
^us.in principio/:^ parafo.Credentes 

alcuni qlto calo oggi e excoicatioe papale eoe d 1 opi a 
c mollato 4'Xté e heretico e excoicato ogmuo loqua 
1. affermado dice le chiefa romana nó ctiere capo de 
tutte ie chicle .Et che non po fare SC conftituire cano^ 

Et che non lemo obligati ad oMrli eoe adcapo 
xvUU»dirun.tione. Nulli fas cft.>: ui.g'O, (l it^m 



hereticoe cjucllo òC in coniec][uctia excomunicato lo 
eguale pertiiiaccméhte aiierma non cUere pecca co ex- 
c e rei t are le uliure ut in clcmétina ex graui de uiuns* 
^ Lo fecondo e diquello loquale ciicdo eledo dapoi 
puochi che le doe parte de cardinali ie tene papa ♦ izt 
coloro liquali lo receuano per papa . extra de eicdioj 
capitalo Jicet^^y^Lo terzoc cótra li maiitrifiC (cola 
n liquah nella cita de bologna ardiicono de tradarc 
de còdurc le habitatióe prima condude dal tri icolari 
m loro offe! a òC premdicio nanti che lia tinito il tein 
po della prima condudionc^Excepto che ad quefìo li 
dicti icolari prima condudi conlétino^excra de loca 
tionibus*capitulo*E;c retcripto» |[ì!o quarto e ^óira 
redori de luochi liquali conttrigono le chieLe o aero 
U chierici ad alcune exactione: o ad altri grauamenti 
lenza licentia del papa^lmpero che efiendo admoni 
fi fc non ceffando da quelle cofe loro con tutti li loro 
tautori (ono cxcomunicati bC non ie debbono abioluc 
re le prima non iatilt:auo:&C le iétentic&^ coniìicutio 
ne fatte da loro o nero per loro comandamento iono 
nulle iinperpetuo*5C dura la excomunicatione etian- 
dio doppo lo tempo dello regimentoiTirìtatoerudio 
che li loro hercdi fe no f atif f ano fra uno mele icorre 
la excomunicatione delaquale non le debbono ablol 
nere fe prima non fatiffano^cxtra de immunitatc ce 
elcfie*capitalon5minus.&: capIow\ducrfis*&: inde 
mentina. Quoniani ♦deimmunitateccclclic* (JTo 
quinto e centra religiofi liquali efcono da loro luo 
chi per udire phyfica o nero Icge: fe non ritornano al 
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monaftcrio fra fpacio de dui meri ♦ extra nel clerici ♦ 
uci monaci ♦capitulo^Non magnopere» Similmente 
contra li archid/aconi decani plcblani prepofiti can- 
tori òC altri chierici liquali h^nno pei fonato^ o ucro 
ecclciialTica dignitadc^Et contra (acerdoti le dali di 
fti ftudii non ceffanno fra tcrmmo fopradifto de diii 
mcli*eodcm titulo^capitulo. Super Ipecula.^^la 
qurfìo non fe intende de fimpiici parochialu non fa- 
ccrdoti etiandio fe hauefie chicfe parodila le Excepto 
che tale chjefe non folTeno plebanie lequalc hano fot 
to fe c;ipelie nelle quale le ilhtuifcono li chierici per 
petui Cloe che non le poflono rimouere lenza icgipti- 
ma cafoe^ut capitulo*SatutuJibro Jexto ex 
to e cétra qmlli liquali uogliono uturparc o uero re- 
tcaerele cole della chieia.titulo, de alicnatióefada 
de alcuno Icil m atico o uero layco:pero che tale àliC' 
nitione non uale:&: le cofc liberamète èC lenra alcùo 
pe::o debbeno ritornare alla chieia.Et chi fael còtra- 
no incorre iacxcQinumcatione.cxtra delcifmaticis: 
capitalo primo Lo feptimo e contra qmlli liqua 
h fanno ihtuti o uero ordmatione cótra la liberta de 
la cbicfa de laquaic difopra c dido.ec contra li Icrip 
turi dell dicti ttatuti,&: contra de coloro Uquali pre^ 
{ umeno dare fententia, £^ ludicarc {'ccódo li didli ih 
tuti o ucro fciuere la fcntentia in publica forma o ue 
ro che obff ruarc li didi ftatuti o uero cófuctudine 
troducie cótra la liberta eccrafìica ÒC cótra tutte potè 
nate cól\ili bC redori &C cósiglicri de quili luochi om c 
ta .i rtnuti a: cósuctudine sono introduce Si: scruzt: 

X5 



le no li fanno tuore uii fra fpacio <3c dui mcfi.doppo 
la publicationc de quella rcclelìaftica coniututione, 
extra de fentcntia cxcomumcatorum capitulo Noue 
nt.Si: capitulograuem. (Jj[;^ odano centra cjuilli ii 
quali participano cu Io cxcomunicato nel delid;o per 
loquale e incorfo la excomunicationc dandoli conli^ 
glio auxilio o fauorc: pero che le liganoi una mcdeii 
ma excomunicationc cu quilli liquali partcìpano.cx 
tra codem titulo,capitulouNupcr .parafo In lecùda: 
òC capitulo.Si còcubinc» E quello e dido participare 
nel dclido loqualc nó rciifìc quant o puo« ex tra de le 
tentia cxcomunicatorum .Quante 4LjSono anche al 
tri cali de cxcomunicatione nel libro dido Scxto.Lo 
prinrto contra quilli liquali parlano fecrctamcnte: o 
ucro che mandano meJio o Icriptura,^ ad alcuni dclli 
cardinali quando fono rcfcruati per clcgere el pada. 
extra dccledione capitulo Vhi pcr1culu5.paralo.nul 
li ♦ ^Similmente contra fignori redori òC officiali 
de quello luocho oue fe de fare la dida cledióe ic no 
obi erua &: tanno obferuare le ordinatione fade cerca 
la dida eledione o ucro che c m elico nero che cerca 
clic cometteficno fraudc pero che ad qualuque digni 
ta iiano conditione o ucro flato non obfìantc qualuq; 
priuilcgio incorreno la cxcomunicatione:Et fono per 
j^-cmalmcntc infami. ne ic debbeno afiumcrc ad alcu 
na dignità o ucro offioo^lico dido capitulo.Vbi. 
parafo Froptcrca.|L Lo fecondo c contra quii li iiqli 
nel le chicle o ucro monaflerii o ucro altri pii luochit 
cóc fono li hoipitali exforladofi de ufurpare rafone 



chiamata regali cudodia o guarda ouero ritulo de ad 
uocationc o defenlionc piume de occupare li beni del 
le dide chiele monalicni o altri pii luoci uacati cioe 
fenza reétorc, Impero che de quantunque dignità lia 
no »Et anche h chierici deile diflc chicle 6;: ir onaci <3 
h didi monafìcrii. ÒC altre pcrione delli dicri luochi 
liquali procurano quelìo fare eo ipio: cioè icontiuctc 
incorretto la cxcom unica tione . de eiediione capitulo 
Generali 4nLo terso e centra quiUi liquah per fe o 
per altri preiumeo deipogliare de benefica o de altri 
\ uoj beni o uero per altro muodo iiultamente grana- 
re li chierici o uero altre pcrfce ccclei'iaiiict aUcqua 
1 e apcrticnc la eledtione in alcune chicle mcnafìcrii o 
altri pii luochi pero che non ano uoluto elegere quel^ 

10 del quale erano pregati o altramcte induftì ouero 
ro che prelumèo de granare per lo^upradido modo 

11 paréti delle dide pi'one eccleiialiicc oi.ero le chicle 
monalterii o altri pii luochi extra de clcchone capitu 
lo.Scianr.C Lo quarto e centra quilli liquali lono 
chiamati adrizare le monache nella eledióc della ah 
hatefl a o uero prioreffa ie non fc abficgono quel le co 
le Lcr iequale tra le dide móache naiceffc dilcoroia 
o uero ic manteneflc la difcordia già nata, capnulc. 
,ndcmpnitatibu?:parafo.PoflrcmoiL.J-oqmtocco 

tra coloro liquali procurano: fegucndo loetteduj clic 
h cólrruatori:cioe certi deffenfon della fede apol.o^ 
lica dati a coloro fc itrometteno bC impacciano qi ci 
quelle cofc Icqualc racercano cxammoiudicir. :c cu e 
ro de altro che de manifefte igiune nero che loiu cx^ 



comunicati ne ic dcbbéo abfoluerc fc prima no fatif- 
vano itegramentc nelle l'pcle ad quello loqualc hano 
p quefto modo idebita méte faticato» extra de oaicio 
delegati ♦capitiilotHac cóflitutione ♦parafo At auté 
LO icxto e còtra quilli liquali p forza o per paura ob 
tendono reuocatione ouero ablolutione de alcùa ié 
t -ntu de cxcoinunicationc o uero de fulpenlìonc o d 
liitcrdiiflo, pero che non uale tale reuocatione o uero 
aoLolutione,&i icorrcno noua cxcomunicatice de hiis 
qui metus caufa^capitulo.abfolutionis, f^^ieptio 
e cótra quello loqlefingefle alcuo calo p loqlc ci giù 
dice andalTe ad alcuna dona fotto colore de receuerc 
tertimonianza extra de iudicibus^capitulo^Mulieres 
Lo oftauo e centra quili liquali conliringono li prcla 
ti o acro capituli delle chiefe o uero beni immobili o 
raloae delle dide chiele o altre perfone eccleliafiice: 
ai iottomettcrc ad cfTì le loro chieie o uero beni im- 
mobili o ral'óc delle dide chiefe o altre perfone ecclc 
liaftice ad iottomettere ad cfli le loro chiefe, o uero 
beni imobili o rafone delle diète chiefe recognofcédo 
daloro come da fuperiori oucro che fc Fano conftitue 
r.' patroni: o uero aduocati delle dide chiefe: o uero 
l)eni impcrpetuo ad non piccolo tempo pero che qui- 
ili cotali liquali fanno quefìa uiolctia: de ogni condì 
tionc c {lato che fc fia .incorrono la cxcomunicatióe. 
cxcepto . he quefìe cofc non fc fcfieno cii confctimcto 
del capitalo.^ de fpcciale liccntia della fede apoflo- 
lira .Et ! qmHi cafi li laici p cafone de tah contrari . 



non ufurpano alcuna cofa olt ra la natura de cótradi 
o ucro che fc pmetta p cóuctionc i cfii faéta «Et quilli 
liquali farao ci contrario le eflendo legiptnnamcnte 
admoniti non ceffaranno dalla dieta ulurpatione re 
fìituédo ciucile cofe lequale hano coli ulurpate icon 
tinéte korreno la excoicatioe «Kt fe e miliiero la loro 
terra fc può lottomettere allo uiterdidto eccfaltico . 
De rebus ecde non alienidis,capitulo,Ho conlultif' 
fimoifl^^rnono e cótra ogni plona de qualùq; digni 
ta conditione o flato che fia laquale p ie medelima. 
o pmeso daltri in tuo nome o i nome daltri altri cxi- 
gilTe :ciae extorscdo togliefc pedaggi: o nero pafaggi 
dalle chieCe o uero pfóe ecclefiaflice p le pione ouero 
per le loro cofe pprie: leqle nó p cafone de merca'zia 
portano o fino portare o uero madano: po che chi fa 
le dióbc cofe ouero chi conftn'gc le dee" pione ad paga 
re li didi paffagi: fc tono pfone fingulare ipfo facto i 
Correo la excomumcatione Je e uniucrl ita o collegio 
o nero comunità korre lo interdido.ne pofTono obte 
nere abfolutionc della dieta excomuncatione; o uero 
relaxationc de lo interdido an fine che pienamente 
non rcftituifcano quello che anno tolto della traf 
grcffione aueranno fada competente fatiffadione ex 
t rade cenfibus Quaq. if^ declo e c5tra coloro Iiqli 
ioaciano lo officio ,del indice eccleiiaflico; ordinario 
bi delegato direde ucl idirredc cioè aptaméte o uero 
per uia°diftorti .bi contra quilli liquali m quefto da^ 
no cófiglio o fauore.Et nò fe poffono abfoluere fe pri 
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ma non iatiifano integramente al ludice la cui lurii' 
didtionc e Itata impacciata: bC alla pane laqie e itata 
turbata nella pcnccutione della ftia ratonc alliqua- 
il le deb he tati! fare delie ingiurie 6^ damni 1 pexe dC 
laccrelli^extra de immunitateeccieiiaiiica capitulo: 
^iuoniam ♦^HCó undccimo e cótra quilii liquali uc 
tano alli luoi lubditi che alli prelati o chierici onero 
aicre perione ecclel laiiice no ucndano alcuna cola ne 
daloro comparino ne limaf me biado cioè grano fit al 
tre cole non li concino pane: ne preiumano de fargli 
altri (cruicmpcro che quitti liquali fano tali coman 
damenti lono excomunicati^^extra de immunitate ec 
cieliatìica^capitulo^Eos^^ ^Xo duodecimo e centra 
quilli liquali inkola o altroue temerariamente lai- 
1 ano lo habito della (ua religione o uero che uàno ad 
Itudio de qlunque Icientia lenza licentia del Aio pie 
iato data cu conliglio della magior parte del conuen 
to» fitecotra dottori 8^ magifìri liquali preiumeno 
icientemente designare phiiica o leggc:o uero nelle 
icole retenere li religiofi liquali hanno lallato ioha- 
bito della loro religioejcge: Clerici uel monachi ♦ca 
pitulo ut periculola*([^ Lo decimo tertio e centra q 
il liquah iciétemente prefumeno de fepelire i lepuì- 
turaecclefiaftica lihereticiòC li lorocredéti recepta 
tori dcfenlori o uero fautori ^bC quiftì tah cadeno in 
cxcomunicatioe ne le debbeno abioluere le prima no 
iatiffano cum dignamcnte* 8^ cum le proprie mane 
dilepcliicano publicamente: li corpi delle dide dan- 
iute perione* ÒC biuiliuia* àC lo luochooue eranno 



fcpcliti in ppctuo c priuato <3c fepultura de hercticis 
capitalo qmcù(^^ Cto dccio quarto c contra redori 
bi ofticialr iiquali cognofcono: o ucro mdicano dello 
peccato dcla hfrcfia» O ucro che quiili Iiquali p t]ue 
Ito peccato fono prcli le rclaffano ieza licentia onero 
comandamento del uefcouo oucro dello inquilitorc 

0 ucro che rccuf ano de adimpirc fecondo che apei te- 
ne alloro ofiicio la executione contra heretici ad elTi i 
polla dal uefcouo o dallo mquifitore:0 uero che per 
a! tro modo apertaméte o per uia trauerl a prefumc- 
no de impacciare lo officio del uefcouo bi delli inqui 

1 itori o loro proccflo o uero fententia contra li here- 
tici.pero che li diftì officiali 8l redori ìcoricno la ex 
comunica tionc nella quak le con animo pertinace li 
ftanno uno anno fe debbeno condemnarc come hercti 
ci De hercticis. capitalo ut mquifitionis^ad finc\ 

Lo quinto decimo e contra colloro liquali Fano alca - 
no occidere dalli affaffim o uero che comandano che 
da effi ila occifo aducgna che non fequiti lo cffedo o 
uero che receptano deffendano occultano li difti affa 
UinuDe homicidis .capitulo primo parafo^Sacri . 
^JLo fcAto decimo e contra chierici: liquah alli mani- 
felli ufurarii non natiui della terra locano o uero per 
altro titulo conccdeno cafc ad fare ufure pero che fe 
lono patriarchi arciuefcoui o uefcoui korreno la ini 
pentione.Sc fono de menore dignità pfonc ligulare i 
corrcno h excoicatióe.Ma fe e umucrfitao uero col 
•Icgioipofadtoicorre !oiterdicto£v li laici fe da qfto 
n/ceflano le debbeno excokare^De ufuris.c^primu^ 
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parafo ♦Ne mo^CL-Lo decimo fcptimo c contra quili 
liquaii co.icedeno reprci agiic conti a chierici: o ucro 
onera loro bcnic o ucro che le rcprciaghc fadc gene- 
ralmcntc le extcdono ad chierici: peto che le ira uno 
mete dal tempo della concclfionc o uero extenlione* 
non io reuocano le e pcrtona iingulare icorre Ja cxco 
municationc iCicc unmerfalc incorre lo mterdicto* 
extra de iniuriis ♦capitalo ♦ Et fi pignoratoreslT^To 
decimo odano e con tra principi iignori K redori liq 
li^tra uno mefe da poi che ferio uenuto aloro noticia 
el delido non haueranno fado oblcruarc le cole ordì 
nate contra persecutori de cardinali* Et limilmente 
ciaicaduna citta ♦ exccpto Roma laqualc fra lo dido 
mele non tara 1 a dida obferuantu potendo co ipi o e 
prmato de dignità pontificale e magiore 5^ ri mane i 
tcrdida *Dc penis ^capitulo* Eclicis ad finem Lx> 
decimo nono e nel capitulo* Quicunque^dc létentiis 
excomunicatorum^dcl qualjcc_dido dilopra nei ter- 
so calo papale «del fextolf Louigelimoecontra ql 
]i liquali per periculo di morte o altro impedimcro 
iono abiolti da alcuna cxcomunicationc da ce loro li 
quali m altri cali non haucuano potellate de abioluc 
re pero che le ceffàdo lo impedimento più prelió che 
comodamente potcrano no fe repreientano ad quii li 
daliquali douenano cfferc ablolti» ceceuendohumil^ 
mente li iuoi comadamenti fopra lo fado per loqua 
le erano cxcomunicati 8^ fatiffacendo fecondo ci de 
bito de uuìiciaicontinentc ricadcno nella excokatióc 
dcUaqualc erano ahiolti* de fentcntiacxcoìcatoruv 
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i;aj>itulo,Eos« f5~Lo ùigefio primo e centra coloro li 
quali lono ablcLti dalla kdc aplica bC da fuoi legati, 
da 4Lialun(| fcntcntia fado li comandamento che 
Te rcpreTentano alli luoi ordmarii o ucro ad altri re- 
ceuendo la pcnitentia ÒC fatiifaccado ad qmlli ahqli 
p caionc delle Ictètic debbc fatilfare po che le quello 
non fino più prcfìo che comodamètc potràno iccade 
no nelle Icte'ae deHcc|ualc erano abfolti.dido.c.cos; 
parafo .primo» C Sonoetiandio altri cali de excoica 
none nelle clcmétincCjEò primo e centra quilli li 
qi:ali al tcpo dello interdido plumeno de iepelire li 
cor-i nelli cimitcrii ecckiiaftici nelli cafi non conce 
111 ad ralone o ucro che fepclifcono nclli dich cimite 
ni li didi cxcomunicati publicamcntc o ucro noiata 
mente mtcrdidi o uero li uiurarii m anifef^i ,ipo che 
icorreno la excoicatione dalhquale p unllo modo^le 
debbono abiolucre fc prima fecondo larbitrio deluei 
couo diocclano nò iatilfano ad chi p le didc icpultu 
re e fada igmria non obfìante qualùq; pnuilegio i ( 1* 
mèums eos de Icpulturis. (JXo lecódo e centra rcli 
aioii liquali uriupnno ad fe le decie debite alle chic- 
fé o uero che non pmcttcno che i e paghino le dccie al 
le chiefe deli ammali delli loro palion 5C famigIi:o 
ucro da altri liquali meffedano li luoi ammali con q 
h de li rclioioli Et dclli aniah liquali copiaoin hau 
oc delle chtefc redédole ali uendiion o ucro ad altri 
alliquali aptengcno o uero che nò pmettaao o uetao 
. .agarle alle chicfe le dcic delle terre leqle luocao ad 
Jltn ad lauorarc po che eflédo admoniti p ftc ad qli 



alliqli,ai ptc ncfTe non celta ranno d.ile didc cole fra 
fpacio de uno mefe o uero che fra dm mefi nó auerà 
no iatilfaéto alle cbicfe dannificate de quelle cofc le 
quale p lo dcó modo bino ufurpatei o re tenute lono 
lufpeli dalli offici! ÒC adminifìrationc &: loro bcncfi- 
cii.Et le non hanno adminiìiratione o uero baniftcn; 
mcorrcno la cxcomunicatione.De decimis, Religio' 
fu^^ terzo e cétra monaci bC canonici rcgulari hq 
1 1 non hanno adminiftratione po che non degono a'da 
re alle corte de prkipi le'ra fpeciale licétia dclli loro 
prelati. Et fe pfumcno andare alle dide corte p nocC' 
re alli loro prelati .o uero monafìerii incontinenti in 
corrcno la excomumca rione . De fìatu ir.onachorum 
clemétina.nci agro. quia uero. ^j~Xo quarto e cótra 
monaci liquali fra la claulura de monaitcru tengo- 
no arme fcza licentia dclli loro abbati. dida cimenti 
na.nc i agro. par afo.Pcrfedc.^ Lo quinto e contra 
quili liqli impacciano lo officio deli uifitator i delle 
monache o uero canonici icculari pero che fono cxco 
mumcati nó obfìate qualucj priuilegii ftatuti o con- 
fuctudine De ftatu monachorù.Attedctes.^rTofex 
to ecótra alcue dóc leqle fe chiama'o begine leqle lot 
to colore de religióe difputcrco della fede 5C predica^ 
uano cofc erronee ÒC córra religiofi liquali inducono 
allo dido Itato o uero che mefio le goucrnano:po che 
le ò'.de donne bC religiofi fono cxcomnnicati .de rcli 
gioli'J domibus.cum de quibufdam.CjIoicptimo 
c conria quilli liquali fcientemcntc contraheno ma- 
trimonio in grado prohibito de confanguim o aftim; 



0 acro cù monache o cliicrid ordinati o in ordine la- 
ero liquali cócrehcno matrimonio: pero tutte k prc 
diifle pcrfonc iono excomu mcate» De coni aguinita te 
ÒC adinitatc.capitulo; Eos. iTIEoodiauoe contra mg 
i'itori delli hcretici èC loro comilfarii o uero comifla 
ni de uetcom o de capituli uacado la fede cpifcopala 
liquali fotto colore dofticio de inqmfitore p qualun 
t^ue modo il licito cxtorqmao pecunia O ucxo che lei 
entemente per anctorita dello dido officio applicano 
ai fifco o uero camera ctiadio della chic! a li beni del 
le chicle per lo pecato delli chierici impero che lono 
CAComunicati ♦ àC non fc poflono abfoluere excepto in 
articulo di mortele prima ha'o fatiftaifto aqmlli da 
quali hano tolta la dicìa pecunia non obfìante qualu 
que pnuilegii padi o remiflione lopra quefìo ad elii 
f acti.De heieticis. iNolétcs . ^To nono e contra qua 
lunque retori configlieri o uero oFUciali liquaii tao 
didano o uero fcriueno liatuti che fe pagano le ulure 
o uero che le ulure pagate non fc refìituilcono piena- 
mente: o uero che queiio prei umendo Icicntemente 
iudicano onero le li prediCii fìatuti potendone li ha 
ueranno cansellati fra fpacio de tri meli O uero iep 
alcun modo prcfumaranno de obferuare tale fìatutit 
o conluctudie lequale hano quello medefio eftcclo. 
De uluris .Ex graui lO^-^cio e cótra religioli me 
dicati liquah rcceucfieno denome cafe o uero luochi 
per loro habitatióe o uero che li àiéii luochi già recc 
wuti mutaflcno o alienafieno féza licctia fpeciale del 
)ascde apIica.De penis.C'.ipicntcs i pnmouerì^o. 



Lo Lindecimo: e contra religiofi liquali predicano, o 
nero per altro modo dicono alcuc cole per rctrahcrc 
le pione dal pagamento delle decime dcbiteaUe chie 
i'e.dicto capituio Oupicntcs.parafoJllos^^Lo duo- 
decimo e contra religioli liquali icicntcmenie lafia 
no de fare conicicntia a qmlli liquali le cótcfìano de 
pagare le decime pero che ic tono in officio de predi- 
catione Tono luipenii dallo dido ofììtio i fine che po 
tendo comodamente l ic fano la dida conicientia , l:t 
fe fra qtielio mezo predicano cadcno inexccmuuics- 
tioncdida clementina ci.picntes, paralo «Et quia. 
Quello le intende qtiado li didi religioli iono di ciò 
admomti dali redori delle chicfc; o loro uicaru che 
debbiano fare la dieta confc icntia altramente non le 
pare incorrere qucfìa pena: come i e può comprende- 
re dal texto allegato. Et notale indirrectoria u:ris ,li 
bro.iii.titulo.v, parafo .XXX .^7^ decimo teitioe 
contra religiofi liquali Icicntcmente non oMt ruano 
lo iterdido obferuaro dalla cbicla caihedrale o ucro 
matrice cioè baptilm ale iccondo la chiola Et quciìo 
medciimofe intende: nelle generale celi aticnc dalli 
officii dmini m akuna citta terra o altri luochi lcq!e 
per raione de conluetudine alcuna uolta fano li capi-- 
tuli bC li coUegii o uero cóucnto delle cbieie icculaic 
o ucro regularc.De lententia excomunicatGrum . Ex 
frcqucntibus^j^JItcm uno altro calo afiignano alcu- 
ni nella cxtrauagante debenedcao.xi. laqle ccmkia 
Quia nonnulli .cioè c6tra quilli liquah impugnaflco 
)c terre papale p che foffcno fatìe nanci la coronatile 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. B.6.2 



del papa(l7Jt«m uno altro cafo c contra alcuni altri 
ordini mendicati della chief a reprouati liqual le re- 
ceueno alcui ad ptelTionc o nero che pigilao noui luo 
eh 1 o nero alieno li antiqui fóa fpeciale licdtia della 
i ede apoRolica Icorrcno la e xcoicatione ♦extra de rcli 
giofis domibustcapitulo^Religioniì libro ♦vi.^j^^jftc 
uno altro e contra quilli liquali trouano noui ordini 
o religione nona o uero che pigliano nouo habito cioè 
dc^ioua religione lenza Ipeciale licctia della lede apo 
Itolica^ come le manifrlia nella extrauagate de papa 
lohanne^xxiiJoquale comincia* Sanifla roma eccjc- 
iia* Et coli grollamente computando fecondo lo 
modopredio iono cerca ♦xliiiucaii de excomuicatióc 
la abalolutioe deliquali apertiene al ueicouo:(^jDaI 
le cole predide anche le manifella quali cafi aperte- 
gono al papati: quali al udcouo^dC quali al fimplici 
lacerdoti/Et come dicono li doctori aduegna chel la 
cramento della confelTione lìa indiuiduo:pur la potè 
ila (opra elio facramento e diuifibiIe^Et impertanto 
quanbo el lacerdote in confcfiione gli occorre uno ca 
io delinquale no può abloluere ^dicono li dodori che 
per abl'olutione de tale calo debLe remandare al lupi 
ore:&; delli altri abloluere lui* cxcepto fecoco alcuni 
che lo dicco calo non folle excomunicatione:pero che 
per le ecomunicatione (e fepara della participationc 
delli lacramenti* &^ pertanto non può la persona ab- 
soluere dalli altri peccati se prima non e absolta dal 
la excomunicatioe^^r^Ma certo loexcomunicalo po 
participare nelle cose apertcnente alla sua salute* 5C 

y 



absolutione spirituale. Vndc clTenclo alciìo ligato da 
pili excomunicatiòc le può ablolucrc da una 8^ ne lal- 
tra rem a nere .cóme nota la chiofa i capitulo officn . 
extra de iententia excomunicatorum Raymond© 
in fua lumma. parafo. Sed minquid cdct neccfie. 
Vnd,e la chiola de Raymondo fupra uerbo Ad illain 
dìc<^ confiderato che la excomunicatione e pm forte 
mnculo se più regalare che prima le facia la abiblu- 
tione della excomunicatione bC poi deli altri peccati , 
Ne el f acerdote e obligato ad abfolucre deli altri pec 
cati fe la pfona prima non e abfolta deh excokatióe; 
Credo quefto eflerc nero excepto le al proximo p ta 
le fado le generafle non piccola mcomodita:cócio i la 
cofa che da ogni dàno del proximo ce douiamo guar 
dare potendo altro legiptimamante fare. fTJice an 
che la dida chiofa che le non remane dalla dida pte 
dello excomunicato che elio domandi bC reccua abfo 
lutionc dalla excomunicationc: fepuo dal lacerdote 
abfolucre prima deli altri peccati &i poi remandarlo 
al f uperiorc dalla ditìa excomunicaticne l'i come le 
può quello fare occurrendo nella confelTione altri ca 
1 1 rcferuati al li iupcriori dice: niente meno che c|ue' 
do non fc debbe fare qdo fe temelTe che per ia abfolu 
tione de peccati dmentafTe la perfona più negligente 
a dim andar e la abfolutione della excoicatione. 

4)'Q^do fe debbe refare la confeflióe Capitalo. 
ip^tUa quinta ptc principale e da fapcrc fecondo 
I ìòoÉtovi che in alcuni cafi la perfona e obligata 
-Sft^onfcflarli 4ro>imo e qdo una rcictemétc 



0 



òc confcfTarc alcuno pccato ad confrffionf u^ccffario 
pero che It cóiellionc uuolc cliere integra come e mo 
Itratc dUopr a nella dccimji conditione deììa conte- 
liionc^t a c|uelto luoco non iolo quando alcuno lalla 
Icientemcntc lo didto peccato ma ctiandio (e lo lalk 
p( r ignorantia o oblmione laqualc procedeno da gra 
de ^pria colpa .Hxcepto che la dieta colpa non i la pur 
gata debitamente come e dicto_difopra nella terza co 
ditionc della confellione^^JLo fecondo calo e quan- 
do la pcrlona i'e confelia ad alcuno (acerdotc ilqualc 
non haueua potciia de ab! oluer e ♦extr a de penitentia: 
óC rcmiflioe ^capitu lo «Omnis 4L^o terzo ca 1 o e qdo 

10 lacerdote ad cui e tacla la conleflionc non la ducer 
nere* jet coli alcuni intendono che per calo de ignora 
uà ie perdano la poteiia de abloluere* Ma queito no 
pare uero pero che la poteiia no tìa nella icientiamia 
concelìione delle chiaue cioè della audlorita de abloi 
uere^Aduegna che lulo di quella auótorita fia pcricu 
loia^fea la icientia come le nota per Roy mondo de 
•:cnitentia6^ remifliq nc ♦pa rafo ♦Item quenturquid 
r ;mittit 1 acerdos» |[)_T^ientemeno queflo fe può in- 
tendere che la confeiìioc le debbe refare per la ignora 
tia del l acerdote quando per cafone della difla igno- 
rantia ponefle mano ad alcuno caio loquale non aper 
tiene ad iua poteliaJi che lo calo lecondo fe intende 
quando el l acerdote ha nulla potefìa de aWoluere* 
M a quefto terzo cafo le intede quando no ha poteiia 
de ahfoluere quanto ad alcuni cali particulan .Bt co 

11 quanto ad quiUi ie debbe refere la cofcflione: 




Può fc ichi! itédlcre queiio qdo la pfoa haucdo copia 
de confcflorc più lufticientc per fciétia òC conlcicntia 
non ic cura de elegerc Io meno ado bC iluiTicicntc:po 
che pare puocho curarle della propria f alute: iC coii 
pare che per talciua mala difpolinone tale confefTio 
ne a dio non fia acccpta iecondo el dido de augullmo 
de pems diftinaionc-^vi^Qui uult confiteri*Et m con 
Icquentia noneffendo acccpta debbafc totalméte re^ 
tare:Ma in ogni caio quando la confcflionc e fada al 
facerdote ignorante dC non jfufficiente e optimo confi 
gito de refarla quado £c può hauere copia de 1 accrdo 
te (ufficiente per fcientia &: confcientia^ pero che la 
ignorantia del facerdote e molto periculofa nella có 
f cilionc come (e può comprendere da augufìio bC ray 
mondo nelli luochi preallegati maximamente quan 
do eTada la confeffione de molti òC graui peccati: 
Lo quarto fecondo doctori e quando la perfona no fa 
la penitentia laquale lie impofla in confcllione^niéte 
meno le fi ricorda delia penitcntia òC puofe rifare di 
cono che facendo luomo la pcnitentia pafiata: non e 
oblicratoad reconfeffarfi* ma certo e che ha peccato 
rnor'talmente lattando de fare la penitenza impofla 
ne I O che ha fado contra el comandamcto del uicario 
di dio come dice fcoto quarto iententiaru.diftidióc 
XV ,Qj4i anche fe poria toccare le la penitentia t aóla i 
peccato mortale fe debbe refarc ma de quefto ie dira 
difotto oue le tradara della fatiffadione. fio qui 
to cafo come dicono alcuni dodon quando la perioa 
fc confelfi lenza debita dupoiitionc: ciocqdo non le 




Uixole abfìenìre de alcuno peccato: o uero che non hi 
c pntritionc de peccati comifli , Ouero che fa 1 a contee 
flionc itzz canta ♦pero che dicono la confciTione fafta 
per il £rcdicti modi non cflerc ualida tt dcbbale reta 
Xc.(£ M2 alcuni dicono che aducgna che la didta có 
fellione non fia lulida quanto alla lurtu de 1 aera me 
to:cioe quanto alla remifTionc de peccati nictemeno 
e ualida inquanto e parte de Sacramento cioè expref 
lione uocale ,Et pero dicono non eflere necclTano che 
le refacia la contcfiione ma bafta dt ccfefiare che ala 
confeflione non andò con debita difpoiitione^^]Puo 
le dire come dice la chiofa de raymondo*Et notafc i 
lumma confefiorù,libro,in»titulo,x.\xiiii*quernoci 
xìvi^bi Axx, che ie la perlona le conteda ad altro Sa- 
cerdote che pria e obligata ad reconfeflarfc de tuttto 
neli predidi cali ma le le confelTa ad quello facerdo 
te al quale prima fera confcffato ie li ccnfcfia ii tar- 
di che el Sacerdote fc fia dimenticato deh didi peca- 
ri nella predida confefTionc inualida ♦ Similmente e 
obligato ad confcflarfi di nouo de tutto* Ala fc Se co 
tcfiaiie de proximo che lo Sacerdote le ricorda de pcc 
cari ftton e obligato ad confeflarli m particularenn a 
dire Sua colpa de peccati già indebitamele confefiati 
J^c confeflarSc Se dolcrSc della mala diSpoiìtione laq 
le aueua al tempo della dida confeffionetEt ache del 
li peccati da poi comilTi ^TTeila latiitactionc^c» 

VLtimamentc c dauedere della fatisfaàione Et 
pritua che cosa e satisfadione* Nel secodo luo 
CQ se naie la absolutioe: scza la impo>iticne de 
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fatilTadionc o uero pcnitétia .Nel terzo luoco ad cui 
le dcbc x atil fare. (JT&ato alia prima parte dico ic- 
condo landò augufìio de pcnis diliidtionc.iu.Satilta 
dio cft pcccatoru caufas cxcidcre ncc 1 uggeiiionibus 
corum aditum indulgere. Satil facilone e ragliare ic 
catone delli peccati ne dare più luocó alle lorolugge 
llionc Et p quello fc maifcfìa che nello imponcrc del 
ia penitcntia fingularméte le debbc attendere de prò 
uedcre che la pcriona non recada T^iunrìh colpa p la 
eguale fe glimponc la penitcntia.ì[f ,,Ma queftonon 
e iufliciente; pero che non folo biiogna ablicnerle de 
pcccarea-na etiandio fatif fare per li peccati comifii ♦ 
come anche dice fandto augultio de penis difticiione. 
prima «capitulo.NonfufficittVnde quarto lente ntia 
ni ,xv .diilindioncRicardo pone più piena diffinitio 
ne:&: comprendédo5^ luna ÒC laltra delle cofe pdide 
diccSatiffactio.efì fi lUata inmria uolutaria recóf en 
latio lecundu5 lufìicie equlitatem cum ^pofito non 
comittendi nouam iniuriÌ4Satiifa(ftionc c una uolu' 
tana recompéiatione per lo peccato cómifioiccondo 
lo debiro de luilicia ciì propoiito de non più peccare. 

^^^ato alla feconda parte dico che la abfolutione 
ualc lenza la impofitionc della penitctia. Quando p 
cai one de inhrmita la perfona non po alcuna latilta 
ct;one fare. Vnde allatronc cótrito fenza altra pcni^ 
1 entia dice e 1 f a lua tore . Luce .xxiii .ogi i er ai meco in 
naradiio,^3}Ma qdo la plona po fare penitctia non 
uale la ablolutionc icza la ipofiticnc de alcùa pcuitc 
iia .Impo che i signo de recognitiòe del peccato &: de 



contritionc fc icechkàt alcùa f xtrinfcca fatiffaiftionc 
Vadc loci ai ♦dice clio.Conuci titiuc ad me con tutto 
il cuore uoitro m leiunio dolore piato ♦ Et de penis 
difiinétionea^c.Non f ufficiti Dice fado auguflio no 
bafta mutare gli coufkimi in meglio celiare de pcc 
care: fe delli peccati comifli non se fatiffa al 1 ignore 
per lamenti bC dolori de penitentia p humile pianto: 
p fac rificio di cuore contrito ificme con le elcmofic 
èC ieiunii*<} Ricardo nel Cjrto delle iententie dilim- 
dionc ♦xv ♦dice che p lo peccato mortale aduale le ri 
chiede de legc comuna iiiemc co la 1 atiffadione del 
mento de xpo alciìa iatiffadione de penitente tNó p 
che el mento de xpo non lia iufiiciente ma p che dio 
uuole p fuo honore òL noftra ialute» uolùtariamentc 
f.icciao alcuna 1 atilfadioncp li peccati Iiqli uolùta- 
riamente auemo comilìi*^ Dalle cole aduq? pdidc 
i c maniteTia che non ualc rcgularmente ablolutionc 
lenza ipolitione de alcuna penitentia p quefto dico 
no alcuni le la penitcntia le ipone dopo labfolutione* 
che la dea ablolutionc no e ualida A uo fc dire anche 
più 1 ecuro e più ordinano e dare fcpre la penitentia ♦ 
èC poi la ablolutione* Se le da p dilia>c iterualo non 
uaic la abfolunone p le cofe fopra allegate *M a le la 
pcnitentia le ipone icotinentc o uero poco de po la ab 
solutione cioè nati che lo confellore comicia affare al 
tre cole ptinente al fado uale la abfolutione: l'po che 
qdo alcùa coi a fe fa icontinente seccondo lo modo p- 
dido e qto foffc fnda ineflo ado ofado^C^de padis* 
1 eccs ♦H Delia satisfaciionc laqle se debe fare a dio 

y 4 



Vico alla tersa pte principale dico che se dcbe 
^ ^ satisfare a dio &: al pximogQuato alia satis 

ìi3ioIle4?rquale se dcbe fare.prio e daucderc i che co 
le ie debbc latiffarc. Nel Iccondo luoco qua'to,i\cJ 
terzo se la satisfactione fe po rcmittere o ucro pdona 
re . iNel c^uarto ic uale f atìa i Itato de peccato moi ta 
Ic.Cj^dùque ^to alla pria parte: dico che ad dio ie 
debc fatiffare i cjucUe cole nellequalc e ofrclo^l: pria 
nella rcbcllionc del cuore fc de fatilfarcp debita con 
tritione de méte .Uido.c, Non fufiicit.C Goiitra la . 
auaritia fc debbc fatiffarepclemoline,Et coli le la- 
ti! fa delU beni della fortua intcdèdop clemolia ogiu 
opera de canta. gContra la carnale deleda none ic 
debbc fatiikare p degiumi. Et de quefìe 1 a til facilone 
Cloe de clemofine ÒC degiumi fe dice nel dido.cNon 
lufficit. Et mtendefe per nome de degiunii ogni cola 
affltdmi del corpo fccódo ci dico d grcgono Omcha 
X .Caro nos leta traxit ad culpam.attlida redi^ad 
ucnia.Et cofi fe fatiffa deli beni del corpo.^L Cótra 
la fupbia fe debbc fatiffare per le dmote òC hiimile 
ratione dellequale fc dice de pcnis difti&^i^c.iii ,c.dc 
nuottidianis.Et fecondo ricardo.xv.diftindioncqu 

to fcntcntiaru p nome de oróne ic itcndc tutto quel- 
lo loqualc fe fa p uirtu de latria come e portare rcue 
rentia a' le cole de dio uifitare le chicle àC altri lucci 
al diurno culto deputati .Et fimile cole p Icqualc eti 
idio la plona confequita le indulgentic ài pcroonarc 
de peccati 2^ cofi le 1 atiffa a dio per beni de laia. 
Quito alla iec5da parte dico che a dio ic debl e regu. 
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larmétc latilTarc p ogni peccato mortale Icptc anni* 
Et p peccate magion ccc e iccfìo &[ mcio lodomlticó 
più lùgo tcpo.xxxni.q.ii.c. Hoc ipiù.&d parafo.ncc 
aute" qq.SC mtcndefc quella pcnitctia i degiunu. qcò 
parafo Hoc autc.qq.tt extra de furtis.c.Sì quis prò 
pter » ([Tijiito alla terza parte pricipale cioè le la la 
tilfadionc le po pdonare. dico che akùa iatiffadióc 
le può imponcrc da Icge diuma: cioè quella laqualc 
afpeéla alla remifìióne de la colpa;cce e che h plona 
fia bene contrita de tutti li luoi peccati .Et che ne fa- 
eia alcuna pcnitétia potèdola fare &: che reconcilia 5C 
fatiffacia alla perlona offeia&i: che perdoni ad qlo lo 
quale ha offclo bC fimile cofc.&: quefta latilfactione 
p nullo modo confelforc lo po pdonare de penis.difti 
ttionc.v.capitulo falfas ÒL capor:Fratres.C>kuna 
pcnitentia ic impone ad latiifadionc de pena de rafo 
ne humana 5C quando tale pemtcntia o ucro fatisfac 
tionc fpeda ad foro ludiciale b: contentiosoj o che se 
j mpona de rasonc o ucro da ludice sopra ciTo non può 
fare lo confeflorc alcuna remiffionc;comc e che quii 
Ji liquali morene nelli torniamcnti siano prmati da 
la sepultura ccclcsiafiica: extra de torniamcntis capi 
tulo primo, fltcm che li inccfìuosi siano priuati 
de matrimonio trigesima scenda queftione scptima 
capitulo:Si qms uiduam:&i: capitulo Qui dormicnc 
Et quando ci iudicc lulìamcntc aucflc condcnnato al 
cuno affare alcuna cosa: pero che se dcbbe obcdire ad 
romanos:decio tcrtio:Qui potcflati rcsifìit: dei ordì- 
nariói resifìit: si che sopra tale satisfadióe ÒC pene ]# 
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cófcffore no po ne dcbc fare remiffionc: mi dcbc dire 
ad quello loqlc (e confcfla che faccia c ^uello che glie 
i polio da raionc o dal giudice •(LAlcùa fatiifadióc 
le ipoiie da rafone laqualc afperfla al foro penitèmlc 
come fono dcgmnii o limili cole ♦Si aduegna che nel 
la ipolitione de tale prnitentia lo confeflore le dcbia 
rforsare de conformare con la rafone: nictemeno no 
glie-data potefìade de fare remilTione^SC iponere que 
ìa penitentia laquale li pare falutifera ad quclo loq- 
le ic confeffa*xxvitq*vii4Tcpora»5C ibi gioia ^Et que 
ito ache dice meflere atonio dabutrio dido^c» Si 
^pter* Et ccmunamctc in qucfìo concordale tutti ii 
docì;ori4rjBtcoli bafta alla plona de fare penitcntia 
laqualc glie ipofta dal confeflore qtunc^ lia piccola* 
Et quefto e uero: qdo folle apparechiata ad tate qto 
glie poflibile ogni penitétia: laquale lo lacerdotc gli 
uolciie imponcre come comanda la lada chiela i^c* 
O mnis .de penitctia bC remiflione* Altraméte no pa- 
re in bono li aro aucdo la diipoi'itione contra el coma 
daméto della chiefa •^^Similmcte non pare in buo 
no flato quelo loqualc e molto tenero ad receuerc la 
pcnicctia laquale Io Sacerdote iuflamétegli uole ipo 
nere po che no pare bene contrito del fuo peccato* Et 
de quilli fe può intcdere el didto de fido Augullio ci 
c]ual e parlado de quello locpalc e caduto in peccato 
mortale dice ♦xxv.di ♦parafo Alias aute\ Qjaalùqjha 
ucra cognofciuto: fignorigiare ad ic alcuo de peccati 
mortali A' no auera fada digna emcdatioe òC le aué- 
do fpacio nò haucra fada [.cnitentia longo tèpo 6l no 



tuera date larguc clcmofie. K non fc fera abftenuto 
dalli didi peccati no fe purgcra da fuoco de purgato 
torio:ma fera rcmcdio lo cruciara la fiama eterna, 
Ec po come achc dice fa'dlo auguliio de pcnis dilHdio 
ne.v,c.Oùfidcrct,Ponalc ii peccatore i potciìatc del 
giudice i giudici© del facerdoce non rclcruando ad fe 
ale ùa cola adcio che fe lo facerdote gli comanda fia 
apparechiato de fare p riceucre la uita de laia tutte q 
le cole lequalc faria p cxfchifare la morte del corpo. 
Alcuna pcnitètia fe iponc da 1 acerdote.Jd lopra quc- 
fio fedo raymondo po lo confclfore fare comutatione 
bC relaxatione pur chcl facia diicrctamcté òC cu lulta 
caione cerca li fubditi fuoiSC non altrame"te,&; fo 
pra quello la chioia de raymondo dice che quella co 
mutationc o ucro relaflatióe po fare quello medciio 
il quale ha impolla la pemtentia ouero il fuo luccef- 
iore o fuo fupiorc fe e ordinano ludice del penitete, 
(j;iVfa ci facerdote fe ha equale cura lopra ci pcmtc" 
te co quello loqua le ha ipoiia la penitctia come qdo 
alcuno auelTe domicilio: ohsbitatione equalmente i 
, pm lacchi oueroparochiepo fare la dei comutatiòe 
6^ rclaxaaone fe la penitctia ipofìa e fecreta ma le la 
peitétia e publica le dcbe kio recercare lo conlétnnè 
to di qilo loqleha Ipolia specialmctc se la penitetia 
oja e corniciata ad fare p non scadahzarc lo didoipo 
Ultore, Et quello e uero qdo lo consènmcto dello dco 
ipositorcsc può comodamente ::crcarc. Et se quello 
nò se po lo dido sacerdoie po fare la dei relafìatione 
oucro còutatióe sJsa altro cercamcto de cósctiméto. 



Mt fe la penitcntia c impdfta <3alo fupcdorc fe cipff 
facto in calo apcrtìnente ctiandio al lo inferiore po ci 
facerdote inferiore fare la dida relaffatione o comu 
tatione: pur che quefto npn f'ia phibito dal fupcriore 
Ma quando la penitentia e impoiìa i cafo rcieruato 
al fuperiore non po lo facerdote ifcriore fare rclaiTa 
tionc o ucro comutationc Icza licentia del fuperiore 
cxcepto che non conftringa nccelTita o ucro ad ciò idu 
ca utilitade pero che apertiene ad pietà mterpctrare 
m quiftì cafi che lo fupcriore conceda licentia allo in 
feriore de fare comutationc onero relaflatione* Hzc 
lUe 4£jGerca quefto e da notare che come la pen:ten 
tia (e debbe imponcre cu matura examina tiene coli 
la comutationc p ucro rclaxationc della j:emtetia:np 
le de fare fesa iufla catone come anche difopra e mo 
ftrato per raymondo*Et pero quando tale relrxaticc 
o uerp comutation'-: uuole f are altro facerdote che q 
lo loquale ha impofta la pcnitctia ♦non pare che que- 
fto fe pofTa fare ie non le fa nona confezione quanto 
ad quilli peccati per liquali e impotìa la penitenti^ ♦ 
pero che altramente non le po dilccrnere fe e lufta ca 
ione de ciò fare excepto che non foflc cuidcnte ci penj 
tente non potere fare la penitentia impofla li 
to alla quarta partc:cioe fc la fati! faftioc ualc f^da 
in Itato de peccato mortale tdice ricardo quarto lete 
ciarùtdiliìòtioe xv.àC alcuo altro de no po che dio no 
le può rcconciliarc p ope fade iéza canta Scotto i qì 
lo medcfio luoco dice che ualc: po che auegna che no 
acqftì gr.ntie pure latilfa alla pcnaJcó thomafo dicp 



che fc la pcnitètiii ipofia lalTa doppo ie alcuno cffedo 
come e Io degiunio loquale lafTa dopo ic dimmutioe 
di corpo; 8^ la clcmoima laquale lafTa dopo fe dimi- 
nutionc di roba ♦cale pcnitctia qtunc|^ fada in peccalo 
mortale non fe bifognia reìare:Ma le la penuétia no 
lalTa doppo le alcuno eflcólo eoe e la oratione tale pc 
nitétia le dcbbc refarc fe e facta in peccato mortale ♦ 
Può fe dire eoe difopra e mollrato che la 1 atiffadioc 
pemtctiale e pofìai arbitrio del confeflore.&c pero de 
la fua uolùta depéde fe la dida penuctia tacta in pec 
cato mortale uale o non 5C fe fe debbe refare ♦lEt fe c 
manifefla la fua uolùta ftemo ad quella ♦ Ma se non 
e manifefìa recorréoalle coniùdure^Vnde fe la peni 
tétia ipofìa non lafl'a doppo fe alcuo cffedo come e Ja 
oratione no fe pfuma ipofia ad fatiifacimcto d pena 
M a ad ipetraméto de reconciliatione o uero de graci 
a remifliua iaqle no le po auere fe no p ope fade i ca- 
nta po tale penitétia fada in peccato mortale non 
uale '5^ dcbbafe refare If^imiimente pare che fe de 
bia fare qdo lo peccato fa effere uano lo eficcio^deila 
penitétia ipofta come e idare alle pdona-e allequale 
uanainétc li ua la pfona i ftato de pecato mortale^Et 
po tale adare pare ipofto i tal modo che non lia uano 
ò: fcquiti lo effedo^^pZcepto che non fe manifefii Io 
facerdotc q auere ipoflo più p pena de peregriatione: 
che p acquilhméto de pdonaza* Ma f a la penitétia i 
polla lafladopo fe alcuo effedo dimiutiuo d roba o d 
corpo pi ue i'e ipofia ad fatiffadione de pena laqlc fc 
po fare i ftato de pecò mortale eoe dice fcoto K po n 



c ncccffario de rcfarla come dice randoThomafotex 
ceptocne talcpcnitétia non fofìe piculoiap nlpcdto 
de tali peccati comilli po chei quctto cafocoii picola 
pcnitctia no pare iponcrte a latiifactione de pena ma 
ad impctramcto de gratia remifliua: laquaic non le 
può hauerc in Itato de peccato mortale ♦ tzz pero tale 
penitctia no uale 6^ debbate refare eòe dice ricardo bC 
^jg^uefto modo le concordano li dicti de thcologu 
(f per le cole predicle le manifetìa che p tupre le dee 
ambiguità Se i crupolofita debe lo prudète lacerdote 
imponete ai penitente alcuna penitétia laquale iacia 
incontinente i (iato de gratia^fcit poi dechiararli qua 
to allaltra penitétia laquale debbe tare iucccliiue: le 
la debbe refarc tacendola in iiato de peccato mortale 
iP^^ETaduegna che la pcnitentia tada m peccato mor 
tale m alcuno caio le debbe retare bC non uagha ad i a 
tittadione*niéte meno quefìo 6t ogni altro bcnetatio 
ctiandio i tale itato uale a molte cole fcconao do^to 
ritPrima cheta laperiona più apta al ben fare per co 
luetudine del bene operare ii che tornando a itato de 
gratia glie più legieri teguirc le uirtu* Secódariamé 
te uale a portare menore pena nello inferno* Tertia- 
mente fa che lo dimenio non ha tanta potenna córra 
di lui come i aneto Gregorio nel dialogo refende del 
ludeo loqle £e tigno del tigno dcla croce* òC p queito 
li dinionii no li poterono nocete ♦Quartaméte uale a 
remuncratioc tcporale eoe le maifelta nelle obftetri- 
ce de egypto dellrqle a cjtto ppoiito parla 1 co grego 
riOtXXXu^qjKSi qucliher^Qiiitamente da gratia de 



conucr fionc come dice fanflo gregorio de penis ♦difii 
dinne ♦v ♦capitalo ♦Falfas ♦ 
I^Dellsi fatiffadione la qle fe dcbbc fare al ^xio»c* 

QV anto alla fatii fadtione laquale fc dcbbc fare 
al proximo*prima e dauederc de che le debbe 
latil tare ♦Secondariamente {cj^ Jatiifaótionc 
le debbe fare nàti la abrolutione*4lj^ito alla pria 
parte ♦dico che al pximo le debbe fatiltare in quello 
nel quale e ofFefo^Vnde le e ofFelo nella roba: o nero 
nel corpo debbefe gli 1 atiffare nella roba o nello iter 
elio ♦xiiii ♦queffione ♦vi ♦Si res extra de rcgul luris^ 
Pcccatu libro ♦vi ♦&: i ♦c ♦finali ♦extra de iiuriis ♦ ([tt 
le e offefo nella fama fe gli debbe rédere la fama: po 
che e de magiore fìima che e la roba*digeflis*de regu 
lis luris ♦lege .Si i duabus .bC fe non se po al f>xio réde 
re la fama le gli debbe fatiffare i pecunia:o per altro 
modo eoe dic e fado Thomafo fecuda fecude^q^Ixii: 
ar tculo ♦!! ♦^ fe lo ^ximo e offefo nelli coliumi* 
fe ali debbe mcio fatiffarc pero che fono de magiorc 
ilima che la fama colìderato che féza f ;ima la perlo^ 
na fe può faluare^ma no fensa li coflumi ouero bene 
opare eoe dice sa'do augufìio*xii^q^c;Nolo:Et iptato 
che retrado lo pximo dal ben fare o inducerlo am al 
fare debbasi forcare come può per si o per altra inicr 
posita persona con admonitioc o oratione o per altro 
modo: de rcdurc ci proxio al bene dal quale lo ha rc^ 
trado;&: retarlo dal male alloqualo le ha idudo* 
Et se ha offeso ei proximo cum lo male excmplo deb 
beli satisfare con lo buono exéplo po che e dcò cxtr.i: 



de penitétia se remiffionc ♦capitalo ♦primo ♦Msnife 
ita peccata non iunt occulta correctione purgada Xi 
peccati manifcfti no (c debbono purgare occultamene 
te ma palefcmente ♦per iati! fare allo male exemplo 
dato ♦Enche da (apere che p o^ni modo che el proxi'o 
lia ofTefooltra la iatiffacUonc del dano: le gli deb! e 
domandare perdonanra per fe o p interpoiica perlóa 
quanto fe può ÒC reconcilarlo o per quello o per altro 
modowMathei^VtVade prius reconciliari fratri tuo: 
^T/^'.ianto alla, feconda parte principale dico che e 
conueniente cola quanto le può de fare la 1 atitacitioc 
nanti la abfolutione per fatiUare pienamente al dcó 
del laluatore ♦Matheuv^Vade prius»à:c4 Alaque- 
fìo rcgular mente non e necellarioA'ndc li dodou di 
cono che le el confeiTore dubita che el penitente no fa 
eia la penitentia o nero latiffadione* non deLbe pero 
fopra quefìo domadarli giurainéto uoto o jDmi/TiJe 
M a batta che el penitente dica che ha mtétione decio 
fare* ma lo confefiore lo debbe auilarc che ie no farà 
la. dida penitétia o nero fatiltaóhonc non haucra fru 
do della fua conFellione:Ma quefta regula no ha iuo 
co i alcui ♦casi^j^To^rimo e nello excomunicato Joq 
le non fe debbe abfoluere dalla excomunicatione* fe 
prima non giura de ilare alli comandaméti dello al > 
ioluente o nero de altri luo prelati alliquali apticne 
fopra queflo comandare:cxtra de fentcntia excomu- 
nicatorum*capitulo*Ex tenore ♦ Similmente loexco 
municato non le debbe ablolucre fe prima non la fa- 
ti ffa al p:oximo da'nificato ci da'nop loquale e ihto 
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cxcomunicat'o:o ucro ha incorfo h excomunicationc 
come fc manifcfìa m più cafi dcfopra pofìi nel trada 
to delle cxcomunicationc: hi facit extra de Icntentia 
cxcomuicatorum capitalo ♦SolctJibro fexto.^j^AoT 
lec'ondo cafo e contra quclo loqualc iniuttamente ha 
offcfo ci proximo fcien temete infuocando o ucro me 
tédo fuoco o faccdolo mcterc o ucro ad qlli liqli me 
teno fuoco dado configlio o adiutorio pero che tale p 
Iona non pare che fe debbia abfoluere ie prima no la 
tiffa fecondo la Tua pclTibilita*xxiii*qucflione»vm« 
capitalo«Peflima,lcge*Nec abloluatur nifi prius dà 
no cui mtulit fecundù facultatcm lua^ refìaurato^ 
iuret fe ulterius igncm non appofiturum &^c*^ Lo 
terrò cafo pare cotra quello loquale ferrendo taglia 
alcuno membro al proximo ouero che la fado taglia 
re o che inquefìo ha confentito pero che tale pcrfona 
c refimigliato allo incendiario* coli ncn pare che 
fe debbia abfoluere fe prima non fatiffa^xxxiii^que- 
{hone*viii*capituIo*Si quis membroru^dHloquar 
to cafo e contra robatori manifefìi*&i uiolatori delle 
chiefe liquali non fe debbono abfoluere ne dareli pe- 
ni tentia ne Ulta ne i morte: fe pria non fatiffano qto 
pofìono o uero diao ficurta de fa tiffa re ♦extra de rap 
toribus ♦capitulo fup eo^Oue fe dice Statuimus ut q 
cunq; ex his qui uiolenter furrexerint in rapina fiuc 
m ecclefiarum uiolaticne manifefìe fucrit deprehen 
fus ♦ nifi prius ablata reflituaf fi poterit uel cmcnti 
firmi &: plenam fecuritatem fecerit pcnitentie bene 
ficium c/penituK dcnegetur &: in terra .Q^i autcm \ 
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fanitatc obfìinataméte no penitucrit uel emcdaucru 
bi in morte iccuritatc prcliare ncqmcnt, solcnnitas 
penitentic parum ci prodclTc uidctur lìcut crcdimus 
ied de peccato contrito maticum non ncgctunlta ta- 
menutnullus clcricorù {epultureilliusintcriit,ncc 
eii:$ elemosina; prcfiimat accipcrc. Quod ii qui eie 
ricorum uel preibitcrorum contra hcc:in ulta uel in 
morte penitcntias dare aut icpulturc nitcrcflc uel eo 
rum clcmofmas accipcre attemptaucrint>leu cius ra 
pine participes inucnti tucrint ordinis iui dampnum 
ii-rccupabiiiter paciatur cccici'iafìico bcnchcio ca- 
rcat.Hecibi. fEtc danotarc fecondo Holhenic* ÒC 
ponefe in Aima confefloru.libro.i.titulo.xvi.queia 
onc .vi. che (e intende quando lo raptorc e molatore 
e itato admonito de reititucrc, ÒC doppo la admoniti 
onc e liato longo tempo contumaceì altramente non 
mcorre la pena capitulo,lup,eo.p lo capiiulo fin aie, 
extr a de fepu ltiiris ÒC de raptoribus,capitulo,ra Iute 
US quinto caio e contra li maniteftì ufurarn, 

liqu a 1 1 non le debbono rcceucrc ad confeflione fe pri 
ma nófatiffano quàto poffono: onero cbciopia tale 
i atiltacuonc tano lolennc òC ydccna cautionc: o uero 
promiiTionc .extra de uluris.capitulo. QuaqJibro, 
vi.Ouc tra le altre cole (e dice. Nullus manilciiorù 
ulurarioru iterfit teltamento aut eos ad confciiione^ 
admittat leu iplos abloluat: niii de ui un» fatiCfece- 
nnt.ucl de iatilfaciendo prò luarù uiribus facultatc 
prcftcnr ut picmittitur ydonca cautionc.Hcc ibi, 
Lofcxto pare contra iolacrilcgio. cioc che ha tolta 
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alcua cofa del luoco facro o aero fada alcila inguuu 
alle pfonc ccclciiaiìiccJcqlc non pare che le deLia ab 
1 oluercie pria cflendo admomto non latiffa .xv 
ftioncanùc* Si qs^oue le dice ♦Si qms domu dei mc> 
laucrit 56 aliqua ime licétia illms cui comifla cfie ai 
gnolcimr ide abfìulerit ue] ccclaiiicis perlcms huria 
fccerit donec in couentu admonitus legittic fati! taci 
at ♦! ciat le comunione priuatù ♦Si uero poli lecùdi 5^ 
tertia; conuctionc cori epifcopo fatiffacere detrada 
Lierit facnlegii piculo ab oibus obnoxius tcneatur ♦ita 
ut Iccudu apolìolù nemini fideiiù milceatur* 
(1^ incornicia la quarta parte de lo libro dco quadri^ 
ga ipirituale^Deila oratione^Capitulo» 

VLtimaméte doppo lo cotrado della fede: 
6l delia confeilione e da uedere della ora- 
tione e prima della fua dignità ♦Nellcco 
do luoco della Tua ncccflita .Nel terzo lo- 
co della fua ipugnatione^Ncl quarto luoco del pater 
noftro* Quanto alla pria parte dico che la orationc 
e de molto gride dignità: po che p oratione la piona 
e riceuuta nel cofpedo di dio ad parlare co luucomc 
dice lo pfalmifta.lntretpoiiulatio mea mconfpedu 
tuo*Et qle e cofa de magiorc dignità che parlare cuj 
dio^Et pero neLc.Omnis^xlviKdiflidionc^fifto gre 
gorio reprende la pigritia de quili alliquali piace de 
elTerc riceuuti al cofpedo del lignore tcporalcfiC hio 
fatica 5l tedio de fiare pur una hora nel confpedo de 
dio p la oratioe 4L^^ da fapere che come p la orone 
noi parlfo co dio .ofi p la fcriptura fida 5C pdicatioe 
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dio fauclh con noi .Luce .x,Qui uos audit me audit» 
He p tanto quello loqualc non uuole afcoltare dio le. 
gédo o uero odèdo p la Icriptura: ÒC per la pdicatione 
dio non atcoltara lui àche la iua oratione haucra i ab 
hoinatione^uerbiora.?iviiKQui declina t auKS fuas 
pe audiat Icgc oratiocius erit cxccrabilis. fTJuito 
alla fecuda parte dico che la oratione lùmametc e ne 
cplTaria po che nella uale della mifcria de quello mo 
do temo in molti pencoli bi bifogni corporali 5^ ipi- 
rituali,nclliquali non potemo reiiftere lenza lo adiu 
tono de dio ad noi dato per mcso della oratioe.vndc 
Lucc.xvuudiccelfaluatore, Oportetfépcr orare: ÒC 
nunq deficerc, Sopra laqle polc dice Crifofìio in uno 
fcrmone che la orationc e di tanta nccclTita che lenza 
cfla lanima non può uiucre ne capare dal dcmoiiicco 
pie lo corpo nó i'c po luftctare féza màgiare beuere SC 
ueaire.Vncle dice^du oportet,dicit,Neceflitatc indù 
cit^neceditas autesjtata l aliringitur:ut qd necellc cft 
ctia Ti uclis preterire »on pcflis.deniq; manducando 
tibcndt uefìicndi neceflitjis a natura lilata ptcrin nó 
potei! fie quibus gerì ifta liita non potent.aut preter 
rnitte ilìa ÒC urne line quibus uiuerc nó potcs ii pter- 
mittis .Igitur ii Illa prctcrmitti non pollun line qui 
bus uita ilta non potell celcbrari .quéadmodu:; tutus 
^bhofìe elTc poterit qui,quod oportct iépcr orare co, 
tcpfit,Hcc illc»C^P"nto come dicono theoiogi 
notale! lùma contcflo^i libro .iiutitulo.xxxniKqì 
cxviiiu la oratione e de necelTita de comandamento^ 
eòe qualtìc^ altra coi a ncccO'aria ad Talutc» bC dicono 
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^ontcncrfc (otto qucfto comadaméto. iMementotii: 
die (abbati ractificcs* M a dicono che quelto coniid» 
mento dello orare non e Ipecificato ad alcìio tempo 
particulare^cxccpto qua"to ad '-!:nci nelJi off/cn àwi 
ni * E qto ad feculari che debiano cficre prcréti a Ih of 
ficii diuini .nel di della fctìa de contecratione diian- 
d: 1 one ♦ I ♦ c a p 1 1 u 1 o ♦ M 1 fl'a s : &C ♦ c . O m ni s Può i e a n 
che dire: che oltra li tempi iopradidi la orat:óc e de 
neceilita de comandamento tanto qto la perlona co- 
gnolcc o d ebe cognolcerc efiere biiogno alla Uia falu 
tc.po che come dicono li dodori nel luoco prcallega 
to la perlona e obligata per raióe naturale ad qucii<! 
cole lensra Icquale non le può i aluaie.Confiderato a 
dunque che ogniuno e in ccntinuo picuJo de dampna 
tione ccm^^ dicefando ambrolioinunolermone.ibi 
Quis inhpc corpuiculo politus A'c«&: prima f etri ul 
timo Sobriiellotc òC uigilate quia aduerlarius ueiier 
d/abolus circuit.&cctAd cialchaduno adiiq^e debilb 
gno iolicitamete orare /Ccme anche dice el ialuato-^ 
ie:Oportet lemper orare:6C nuq dcficere:E milteno 
ài neccffano de Icmpre orare cine lolicitamcic e gia- 
mbi non mancharc: dC tato più e bilognpquarito^piu 
1 a per fona le Te nte impugnata &C in pericoloni .Ec i 
pertanto el i aluatore ce admoniflc che debiamo aku 
folicitamcte adimandare li nofìribifogni perla ora^ 
tione: Vnde Mathei:vii:&: LuceM 1 erite£C dabitur 
uobis'Qi erite&: Juenictis:puHate&: aperieti r uobis 
Omnis qui petit accipit:*: qui ciierit inucnit:S^ pai 
(anti aperictl^Ijt fado Bernardo nelle mcditatiòe 

5^3 



dice non diiprefiare là tua orationc: pero che non h 
ciitprelia cjuelìo alloqualc tu ori Ma prinia che cica 
ideila bocci tua eflo le fa fcriucre nel libro luo lesa 
dubitacione doucmo fpcrarc una delle doe cole cioè o 
che ce dar a ciucilo che domàdamo o ucro quello che 
eie più utile. (J^ùndo Augufìino dice .Non tanto 
ce relconfortana dio a domadare ic non ci uolefie da 
Xc(S Vergognili adunque lahumana pigritia.piu ce 
uuoTe dio dare che noi receuere: pia ce uuole hauere 
milcricordia che noi eflere liberati dalla mileria . Et 
aduegna che dio fapia noftri bilogni icnsa domanda^ 
re, nientemeno uuole che da lui iia domàdata gratia 
di fubucnimcnto pero che e molto indigno de io bmc 
tìcio diuino quello ioquale tato puoco lo extima che 
non ic cura ò: e negligente a domandarlo 4JEfimper' 
tanto cBo dio con la.iua pietà per tuorc da noi tale in 
dic'nita cC darci li iuoi benefica: ce folli. ita alla ora- 
tionc ad noi tanto neceflaria.Vndc landò grcgorio o 
iTicha. villi. dice. Peti uult licct quod ÒC nos petere à: 
le concedere pcrnoicit. Importue naq? ad orationcm 
no->admonet.5C tamcn dicit.Mathei.vi.Scitnaqjpa 
ter ucllcr quid opus iit uobis antcq petatiseum . Ad 
hoc crc'o rcquirit ut cor ad oratione^excitet, ^Adu 
nue la^oratione neceilaria ad lalute: Icnra laquale la 
ncrfona nò le può ialuare K e miftiero de l pcfìo ora 
re 5C tanto più 1 pelTo quanto la pcrlona le fente ma. 
aiorc bile gt^o.Et po il 1 aluatore importunamente ce 
admonircedelolic.tamenteorare.Etinpertantonul 

]o .pano Ioquale dcfidera de faluarfi: doueria clTerc 



clic almeno la matina òù h fira.' dolcndofi del li (uoji 
peccati nel coni pedo de dio»ct pponendoli de cmcdsi 
re no fcflc qualche pticularc oratione al meno de pa 
ter noltri*5\; auc mane cu lo Credo i deù *Et tato più 
crarc qto ad qucito ha magiore tempo o nero che e d 
putato al (cruitio de dio per orare per ieòC^ lo^xio 
porgendo le domande a dio con (uo cortelano: ài ca 
mcrario J^anto alla terza parte dico che po che 
la orationc tanto piace adio cC anoi tanto neceliaria * . 
p tanto Ip noftro aduerl ano li da grande contrario 
ipugnationc iforrandoii che noi non andiamo alla o 
ratione o uero che le gli a'demo che non gli andiamo 
co debito modo o uero che ce debiamo preiio partire 
mettendoci per noiare la plona bC dilìrahere Ja tnètc 
xn mille fatalìc dellequaic Ipefle uolte nulla ne habi 
amo ^do 1 lamo fuora della oratione A'nde Cnfofii- 
mo in una omelia dice: Dy abolus malus ài imdus im 
micus generis humani*qdo oramus tunc magis incq 
bit£C obiicrpit.aónosimpulfatinfeculanbus* lace^ 
mus in lectulis nolìris cogitatioibus fecuri: Venimu5 
ad orationé iC mille nos cogitationu fìimulis pcrtur 
bat ♦^Ma c da i apere che qdo la plona più ie fentc 
impugnata dC noiata nella oratione debbe cognofcere 
tato pm cfìere utile ài necelTaria alla falute lua ♦ alla 
quale lo aducri ano uuolc contrariare loquale non fc 
cura de ipugnare le cole ad nei dil utile dC non faluti- 
fere Et imptan^o qto più le lente contrario nella cr:i 
tionc tanto più la perlona debbe ccn lo diurno adii'to 
rio frrLrremet^ rcUlierc:&: nella oratione plcueraie 

5* 



Impo che I qucfto mo3o fcrcmo ukitori 6C impetra- 
ino (quello che domandarcmo; Tccondo tco grcgono 
oincluax.ouc fc dKc^Js*^^ grauion tumuJtu cogi 
tationu carnaliù pmimur tato oroni ardctius iiitiUe 
re dcbcmus.Gótradicit turba ne chmciiius quia pec 
catodi noftroru fantalmata plcrunc^inoratione pati 
mur .Scd nimirù ncccffc ut uox cordis noiki quo du 
rius rcpcllit^'ualentius mfilUt quatmus ilhcicum tu 
mulum iupcrct atq; ad aurcs pias domini nimictate 
iuc imgortunitatis crumpat; 

£BcTla orationc del patrc noflro capitulo. 

Ella quarta &: ultima parte retta a ucdcre del 
. ^ la oratione del patrc noterò «pò che quclìa ora- 
tTone e neccflaria e Copra tutte excel ictc. ^TJico che 
e neccflaria impo che ogni xpiano malchio &: fcmina 
grandc:&: piccolo pur che tu in etade iniìcme con lo 
Credo in dcù debbc lo patrc nofìrobene iparare.Cóe 
dice fandto auguaio de cólccrationc diamdione.im, 
Vos ante omnia bC i uno icrmonc dice «Non io quale 
xpiano fe chiama quello loqualc c negligete intiugc% 
dofi de non potere iparare alcuc po. he parole del <^re 
do ÒC del pater noftro: (TDico anche quetia oratione 
eflcrc cxcellcnte Copra tutte le altre oratione coti per 
riipefto d^audtore come p rifpedo delle cole conte, 

nute.CPcr rifpecto del ^-^'-'^f'/^'^^^^^^^ 
factore di quefìa orati5c e il benededo yhu . Matbcu 
fexto.SCLuce.vndccimo.Etipertàtoquefìaorationo 

del ficnore fe chiama dominicale cioè oratioc.fct co. 
^ come el f.gnore e iopra tutti: cofi quefta oratione 



fada dia cflo c fopra tutte le altre oratione ♦ Et per la 
rcuerf ntia del pater nofìro quello Icqualc lo dice di- 
cendolo con debita dilpolitione non può efiere fe non 
exauditojmpertanto^chi domanda m quello modo 
&C quello loqualc glia ilignato il fignore alquale do 
manda ♦SC per contrario quello loquele nella iua ora 
tione uuolc domadare altro che quello che nel pater 
noliro almeno quanto alla Ictentia non fia exaudito 
pero che uuolcpregare per altro modo che dio no gli 
a infignato(jynde Chrifìo dice^Qjai non lic orat ut 
docuit chritìus:non eli chriih dilcipulus;ncc pater li 
benter cxaudit orationcm*quam chrihus non docuit 
Cognofcit cnim pater leni um iilii: òC nerba non rcci 
pit que humana ulurpatio cogitauit ♦ Sed quia 1 apic 
tia chrifliexpofuit^ «(TJcmoitra le anche la cxcellé- 
tia di quella rafone bC oratione dalle cole contenute: 
pero che in molta breuita contiene in che modo dcue 
m o ora re *^ quel lo che douemo dom andare ^TEta^ 
ueana che da molti i lano date diuerfe cxpolitice.nié 
te meno pigliato quella laquale pare più cont eniétc 
8c pm ordinata più itclhgibiì mente dico adunque 
che tutte le cole necelìane alanima òl al corpo cótié- 
nej^ucfìa orone lultaméte brieuemcnte e pienametc 
(IJluftamentc po che ineffa no cclono lenó cole luftc 
Vndc caffiano dice: in quella oróne non le contienne 
alcuna domanda de richcne nulla memoria de digui 
ta: nulla dom.anda de fortc£:a: o uero de potentia: i^e 
anche de l amta: o uero uita temporale ♦([Impero clu' 
lo creatore eterno uuoie che da lui fe domandi nulla 
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cola caduca o ucro corruptibilc nulla cofa uik nulla 
cola téporalclmptato gradilfialgiuria tara alla (uà 
ìarghcsa»quclo loqlc laiiado de domadarli cofe etcr 
ne clcgcra de domandargli alcùa cola tèporalc oucro 
caduca ,bC p la uilita de la Tua orónc non acqfìara_gra 
cu .ma più totìoicorrc offe! a del l uo mdice^Brcue 
mete po che co molto puochc polcpone tutte le pdcé 
cole necelTarie vndc Cipriano dice lo fignorc nella ora 
. tionc laqlc ha ifignata ogni noitra domada ha abbre 
mata cù lalutcuolc iermòe.Si eòe ha anche fado già 
de cópcndio o abreuiame'to delli comadamcnti della 
falutc Cloe tutti li comandarne ti reduce"do ad amore 
de dio e del ^ ximo,Mathei.xxiu&6 luce .E fubgiu- 
oc »E quefto ha fado accio che nella dodtria celciualc 
n5 fc affatiche la memoria de quilli liquali iparano 
ma pretto iparaflcno qllo che tofle necefiario alla il 
plice fede Xotiene ctiandio quefta orationc le dig 
te cole ncccffarie pienamctc po che come i lette di fu 
fado ogni cola e in iette di le comprede ogni topo gc 
f is A ♦coli quefta oratione i lette lue domande copren 
de tutte le cofe necellanc allaia SC al corpo. Vnde a 
chiofa dice nulla cofa e laquale aptenga alla uita pie 
re o «ero alla futura cioè allatta uita che nofc^ontc 
aa nelle lette domade de qucRa oratione .^Lotene 
!chc le didc cole ordmaramcte po che ha doc ptc pri 
cipale:cioe phemio o nero priapio.Ela domada laq- 
Lmicu|dodice.Sandihcci-,e.c.Nelpr.ipioc^ 
l che modo deuemoo.are.cia. che doueo orare? 
0^ter no^er q es \ celis.Patrc nro loqle e , cielo, 
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dL^I Ellcqualc parole ce infigna de orare cui g^^^i- 
tudine • cu punta ♦ cu confidenti a cu hu m ilita 
cu carità cu attentione^cù difpofitione*!]' Xù grati- 
tudine cioè che quado dicemo Pater nofter &:c:cogno 
fciamo qto e gràde quello beneficio che effo loqualc 
c fmifuratc: 5^ lùmo fignore del uniuerfo uoglia ri- 
ceucrc per fuoi figlioli noi uiliflimi qto alli corpi ua 
lì de terra bC lacco di llerco.qto allanima figlioli de 
ira &: della perditione ad cphel los ♦ii . Eramus natura . 
filli ire ficut &C celeri ha ci facti luoi figlioli per la 
icarnatione òC morte del luo unigenito ligliolo:Et po 
canta la landa chicla maruiglioi a dignatione del 
la tua pietà cerca de noi*0 lextimabilc amore de ca- 
nta per recomparare el ieruohai datoeliigliolo* 
Cum punta cioz che doucmoeflcre coli puri bC netti 
da peccati che non liamo idigni de tanto patre Vndc 
faclo Augufìino dicej'oi che per Tua gratia dio ce co 
ciede che lo chiamamo patre: debbc adunq-ogricmo 
guardarle dalla 1 ouzrura del peccato per non edere i 
digno di tanto patre j(L €u confidentia pero che do 
uemo fperare de obtenere da dio ogni cola utile pero 
che Io patre no può denegare la neceUita alli figlioli: 
Vnde landò Augufìino dice.Hauemo da dio xiceuu^ 
to cofi grande cola che abiamo ardire ad elio dire^pa 
tre noliro Che cofe adùcj no darà al li figlioli Hq^iali 
domadao aucdoli pria dato de effere loro patre:^Cu 
humilita .po che la cófidctia fesa humilita e pluprio 
ne.uGC al pfuptuofo fu dedoX6e lei itrato alle no-e 
della catholica fcza ueftiméta nuptiale.mathci .xxii 
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y^rsimctc fra li altri ucfliméti qflo c uno uefìimcto a| 
nuptiale ncccffario delloqualc fu ucftito lo Ipol'o del jj 
le nozze yhiì xpo* bC iligna noi de ucfìirlo dicèdo^m^ 

theKxi * Imparate da mi cflerc ina'fucn H humili de 

cuore tEc icnre quello uefìimento da humilita nullo 
potrà itrarc alle nozze ccleliialeA'ndc.MatheKx.di 
ccel laluatore Jo ue dico inuei^ita che qualuq;non re 
ccuera lo regno de dio come pKcpI.o:jcioe htinile non 
iatrara i e(ro*5t pero nella ora tione cu la confidentia 
glie neceffaria la humilita^Vnde plalmo^ca^e didg 
Dio ha rifguardato nella oratióe delli h.unih ♦ a no 
ha dilprcf iato la loro domanda ♦^^^Et q uefì a humi^ ''^ 
lita de effere quanto adio òC quanto al proximo^qto 
adio pero che non obftanie che le dignc de cflcre chia 
mato Patre nofìro* pur doucmo comidcraie quale e 
quello patrc* che certo e quello loqualchabita nelli 
cieli creatore de tutte le cole^SC per tanto nel fuo co- W 
fpedp orando doucmo fìare co humilita *a tremore W 
6c reucrcntia del quale tremorc;comc canta la 1 afta ^ 
chiefa^Nel confpedo de dio tremano le potcitate an 
gelice^Vnde anche el p{almo4lecùdoj>dice: Seruite a loi 
dio in timore èC orate 5C pfalmegiate ad elio cu; tre- ca 
more ouemo a'che cognoicerc che non Icmo di tt 

gni di tanto patre 5C fpecialmentedoppo il cadimc\^o J 
in molti peccati .Vnde douemo nel cuore nofìro dire ]| 
come il figliolo prodigo» Ho peccato contrael cielo 
bC nel tuo cólpedo no i u digno deficre chiamato tuo 
figliolo tluce^x^S^ po doueir.o cognolccre qiìobenefi 
cip da dipnopfiprcdanofìri mcriti:mada luagiadi? 



benignità Et tanto più liumiliarc quanto lésa meriti 
bC indigni rcceuemo i i gran dono.Vndc landò Augu 
iììo dice .Gratta alla milencordia de àiQ Icquak da 
noi uuok efiere chiamato noflro patrc: laquaìe cola 
non le può comparare con alcuno prcfio:ma iolo cu 
la buona uolunta . C^Juctìa humilita e anche dimo 
tirata ad noi quanto al proximo.quando diccmo.Pa 
tre nofìro.pero che ce dimoftrato che tutti femo fra' 
telli fotto U gride patre.Et pero nullo le debbe repu 
tare {opra ci proximo ix uolcre alui iopra ilare. 
Vnde f andò Auguilino dice .Sforcizcno li nobili &C li 
richi de non fupeibire centra li menori pero che non 
poflono neramente dirc_patre nofìro.fe non fe cogno 
Icono eflere fratelli 4[~Cum canta anche ccinligna 
de orare bC p rifpedo de dio òC del proxio . :r r if- 
pedo de dio po che chiamando lo patrc ne ftro.ce mo 
urato come buoni figlioli con tutto el noaro fforro. 
amiamo cofi grande padre. fopra tutie le cole ,òi tu 
miamclo de timore filiale cerne difopra e mcflrato 
Et landò augufìino dice nel tempo antiquo cioè nati 
io aduemmento del f aluatore dio uoleua dali huoini 
come da feruicfrere chiamato iignorc, ma al prcfcn 
te come da figlioli uole elTere dico padre alquak fcr 
uemo n 5 per tim ore ma per amore della iuperna he 
rcditalCSrdcmofira anche la canta p ni pedo dei 
pximo.po che dicédo.ratre noftro.deaiollra tutti li 
buomini efiere figlioli del patrc ceWliale:Et coli che 
tutu debonoefierc amati cce figlioli d. fi bono patrc 
Pemcdu achc ccc diiop e pollo che tuli ico hateih 



&C po tuti ci doucmoinficmc amare eoe boni fratelli 
bC nò cercare lo bene ^prio ma lo bene comune .àC po 
ce Uìgno che non diceiemo Patre mio# ma patre nró 
Vnde dice criiotìio diccdo noitro che iiigna fare gene 
rale oratione p tutti ^SC i tutte le cole non lolamente 
cercare lo pprie utilitadc ma ctiadio le utilta de prò 
ximi.bC p quefte parole occide le mimicitie tra li ho 
mini repria la lupbia SC caccia la iuidia • &i introduce 
la carità matre de tutti li benu&C totalmente tuole o 
gni lequalita delle cofe humanc ^ÒC demolirà merui- 
j^liof a egu alità de honorc delo Re ilieme co lo pouc- 
ro^^^Cum attentione anche ce mfigna de orare qua 
do dice qui es in celis* DemoUraci che quelio nouro 
padre aucgna che lia in ogni luoco p potentia. bi lua 
ifinita eflctia: niente meno per gloria habita nelh eie 
li Ecimpertanto la luio debbeellere la mente noitra 
oue e lo patre noitro ^ad philippenlesaii.Noiira con-^ 
ueriatioelì; i celis* Et Ipecialmente in quelio tempo 
la nofìra mente debbe ellere attenta al chielo quado 
Icmo alla oratione* Imptanto che (e noi per extranci 
penfieri reuoltemo la faccia dela mente da dio nella 
oratióe come dio uoltara ad noi la faccia p exaudirce 
Et fc noi p nra gride neghgétia no itédemo noi mede 
limi no ce itèdera dio: Vnde criioltio i una omeiia di. 
ce Si tu ipc dei tua bi pces ignoras^quomodo exaudi 
et te deus Cu difpoiitióe iche nelle dee parole ce la 
f ignato de orare cioè che ce debiamo debitamente ap 
parcchiareXhe eoe noi lenemo la méte de fop al pi t: 
celeftiale eoli eflo ci ueda li bene dilpofìi 5^ apechua 



che fc dìgna àcixcmcc ncllanima nolira idhabitare» 
Vndc fancto Auguftmo dic^ diriclamente quando io 
nortro patrc c diao cfl'crc nclli cicli: ic intende cilerc 
ncUi cuori de lufìi cotne in uno (uo tempio tSiche cri 
andio quello loqlc fa orationc lapparcchia: 5^ uoglìa 
che m eiìo habiti qucllo^alloqualc ora •Contiene adù 
quc quciia oratione tutte le cofc necefìarie ordinata 
m enie come e diaoXoli anche luUameruic pero che 
i ella no ce iono le no cole mlle òC adio accepcc ♦ Vnde 
calliano dice •In quefta orationc non fc contiene aku 
na domanda de richcse Isella memoria de dignità • 
Nulla domanda de potentia o nero de fortczauNc an 
che de 1 anita o aero ulta tèporalejmpero che lo crea 
tore eterno uuolc che da lui ic domadi nuha cola ca- 
dwica o uero corruptibilc mulla cofa uilc nulia coi a te 
poralcjmpcrtatograndifiima ingiuria farà alla fi a 
largherà quello loquale lallido de domandarli alcu- 
ne cole eterne elegcra de domandarli cole temporale 
o uero caduche ♦Et per 1 a uilita della fua oratione nò 
acqUara grana «ma più tofto incorrerà offel a del ino 
giudice ♦Contiene anche queiìa oratìone le didc cole 
neceiiaric breuemente po che commette puochc parole 
tutte le pone* Vnde Cipriano dicevo fignore nella o 
ratice laL|uale ha iiignata ogni nra doma'da ha abre^ 
uia ta co 1 aluteuolc icrmcne Si eoe achc ha facto gi a 
de co^édio o uero abccuiamcto deli comidaméti del 
la i alute cioè reducédo tutti li coma'daméti ad amo- 
r« dedio£t del ^ xio mathci.xxiKluce*x*£t lul gnlge 
ìit qaeùo ha fado ad ciò ^hc nella doCinn^ cceiiliale 



non fe affatichc la memoria de quili liquali iparano 
ma pretto nnparaflco quello loqualc falle neceflario 
alla fede f implice ♦contiene etiandio qiicfta orationc 
le difte cole neceffarie pienamente: pero che come in 7 
fette di fo fado ogni cola òC in fette di le comprende ^ 
ogni tempo ♦genclis primo ♦cofi quefìa oratione 1 fct 
te lue dornade comprende tutte le cofe ncccflarie al- 
lanima&C al corpo* Vnde la chiola dice* Nulla cofa W 
laqualc apertenga alla uita prcfente o ucro alla futu ^ 
ra cioè allaltra uita che no li contenga nelle ieptc do 
mande de quefta orationeXontiene adunque quefta ^ 
oratione picnaméte tutte le cofe neceffarie» a' contic 
le come e difto ordinatamente lo prohemio oC poi le 
domande •Et nel prohcmio infignandoci de orare co W« 
debiti modi cioè cu gratitudie bC altre conditione di- fim 
{opra pofìc lequale ci fono dimofìrate m quefle paro »tìà 
le ♦Pater uofter qui es incclis* Et la loro expofitione SicM 
de fopra e mofìrata^^^t dopo quefìo prohemio po ligni 
ne anche le domande ordinatilfimaméntc ♦prima po tóli 
nendo quatro domande le quale apertengono ad no^ dej; 
iUa gubernatione* Et poi tre lequale apertengono ad fjn 
noftra defenfionc:Et delle quatro prime domande le 
tre prime apertengono allanima .bC una al corpo per p, 
demoltrare ad noi che la prima e magiore noftra cu^ 
ra debe eflVre cerca la falute de lanima* Et alla cura 
del corpo l'olamente attendere quanto rafoneuolc ne 
ccfTita conftringc^come anchec diifto^Mathei^vi, ^ 
Primum quentc regnu; dei &:c*Vndc le òidc doma ^ 
de fedechiarano ordinatamente* p( 



mi 
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iicfta (it la prima pctitionc 4el patrr Bofìrtì)^ 



ADmiquc la prima domanda c qucliat^^aj» 
ctificctur npiTié tuum ^Sia fandificato ci no- 
me tuo.^ il , Quella domanda li come anche 
le altre domande da d.iuerfi e diucri amente expoila; 
ma quefto pare fuo conucnùe intelledo: cioè che im 
porte ♦Sia ad noi denuciata bC predicata la fa'dita del 
^ nome tuo laquale cofa fc fa quando le pdicano quel • 
le cole per kquale noi cognolciamo idio l anaifliino 
5C la fua uolunta iuftiffima: iC fandiflima: pero che 
nella fcriptura rpclTc uolte fe pone la'fftihcar^ per de^ 
nunciareSC predicare cola fandaA'nde loelis.41» Ca 
nitc tuba in lyoutid eft anunciate* Santificate leiuni 
um^uocatccetum^cógregatepppujum ccc* Et limi] 
mefite in pm altri luochi.:de|la Icriptura le troua» 
Si che adunqu*! in <^ucfta domanda lo l^^luatore ce i- 
figna domandajr.e la predicanone del nerbo dmino 5^ 
della icriptura fanda^Et limile domanda ce infigna 
d* fareXucastX^quando dice*Rogate dominum me 
fiis ut mittat operarios i meflcm luam ♦ Lequale pa 
rolc lignificano quefto:cioe pregare dio che n?andi li 
predicatpri nel mondo: come dice Gregorio omelia? 
xiii ♦Et im pertanto ci faluatore ce inligna de doman 
dare quefìa cofa:pcrp che dio per fingularc dono con 
concede la copia della prcdicatione amagi{lramcn 
to della icriptura fanda per laquale fc remica la li^ 
dita de dio cioè eflo dio bC la fua uolunta , Vnde nel 
pfalmo.crntefimoquadragcfimo Teptimpcc didor 



Non ha fa^fto tal grana ad ogm_géte,5^ li luoi ludicii 
non ha alloro manifcfìi.Et po c lingularmcte igrato 
a Jio chi refuta quefta gratia quando gli la porge. 
Lóaenicntcmctc anche quciU^ domada e polta per la 
prima in qucfta e xccUcnte oratione pero che e princi 
pio de noltra ialutcffTprcdicatione della icnptura 
ianita lenza laquale no ie può haacrc la fede della fa 
Iute ♦ad Romanosaiii.Quomodo muocabunt in què 
non credidcrùti'jAut quomodo crcdct ei que5 non au 
dicrunt/^omodo autcm audi?nt line predicante. 
Conlìderato aduquc che quciìa orationc ogni xpiano 
la debbe iapcrc&: dire de cóiecrationc.diihdióe.im, 
Vos ante omnia. Et m quella orationep la prima do' 
manda noi domandiamo adio la gratia de la predica 
tionc.hn pertanto quelo loquale hauendo copia dela 
predicatane bC della dodrina della fancta fcnptura . 
non la cerca non laf colta fa come chi domanda iiu 
ilamcnte ad uno lignorc uno dono. £\: qdo el lignote 
non gli ci uole dare lo domandato dono.uoltagli kC 
palle £C parte le Vndc fando grcgorio omelia .xxvi. 
dice Qvafi dorlu in facic ei dedimus cums ucrba del 
picimus .Et po quilli tali credendo dio belFarc. fcran 
no da dio berla ti bC mlificati primo rcgum .ii. Quicu 
q; glorificaucnt me glonficabo cum .Qui autc cótép 
nunt me erunt ignobiles . gQucflo e adunque adire 
Sia 1 andificato ci nome tuo. Sia predicata ad noi la 
iandita del nome tuo. li che cognolciamo te fanélo. 
&: la tua uoluntafancia. 

Della lecoda domàda. 



LA feconda domida e qucfìa |[^Aducniat re 
gnun;i tuuj* Vegna ad noi lo regno tuo cicr la 
gi atia lacuale pccdt dalo regno tuo laccbia. 
Omne datù optimù. òC omne domi pttclù del unum 
&C c.Et ìaqi;aìefa diouenirc bC habitare'&: regime in 
noi^lohannis.xiiiu Si qs di ligit me. leiincné mei.m 
teruabit:K pater mcui diliget eiu&t ad eù ueniernus* 
8dc*Et laqualc fa noi andare ad regnare con dio; j. ero 
che doppo la gratia le dona la gloria plalmo.UxAui 
Grana &: gloria^ dabit dominiis. Et oc qi cfìo icgno 
cioè dequcfìagratia laluteucle pari^ue el ialu^r^ore 
Mateuxxi cotra iudei.Si loro fimili dicendo. Sei aue 
tolto lo regno de dio>8<: daral'c ad gétt iaL^uale faccia 
lo fuo fruAo Cloe laquale fopera leccndo ia gratia* 
Et propriaméte qui le dcmada Ja gratia illurrìina-ti- 
ua po che doppo lo nerbo diurno: loquaic fe contiene 
nella prima domanda le no rimane p rofiro diflt fto 
allanima e dato cognoiciméto de lue plalmo^cxviiu 
odonario^xiiiuLuccrna pedibui mcis uerbu u um bC 
lume iemiti8 meis: Et pertanto in quefìa icconda pe 
titione demanda adio loefiftìo della prima cioè che 
la plona lia li bene dilpolita che rucua loh udo del 
uerbo diuincA' lo lume dela menfc>0^Pcm2ndali 
adunqiein quefla feconda doma'da la grana il lumi 
natiua laquale contiene quatro dcni dello Ipiriro^ 
dio Cloe rapietia:Intelledo:Conliliu*&: iciéml^J^r 
la i apiéna e dato allaima de gufìare la dolceza delle 
cole fuperne p laquale le cofe terrene gli diuewtano i 
fipidc & l'e'nza fapore* Et lienacl delidcno^llecofe 

5l z 



4 



ili per ne dicendo con 1© apoUolo ad philippéfc«a"ii» 
La gloria ad confurionje di q'-'ili liquali le dclcdano 
nelle .ofe terrene conucriationc e j eie 

lo &i p quello fupno dclideno lamina e data ad qme 
te pace^Vndc nel femone della alcentione dice au- 
gufìmo chnito e a { celo in cielo aduqiic non ce turbia 
mo in terra^la (ufo fia la mente* &: qui icra ripofio 
bC pace ♦(f Et de quefìo e dato alluomo una delle lep 
• te beatitudine lequale fc pongone^Matheuv^cioe l e 
ati li pacifici:po che feranno chiamati figlioli de dio 
(fFcr lo dono dclo intellcdo e dato allanima de in- 
tendere dC cognofcere p alcuno modo laltera ài gran- 
dcza delle colè celefiiale bC per quetìo difpregia te 
ne a uile le cofe del modo* Vnde la.do gregorio ome 
lia ♦xxxvii .dice Si confideremo frateih carifTimi che 
cofe bC quanto fono grande quelle lequale ce fono 
mede in cielo diuentano uile a 11 aia tute le cole terre^ 
, (jjEt da quefìa la perfona fe da fpeculationc òi i 



ne 



tendimento delle cofe ruperne^a^ continuamente lo- 
dilo della mente più le illumina &: inunda e confeq 
t'\ una delle altre lepte beatitudine: cioè beati quilli 
liquali ha il muwdo cuore po che uederano idio. 
l'cr lo dono del configlio e dato allanima: de lauere 
pigliare partito: nelle cofe apcrtinentc ala lalute de 
laima*&: cognofcere el nero dal fal(o:&: lauia (icura 
dalla uia pericolofa: fi che non uada per la uia comu 
nn òC largua laqualc mena alla pcrditione.maper In 
uia fireLia da pochi cognofcmta laquale mena ala ui 
n.Matjhei.vii.Etad quefto medefimoconfigliando 
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drìzc ci proximo come la carità ad ciò fare confìige 
Et qucfta c grande opera de miiericordia.po che non 
ce magiorc cole che retraheie laìa deh uid del?, pdi- 
tione^lacobi ultimo.ibi\Qui conuerii fuerit.evc.ti p 
quefìo lanima acqfìa quella beatitudine cioc Lcati il , 
miferkordi po che haueranno la milcucorciici. 
^Ucrìo dono dcla icie'tia e dato allanima de cognolcc 
re la miferia dela prelentc mta: ài delle coic ocl mo 
do fi che non laQi inga'narc delle loro falace d- ìcdati 
onc ccgnofcendo che qucfio modo non c luoco eie de- 
litie^ma uale de pianto» dC p ta'to ftiggi le danneuole 
delcdationeA' dafe ad piangere li peccati miiene òl 
pericoli luoi anche del ^xmìoecclcfiaiucx.i* Qiii* 
addit fcientia addit ad laLore^ alias doJorr.Lt p c|i,c 
fto 1 equità laltra beatitudine ♦cioc Ica ti quilli iiqt a 
li piangono po che ferino conlolati 

Della terza domanda del pater n| fìro* 

T pero che puocho uale cognolccre fensa fare: 
impero doppo la gratia illuminatiua domada 
fe la gratia operatiua nella terra domandatio 
ne .Fiat uoluntas tua iicut in celo &: i terra. Sia fada 
la uolùta tua ii come in cielo cofi i terra cioè che eòe 
in ciclo li angeli bC li fanfti fe concordano co dio: in 
ogni cofa faccdo quello che adio piace cofi noi in ter 
ra congiùgamo la nofìra uoluta con quella de dio: li 
che operiamoli fuoi comandamenti^Vnde qui ic do 
manda la gratia operatiua làquale contiene t.c covìì 
del f pirito fa'cfto .cioè Timore pietà a fortc-:^ . L o 
timore difpcne lanima adio.&c e el principiolclc b ne 



Di 
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opcirc pralmo^cx^Priticipiù fapietie timar domìni ♦ 
Et per qucfto allanima e data quella beatitudine cìoe 
Beati li poiieri de fpiritu*cioe humili.&: timenti dio 
po che de loro e lo regno del cielo ♦(|~L2rpicta fa per 
teda lopera corniciata p timore: pero che fera canta 
bC pietà nulla nofìra opera adioe acceptaa*ad corrin 
thios*xiii*Si linguis hominù loquar £^ angelorùScc* 
fJBTper la canta bC pietà la perfona diuéta tutta he 
nigna&: ma(ueta*Vnde loapoftolonel luocoprealle 
gato dice la carità e paciéte bC benigna • Et per quef:o 
confcquita quella beatitudine Cloe beati li manlueti 
pero che poflidcrino la terra cioè la fuperna patria la 
quale e di.fta terra de ^miflionc bC terra de uiuéa • 
La forteza fa nel bene icomiciato pieuerare* pero che 
fenza la pcrfeueratia nullo fe può laluare^Vnde Ma 
thci 4XXII1Ì ♦e diflo quello fe falucra loquale infine al 
la fine perfeuerara* Et cofi forterra cólerua nel bene 
operare fi che nulla aduerfita &: perfecuMÓe lo pofla 
partire da dio fecondo lo difto delo apofìolo. Ad ro- 
manos.viiit Chi ce fepara dalla carità de xpo^Tnbu 
latione4F^g"flia o uero perfecutione* Et per quello 
fe acqfìa quella beatitudine: cioè beati quilh liquali 
foftengono perfecutione p amore de iufìicia:pero che 
di loro e lo regno di cieli Si che in quefla domàda fe 
rechiede gratia opatiua laque difpone p timore* e fa 
pcrfedaméte bene operare per pietà bC amore bC con- 
ierua per fortezza ♦it^Della quarta domada* 

[a poi che difopra e dido nelle tre prie doman 
de e domadata la gubcrnationc fpitituale per 
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per la predicationc del ùcrfco diuino> bC per la gratia 
òpatiua bC illummatma.lcqtaordinatamctc a doma 
date ia gubernatione del corpo* Conliderato che ìuo 
mo e cópoRo de anima 5C de corpo. ÒC ciò ie doma ia 
nella quarta petitioe laqualc e qucfta4lJ?anc noliru 
quottidianum da nobis hodie*Da anoi oggi el ncitro 
pane quottidianocioc de ogni di ♦Quella domada ha 
dm mteliedùSC non e maruiglia pero ch.^ ad quilli li 
quali tono expcrti nella fcriptura landla e mamfei.o 
la diuina fcriptura effere de tanto pelo de ictétie che 
molte fiate in una mcdeluTia parola contiene più lé^ 
tenti.* no lolaméte diliùdiuctcìoe qtìa o quella, ma 
étiandio copulatine* cioequehaSC quclla^intcndelc 
adunque quefta domanda in d ui modi: Cioe nel pane 
materiale &: celeftiale. ff^i^uanto al pane materia- 
le per nome de pane* qui (e intende ogni cola nccel^ 
faria alla iuRentationc del corpo* iecondo che anche 
e poQowMathei.nn* Noni lolo pane uiuit homo SCc* 
Et domandofi zóio queflo pane òC corporale liiilétati 
one: pero che dalui àC p lui Temo gouernaii* etiandio 
corpor.ilmente^come ic manifeiia^Mathei^vuEt do 
midemoel paiie noliro- cioè che in de Icgiptimo- a' 
buor;o acqfto* Et domidemo quefìo pan. oggi,6y: do 
madcmoloquottidiano cioe de di in di*ad aemofira 
re che adio douemo domandare cole rafoneuolmctc 
neceffarie &C non fuperflue^^^J^anto al pane cclefìi 
ale p noe de pane domademoTa lacratifìia eucaril la 
laquale e pane celeliiale p loquale laia le guL ei na &: 
glie data aita eterna: Vndc lohanis^vi* dice ci lalua 

604 
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torc* lo pane loqlc io darò c la carne miat per la uita 
del mondo Et per tato quella oratione dice nella me 
ffa quando el lacerdo ha laltiflimo facramento inati 
(T^t e quetìo facramento chiamato pane noliro* po 
che come e diAo elio e la noftra futìentatione &l uita 
non folo per lo modo loquale le coticne^nelle tre pri^ 
me domade ma etiandio per modo exceiicnte: cioè p 
accrefciméto ÒC multiplicatione de gratie. come icó 
• leronimo nel fuo teftaméto moitra dicendo ♦Qui no 
in te impugnatur m uirtutibus^ multu^ eger lacet m 
ilagitiis^ jat quello pane e dicto quottidunopo che 
ceni di lohauemo nella celebra tione della mdia* Et 
domandcmolo oggi: cioc che oggi. ogni di dio dia 
gratia ad quilli liquali celebrano de dignainétc cele 
brarc .Et ad quilli iiquali no celebrano diuotamentc 
bC debitamente alia cclcbratione ftare;adcio che ogni 
di riamo paffuti de pane celetìiale. (} Et qui ie mo- 
ftra quàtoe la excouenicntia 5l ingratitudine de quii 
li liquali fono negligenti ad tìare ogni di alla celebra 
tione della meda conliderato che m elTa le digna dio 
de noi uifitare p farci gratia bC dare adiutoiio alJi no 
ftribilogni corporali dC ipirituali. Etptato qllo ce i- 
figna el faluatore p figulare gratia domadare cioè de 
ogni di potere alla cclebratione dela mefla dignamè- 
te ftarc dice'dola o aicoltaiola.fXJella .v.doman<3a« 
X A quinta domàda e quefla'C~Ì^iniitte noi is 
1 ^ debita noftra ficutSC nos dimittimus debito 
ribus nofìris. Perdona a noi li noflri peccati come noi 
pcrdonemo ad quili liquali ci hàno offefo. ^Tn'que 
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fte doe ultime domancle, fe richiede da dio la noihi 
dilYéfione ÒC liberatione pero che come dilopra e mo 
(Irato nelle quatre prime fe doma'da la noltra guber 
natione «Domandale adtique m qucfte tre ultime la 
noftra difeniìone bC libcratione. h prima la libcrstio 
ne de peccati nel te"po paffato: àC poi la difeniìone nel 
tempo che uiene .E quello le fa nella iexta domanda 
nel terzo luoco.Et nella altana pctitione le rechiede 
liberatione da ogni malc.CJt'rima adunqj le rechic- * 
de liberatione de peccati quanto al tempo padato. &: 
quefto fe rechiede in quella quita domadas oue a dio 
domandemo perdonaza de noltri pecca ti ♦ M a quella 
códitione che ce perdoni come noi pcrdoncmo al prò 
ximo a dcmoftrare che fe con tutto el cuore, noi non 
perdoncmo anoi non l'era mai perdonato.comc acha 
quefto e manifcftaméte inoltrato nel c3pitulo.xvm» 
a fanto Matheo. ^^^^^ ^"''8 * <io"^an 

dare con quella conditione p dcmoitrare che non lia 
mo arditi de andare al fuo coni pedo ne domandarli 
alcuna cola le prima non hauemo al proximo perfec 
tamente perdonato quafi dica non demandar c fc no 
per quei to modo4r Coli quello loquale ha olTcxo. 
lo pioximo.'prima debba quanto può reconciliare el 
proximo , nauti che da dio domandare cofa alcuna . 
Mathcùv.Vade prius bC reconciliari fratri tuo &:c, 
(Jpella Sexta domanda. 

COmc nella quinta domanda fe rechiede Iibc 
ratione de peccati palTati cofi in qucita fcxta 
domandi defcnfionc de peccati nel tempo che uiene. 



Et per tanto àicc^j^t ne nos inducas in tcptationem 
No ce indure ni temptatione* cioè non ci iaflare ten- 
tare* Nicnteni<:no e da Tape che neccifana cola c che 
ogni huomo loqualc fe debbe laluare lia tentato*vn 
de da lagelo raf ael fo dicto a Tobia ♦Et quia acccptus 
eras a deo neccfle fmt ut temptatio ^baret. 1 hobie* 
xu.Et ipertato qdo lo faluatore ce iiigna domidare 
de non eflere tentati ce intigna doe coi e^^^à'prim a 
che da noi medeiimi non cerchiamo prel uptuol ame' 
te ie tentationi coh'derato che p la norlra rragihta ce 
louo pencolole» Vnde douemo dio predare che ce li- 
beri da efie li ipertanto che iiamo apparechiati a re^ 
ccuerc promptamcte la temptatione iaquale per no 
ftro bene elio ce uuole ^mettere dicendo*con lo pi al- 
mifta^Prouame òC temptame quaii dica apparechia 
to fono a receuere ogni puatione cC tcptationc Icqua 
le te piace de darme* La icconda cola ce ini igna 
che quando alui piace de pmettere tcntatione cogno- 
Iciamo de no potere reliiierc per noftro tapere ne per 
noftra uirtu^ impertanto foliicitamcnte ricorriamo 
a dio orando dC dicendo: non ci nidure in tenta tione* 
cioè fignore daci gracia che non liamo uindi dalle te 
tationc lequale ce permetti* Et coli douemo iperare 
con lo fuo adiutorio de cfTere umcitorudicendc ce lo 
plalmifta Intc fero liberato dalle tenta tioneà: indio 
mio paflaro el muro cioè uincero ogni forte hataglia 

L^jDella feptima domanda» 
A ieptima òC ultima domanda e quella* Sed 
^_ libera nos a malo Amcn*^ Signore liberaci. 



da ogni malc^Q^i fe aomanda liberationc da ogni 
male cioc da male de colpa bC da male de pena . Dal 
male de colpatquafi dica fignorc fe pur per noiiro di 
ffc6lo femo uinti dalle tctationc: da ci gratia che per 
qucfto ci ne relcuiamo l iberad oci dal male della pfe 
ucrantia bC obflinationtìC^ibcraci anche da male de 
pena temporale &.' perpetua: ^"Quato alla pena tem 
porale domadcmo de cflere liberavi dalla alihtice ec 
tribù laticne del mòdo Ma po che e neceffano p moV 
te tribulatione intrare in paradiio aóluum .xiui.No 
doucmo domandare qucfla liberationc fimphccmc- 
te ma cum conditione le e lo meglio come fe iniigna 
lo faluatoie al tempo della paflione diccndoJVli pa 
ter fi pofibile cft tranfceat a me calix ifìc4] Verunta- 
men non ficutego uo!o fed licut tu:]Vlathei.xxvi. 
Quàto alla pena perpetua domandemo da clTcre libc 
rati dallo male iopra tutti li mah bi cioè dalla eter- 
na dampnationc ÒC dallo terribile 6^: ultimo ludicio, 
male fopra tuti li mali ioquale fe debbe eficre nella 
feptima etadc,£v: pero qucfìo domandemo nella Icp 
tia domada feconda la chiofa . (J^ fecondo la chjo 
fa .Amen .loquale fe pone 1 fine de quefìa orationc i i 
gnitica che indubitàtemente ipetremo da dio quello 
che domadarcm.o per quefìa orone pur che obferuia- 
mo la códitione potia in efia cioè che có tuto ci cuore 
perdoniamo al proximo» 

iTjimto e il tradato de frate Nicolo da ofmo, 
DEO GRACIAS. * 
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Incomincia la tauola delle 
rubdcchc del infrarcnpto 
libro prima 
d Ella confidcratione de 
lanima cioè della fua nob> 
lita òc dignità Capfo ù 
D^llaicconda conridcrati 
^tione cioè de la uanita del - 
le cole temporale capita iu 
DjIU terza confideratione 
Cloe del di del iudicio c* ni 
Della quarta confidcratio 
ne cioè delle tollerabile pc 
ne del interno capital ♦ mi 
Della quinta con fiderati 
one cioè della mifencordi 
a de dio capitalo quinto* 
Incomincia el fecondo tra- 
ttato cioè lo libro chiama - 
to quadriga fpirituale 
Del prologo del dido libro 
capitulo ù 
Del fimbolo del li apofìoli 
capitulo iu 
Del limbolo per lettera • 
capitulo. ili 
Del Timbolo per uulgarc ♦ 
capi tu lo -liii ^ 



Della fcilTima trinità c ♦ v 
Del modo de itcdere la fa- 
diflima trinità capitlo vu 
Delli articuli della fede 
Ocularmente e prima del 
primo articulo capitu^vii* 
Del lecodo articuio c>viii. 
Del terrò articulo caplo.ix 
Del quarto articulo ca .x* 
Del quinto articulo cap-xi 
Del Icxto articulo cap. xm 
Del feptimo articfo c*xiik 
Del oclauo articulo c* xiiii 
Del nono articulo cap* xy. 
Del decimo articulo c*xvi 
Del undecime artiche. xvii 
Del duodecimo ar*c* xviii 
Incomincia la iccondc par- 
te diqfto tradato: cioè del 
peccato mortale 
Del peccato mortale ca 
Che cofa e peccato morta - 
Iccapitulo* ,iK 
Quanto e graue ri peccato 
mortale capitulo nù 
Come fi congnofce il pec - 
cato mortale capitalo liii* 
Delli fette peccati mortali 
capitalo ♦ V 
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VI. 



Della fupbia*c 
Delle rpccic dcla {uperbi 
acapitulo* vii. 
Se la fupbia e pco morta- 
le capitulo. vili 
Cce le cognofcc la fuper- 
bia capitalo ix: 
Della uanagla.c. x 
Delle fpe dela ua^c. xi 
Clic pco e lana. c. xii* 
Della luidiac* xih. 
Della ira *c. xiiii 
Delle fette figliole deh i 
ra capitalo* xv* 
Dcla ieconda figliola de 
hra.c* xvK 
Del ccuitioK cotiimelia 
terza 5C quarta figliola d 
lira capitalo* xviii 
D ella derifice e beffarne. 
to*v*fig* de liia.c* xix 
Del m aldire vi Jig ^c xx 
Della rixa vii fig*c xxi. 
Della auantia^c. xxii 
Della gola bC ebri*c xxiii 
Della ebrietate .c xxmi 
Della luxuria^c xxv 
Se la fornicaticnc e pecca 
to mortale xxvi* 



Delle fpecie della forni 
catioe e da la lorograui- 
tate capto .xxvii* 
Cóe fe pecca nel aclo del 
matrimonio^c xxviu 
Coc le pecca nel atìo del 
mriomo per rifpedo del 
tempo caplo* xxix* 
Coefepeca neladtodel • 
mriomo per ni pedo del 
luococapi* .XXX. 
Cce fe peca nel mnomo 
rifpedo delmcS^c* xxxi 
Cerne le peca nel matri 
memo p rifj^cdo della i 
tentione^c xxxii ♦ 

Dela dilcnelia bC 11 pfìu 
iia ♦capitalo* xxxni 
Incomincia el trado de 
peccati aeniali x pi im.a 
Dclli peci acniali capita 
lo primo* 
Sei peccato aenialc:puo 
diramare mortale capi- 
talo* li- 
Delle ope leqaale dcue- 
mo fare e prima delli *x 
comandamenti della Ir- 
ge capitalo* m* 



issali iono li dicci comi- 
ci amenti capitalo iiii ♦ 
Delia diuitionc bC expolV 
tionc dclli dicci comanda 
menti capitalo* .v* 
Del prio coma4C* vi 
Del ledo co*c* vii 
Del terzo co.c* viii 
DcUi digiuni comandati* 
capitalo* y z IX* 
t^ale felle fono comada- 
te per diurna legete* :x* 
Quando comincia bC fini- 
Ice la fcfìa.capitulo* xù 
Da che ci doaemo la feiia 
guardare*c. xii 
Che douemo fare nel di 
delle fcftc.c* xni* 
Se la confuctudinc può de 
rogare alla fcfta^c^ xiiir 
Dt:l quarto cnmandamen 
tocapitulo xv 
Del quinto co*c* xvi 
Del fexco comi.c. xvii* 
Del feptimo co*c* xviii 
Del odtauo co. c* xviiii* 
Pela telumoniansa^c^xx* 
Dela dciradione^c* xxi* 
Della bulla ÒC ueiita imu 



fta capitalo* Kxiit 
Del nono bC dccio coman- 
damento C KXXIU 
Scquita quello deli opere 
delia canta corporale ♦ bC 
Ipintuale* 

Dclliope della canta cor 
porale*capro* ♦i* 
Dclli opc della canta ipi 
rituale c^ •li* 
Della corredione^c* iii* 
Della dcnùciatione c^iiii^ 
Della accuiatione c v* 
Dela fperanra^c* i* 
Della canta c* li* 
Della prudentia c* i* 
Della luiÌKia.c* àì^ 
Delia fortcra^c iiu 
Della tcparantia c iiiii 
Della confezione. c *i* 
Incomincia la tersa parte 
Che cofa c confefTionc c»ii 
Quali ionoobligati alla 
confeffionc*c* ni. 
Coe fe de cófeffare c mi 
Della rolicitudie della co 
fe(Iionc-c# V* 
Della prcparationc della 
confcffione c vi 



I 



I 



I 




Della contnftione^ ddh 
confeirione ♦capitalo viu 
Della humilita della con 
f flioriccapio» vili* 
Della punta della confcl 
1 ione ♦capitalo ix» 
Delia nudità della confe- 
filone capitalo* ♦x* 
Della uergona della con - 
ieflione ♦c ♦ xi ♦ 

Della difere tione dela co 
feiiione capitulo» xii 
Delia integrità della con 
f cfiione ca pi tulo ♦ xiii • 
Delle circunliantic delli 
peccati capitalo ♦ xiiiK 
Ddla canta deh confefli 
one capitalo* .xv^ 
A cai i"e debbe fare la con 
fclfione capitalo xvi* 
Dell caii referuati ala ab 
iolutione del papa capita 
lo* , xva 

Dello fecodo caio papale 
capitalo xviii* 
Delli cafiepopali^c* }:ix* 
Delle exccmanicationi re 
icruati aliicpifcopKc.xx 
Quando i c debe refarc la 

(^e;srj>^ 'ArP^:>r^ ^<^cf^t^ 



confefTionec* xxi 
Della iatilfacloe*c,xxii 
Delia latiffadionc lacj" 
le fé debbe fare adio* ca- 
pitalo xxiii 
Della fatiffaclione laq- 
le le debbe fare al proxi 
mo capitalo* xxuu 
Incornicia la qrtapte* 
Della oratioc del pater 
noflro capitalo* ii 
Della prima pte del pa- 
ter noltro caplo* iiu 
Della pria peticione del 
pater noftro*c^/ p> • mi 
Della feconda domada 
del pater noftro*c* v* 
Della rerza domada dei 
pater noflro ♦c* vi* 
Della quarta domanda 
del pater nollroc* vii* 
Della quinta domanda 
del pater nro*c* viiu 
Della Icxta domada del 
paternoftro.c* viiii* 



Finis 
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